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Wittemberga la riforma a prima giunta fu una 
ribellione monastica; a Ginevra un movimento politico. 
Sotto questa doppia forma ingannò le anime che avea 
sedotte. In Sassonia il suo destino era di riuscire al- 
l'anarchia; in Isviszera al despotismo. Carlostadio fu il 
primo a portare la pena della sua fede nel principio 
protestante. Il frate d' Eisleben avea proclamato, in 
termini magnifici , la superiorità della ragione sul- 
l'autorità. Carlostadio fu esiliato, e costretto a men- 
dicare il pane dì villaggio in villaggio, perchè aveva 
interpretato un pronome dimostrativo altrimenti che 



non lo avesse fatto il dottore Martino. Schwenkfeld, 
Ecolampadio ed altri spiriti distinti provarono la col- 
lera del riformatore per non aver creduto alla di lui in- 
fallibilità. Fi furono degli eretici in una Chiesa che 
aveva fallo un dogma del libero esame; ma Iddìo serbava 
alla Germania ben altri castighi che non il disordine 
intellettuale ; essa doveva essere punita col sangue. Le 
prediche diLutero sollevarono i contadini della Turingia 
e della Svevia, i quali vollero pescare negli stagni, cac- 
ciare nelle foreste dei loro padroni, in virlà del diritto 
che Lutero avea dato àgli elettori di far pascolare i 
loro cavalli nelle praterie dei monaci, di bere nella 
coppa degli abbati, e di cucire ai loro abbigliamenti 
le pietre preziose dei vescovi. 

« Padre, abbiamo letta la Bibbia, essi dicevano, sta 
scritto nel santo libro che Iddio fa risplendere il suo 
sole per tutti gli uomini. I nostri principi dunque si 
sollevano contro il Signore : poiché non lo vediamo 
quasi mai, quel bell'astro, noi, minatori, chiusi nelle 
viscere della terra , ed obligati a fabricare giornal- 
mente delle lande per i nostri padroni, dei ferri pei 
loro cavalli, e dei collari pe' loro cani. Essi ci fanno 
pagare l'aria che respiriamo, ed anclie la stessa luce di cui 
siam privi ; la decima del nostro gregge e dei nostri 
campi appartiene a loro. Patire, a questi elettori già 
tanto ricchi, donasti dei pastorali, delle mitre, degli 
ostensorj d'oro , il vino del celliere dei conventi, i 



tappeti delle cattedrali, dei vasi sacri tulli guarniti 
in pie/re preziose, abbazie, monasteri, prebende; noi 
chiediamo di poter tagliare nelle foreste, e soltanto nel- 
l'inverno, un poco di legna per riscaldarci; cogliere, 
in estate, qualche grano di biada nelle campagne dei 
nostri signori ; in autunno qualche grappolo d'uva nelle 
loro vigne pei nostri neonati, ed una volta la settimana 
un poco d' erba nei loro prati per le nostre pecore. 
Se siamo Co m'essi figli di Dìo , figli d'Adamo, for- 
mati della medesima creta, perchè le nostre condizioni 
sono tanto diverse"! Ciò non è nell'ordine della pre- 
videnza. Il libro che ci raccommandasli di leggere 
ce lo dice. Ti mandiamo le nostre doglianze, ponile 
sotto gli occhi dei nostri principi. Se essi non vogliono 
farci giustizia. Iddio ci ha dato delle braccia, un'in- 
cudine, un martello, e delle picche: noi ce ne servi- 
remo, e, secondo è scritto nella Bibbia, combatteremo 
il combattimento del Signore. Dio ci manderà il suo 
angelo , che rovescerà i forti ed innalzerà i de- 
boli. Batteremo pink panie, suW incudine di Nemrod, 
e le torri cadranno sotto i nostri colpi: tran, tran. 

Tale è la sostanza di quella lunga preghiera dei 
contadini, che potrete leggere in Sartorio, ovvero nel 
nostro padre Catrou , storico un po' troppo dimen- 
ticato. 

I principi spaventali, dimandarono a Lutero, se, 



nella Scrittura non vi fosse gualcite testo da opporre 
a tutti quelli coi quali i minatori avevano ingrossato 
la loro lista- Jl monaco non cercò a lungo, e ne 
trovò in quasi tutte le pagine che raccolse ed indi- 
rizzò, in forma di Avvertimento, agli operai ribellati. 
Màuser, loro capo, rispose con nuove citazioni bibli- 
che, ed in nome del Signore, chiamò all'armi tutti 
i suoi /rateili. Lutero, dal canto suo, mandò lo stesso 
grido, al quale risposero i principi. Egli sostenne, come 
lo vedrete nelle sue opere, cìie al contadino basta un 
po' di paglia ed un po' di fieno, come all' asino: che 
se scuote la testa bisogna adoperare il bastone, e far 
fischiare la palla se scalpita o tira calci. I principi si 
valsero di questi argomenti nell'ordine indicato dal rifor- 
malore ed i contadini rimasero succumbenti. Si porta il 
numero de' morti a 130,000. Dal sangue dei mina- 
tori scaturì un nuovo seme di sellar/. Gli anabattisti 
vennero ad imparare ciò die Echio, Millitz, Prierio 
ed altri cattolici avevano insegnato, cioè, die Lutero 
camminava nelle tenebre, ed aggiungevano che essi soli 
avevano ricevuta la luce e V intelligenza della Santa 
parola. Fortunatamente pel caltoliciimo, la parola di 
Lutero aveva fatto nascere una quantità di sètte, come 
sarebbero quelle dei sacramentar/, degli ecolampadiani, 
dei maggioristi, degli anlìnomisti, i quali, in nome dello 
Spirito Santo, protestarono, alla loro volta, contro le 
pretensioni d'infallibilità che si arrogavano gli anabal- 



tùli. Di maniera che, come al tempo del paganesimo, 
tutto fu ilio, eccetto Dio, c tutti i pergami infallibili, 
eccetto il pergamo di verità. 

Appena, conoscevasi <t Ginevra ima qualche riga della 
simbolica luterana, allorché Fromcnt e Farei vennero 
a predicarvi le loro novità. L'odio verso la casa di 
Savoja spinse nella ribellione un gran numero dì pa- 
triotti, che pagamente s' imaginavano che il cattòli- 
cisma ricuserebbe loro ajuto ed assistenza nel momento 
del pericolo ,. come se non si fosse di già associato 
nobilmente, nella persona de' suoi vescovi, alle lotte 
della commune contro le pretese degl'imperatori t come 
se la città non fòsse debitrice delle sue franchigie ad 
Ademaro Fabri, imo degli ornamenti dell' episcopato 
ginevrino 1 Noi evocheremo in quest'opera alcune di 
quelle sante ombre, e vedrete quanto esse valsero, e 
se mancarono di coraggio, di carità, e di sapere! Gi- 
nevra potè dimenticarle, ma era nostro dovere il ram- 
mentarne la memoria. Egli è perchè il cattolicismo non 
lasciò mai sul stia cammino una gloria, anche umana, 
senza volerla riunire alla propria corona. Quel ponte di 
Arve, dove Froment veniva a chiamare un popolo alla 
ribellione contro il sovrano spirituale, era stato co- 
strutto da un vescovo col proprio denaro! Non fu il 
cattolicismo che al medio evo risvegliò le arti, rianimò 
il culto delle muse, risuscitò l'industria, fecondò lo 
spirito di associazione 1 Et non poteva lasciare unpo- 
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polo nelle tenebre pià che nella schiavitàl ledetelo al 
momento del suo maggiore sviluppo, non soslien egli 
le città e le republiche italiane nelle loro lotte contro 

V impero germanico ? Al secolo XIII, non si frammi- 
schia al movimento di libertà politica che tormenta 
tutte le nazioni 1 Non appare al Grulli per santificare 
il giuramento dei tre liberatori contro V oppressione 
della casa d'Austrial Non è forse una mano cattolica 
che piantò, a Friburgo, il tìglio di Morati E Bjrron 
non vide forse errare nella piccola torre di Santzad 

V ombra di Nicola di Flue, altrettanto buon patriotta 
che Guglielmo Tellì Basterebbe volgere uno sguardo 
verso la nazione germanica, per convincersi che, di tutte 
le forme religiose, il protestantismo è quella che è pià 
nemica della libertà dei popoli, e bisognerebbe bene 
guardarsi dall'opporci V Inghilterra, dove il cattolicismo 
aveva fondate libertà talmente vivide, che il protestan- 
tismo dovette accettarle come leggi delle Stato. 

All'arrivo di Calvino a Ginevra la riforma era com- 
piuta; si poteva tenerle dietro, come i soldati di Fi- 
telilo, seguendo le traccie di disordine che lasciava sul 
suo cammino. Leggevasi il suo trionfo sugli avanzi 
delle nostre chiese, sui palazzi dei nostri vescovi, sulle 
bimbe dei canonici, sui nostri cimiteri, e persino sopra 
i muri di alcune abitazioni ancora tinte di sangue. Una 
povera religiosa di Santa Chiara descrisse quelle scene 
dì lutto, di saccheggio e di eccidio I Ci si seppe buon 
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grado di avere conservale alcune pagine del suo rac- 
conto tanto ingenuo e drammatico. 

Alcuni storici moderni, inquieti per il destino della 
riforma, domandarono a sè medesimi quale sarebbe 
stata la sua sorte, se Calvino non fosse venuto ad 
impadronirsene come di uno strumento di dominio. 
Gli uni credono che essa avrebbe rivestita la for- 
ma zuingliana, gli altri che sarebbe rimasta assorbita 
dal luteranismo. Forse che, stanca di incertezze, Gi- 
nevra avrebbe seguita la propria tendenza naturale, e 
sarebbe tornata al cattolicismo. È forza riconoscere che 
Calvino fu il più potente ostacolo all' abbjwatione dalla 
città; tuttavia, una riconciliazione era difficile da ope- 
rarsi. Il vincitore non avrebbe fàcilmente restituite al 
vinto le spoglie che gli aveva derubate; poiché diremo 
ili qual modo la riforma siasi adoperata nella Svizzera 
per impedire ogni ritorno all'ordine ; essa publicava sui 
muri del commune la vendita dei beni de' monasteri 
e delle chiese ; i compratori erano in gran numero, 
atteso che il magistrato aveva ordine di aggiudicare a 
qualunque prezzo. Fu in questo modo che il priorato 
di Divosne, nel paese di Losanna, fu venduto al JÌ* 
suore del luogo per 1000 scudi; quello diPcrroy, al si- 
gnore di Senarchans, per na5 franchi, e le terre di 
Villars-le-Moine e Clavelayre, nelle vicinanze di Marat, 
all'avogadro Gian-Giacomo di fVaUcrillc, per -]Zaa 
franchi. 



« Tesori delle chiese e dei conventi, diceva Melati' 
Urne, gli elettori serbano tulio, ne vogliono dare qual- 
che cosa neppure per la manutenzione delie scuole ». 
Acconsentivano a rompere il matrimonio dei proti, ma 
non potevano sentire parlare di restituire le spoglie del 
clero, da essi derubate, o loro lasciate da Lutero. 

I beni altrui erano divenuti per essi un patrimonio 
di famiglia. 

Lutero, all'epoca del suo avvenimento, non tro- 
vò che imperfetti germi di ribellione; la sua mis- 
sione fri quella di fecondarli, e, sventuratamente per 
l'umanità. Iddio volle che riuscisse. Alla venuta di 
Calvino , la scissione di Ginevra coli' autorità era 
un /allo compiuto. Lutero desta un 'idea tutta spi- 
rituale : è l' apostolo della ragione , ma della ra- 
gione decaduta contro la fede o contro l' autorità. 
La sua vita è quella di un teologo che sparse sul 
suo cammino tanto strepilo, stile, poesia, collere, 
ruine e sangue quanto ne basta per rendere interes- 
sante il dramma nel quale lui preso parte. All' ulti- 
m'atto cala il sipario, e l'attore rimasto teologo, appare 
sopra un'altra scena, in una meschina bettola, ove esauri- 
sce gli avanzi di una immaginatone disordinala. Ch'egli 
muoja, e la Germania protestante continuerà a perdere 
ogni giorno qualche brano della sua nazionalità, qual- 
che tratto della sua immaginazione primitiva, qualche 
vincolo che la congiungeva al tuo passato storico ed 
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intellettuale, avvinta qiial è dalla mano del potere al- 
l'opera del ri/ormatore. 

I protestanti inoltrati ricusano a Calvino il titolo 
di demagogo che danno a Cristo ed a Lutero : Tzschir- 
ner chiama Gesù Lutero primo, e considera Giovanni 
di Noyon come un usurpatore che si è servilo del po- 
polo per incoronarti. 

La vita psicologica di Calvino incomincia allorché 
finisce quella di Lutero, vale a dire quando la riforma 
vive e si muove; perchè Giovanni di Nofon, al pari 
di Enrico fili, adottò l'idea protestante per farsi 
capo della chiesa e della società. In lui dunque tro- 
vasi una duplice individualità. 

- Come settario, il suo potere è di mollo inferiori 
a quello di Lutero, il quale risuscitò il principio del 
libero esame, V illuminazione per mezzo della Bibbia, 
Ja giustificatone per mezzo della fede, il servo arbitrio, 
vecchie formule sotterrate nei teologhi eterodossi c/te 
lo avevano preceduto, ma che egli ravvivò colla . sita 
parola creatrice. Calvino fu costretto . a ricevere, in 
parte , la simbolica sassone ; ciò alte gli appartiene 
nella confessione che porta il suo nome, è il suo iiste- 
ma crma/òdrito sulla Cena, mezzo zuingliano, mezzo 
luterano, tropo e realismo, figura e sensualismo ad 
un tempo ; poiché il suo dio o piuttosto il suo destino 
che condanna ed assolve a suo piacimento, si ritrova 
in Ecolampadio. 
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Neil' esistenza dei riformatori quali insegnamenti 
pivvidenziali ! ambidue suscitali da Dio, se prestate 
fède alla loro asserzione, per fondare il regno di Cri- 
sto; apostoli del lìbero esame che hanno missione d'in- 
tivdttrre nel mondo; cavallieri dai guanti di ferro, di 
ima pretesa ragione che vengono ad incoronare. E per 
essere salvi, bisogna credere ciecamente alla loro parola ! 
L' impanazione di Lutero, ed il predestinazionismo di 
Calvino sono due verità di salvezza: l'uno condanna 
alle fiamme eterne chiunque rifiuta di accettare la sua 
simbolica eucaristica: è gl'increduli sono Ecolampa- 
dio, Zuinglio, Bucero, Bzenz, Bullinger, Calvino me- 
desimo, gloriosi rappresentanti della emancipazione 
religiosa; all'altro non basta il fuoco della vita futura 
per punire coloro che gli resistono. Egli discaccia Boi- 
sec, manda in esilio Genulis, abbrucia Servet, decapita 
Gruet, i quali non vogliono adorare il suo Dio! Se 
la vita dogmatica di Lutero è più drammatica perchè 
agitata al cospetto dei papi e degli imperatori, dei re 
e degli -elettori, nella patii mos della JVartbourg e nel- 
l'anticamera dei legati di Leone X, sui banchi degli 
alberghi d'Orlamunda e nelle città imperiali di Worms 
e di Augusta; quella di Calvino presenta essa pure 
un altro interesse assai potente. Giovanni di Nojon in 
lotta con tutti i disertori della scuola cattolica, Gentilis, 
Ochìno, Castalione, Westphal, i quali si studiano di mo- 
strare quanta debolezza, quanta frode e vanità, siavi nella 
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sua magistrale parola, è uno spettacolo che abbiamo il 
diritto di riprodurre nel nostro duello colla riforma. Be- 
spinto da Pighio, maledetto da Belilo, dispreizato da 
Leo Judo:, anatematizzalo da Lutero, quale parola di vita 
personitica egli dunqueì La sua soltanto. I tuoi mae- 
stri, i suoi discepoli, quelli che lo precedettero, quelli 
che lo seguiranno nella carriera della ribellione,- Zuin- 
glio nelle sue montagne dell' A Ibis, Melantone all'univer- 
sità di Wittemberga, Ecolampadìo alle falde del- 
l' Hauestein, Bucero a Strasburgo, frate Martino a 
Marburgo, insegnano una dottrina diversa da quella 
che sentiremo nella clùesa di San Pietro a Ginevra. 
Benché ristretti nella nostra missione di storico, non 
potevamo, nella nostra biografia di Calvino, astenerci 
dal far risaltare le miserie dell'umana ragione che ri- 
mane sola ogni qualvolta essa si disgiunge dal gran 
principio delf autorità : l' unità , o la verità. E se il 
nostro assunto è più. facile qui che nella vita di Lu- 
tero, quanta la nostra parola diverrà anche più pe- 
netrante allorché porremo . alle prese , non più come 
nella prima opera nostra, la riforma ed il cottoli- 
cismo, ma due principi aventi una madre ed una 
genesi commune 1 A Verrieres, vicino a Pontarlier , 
ìiavvi un'abitazione il cui duplice tetto versa le aque 
del cielo in un doppio ruscello, uno dei quali le con- 
duce quietamente all'Oceano l'altro al Mediterraneo: è 
l'imagine della parola riformata che va a perdersi in 
Citino. T. I. b 
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due fiumi diversi, mentre la nostra non ha che una 
sorgente ed un serbatoio. 

Calvino ha tentato di rassomigliare a Lutero fabbri- 
cando sulte rovine, ed appunto a quest' opera di riedi- 
ficazione lo attendevamo, per mostrarlo ne' suoi sterdi 
saggi di liturgia, in cui l' anima soffre quanto il corpo. 
Chiameremo in nostro soccorso i calvinisti medesimi 
per giudicare quelle forme plastiche, la cui sterilità 
li colpisce dolorosamente,- sentirete i laro lamenti ed 
i nostri ancora, e giudicherete se quell'anima decaduta 
abbia inteso meglio la verità del nostro vangelo , che 
la poesia, del nostro culto. 

Paolo Henry diceva recentemente che le leggi di 
Calvino sono scritte non solamente col sangue, ma col 
fuoco,- e lo scrittore, non bisogna scordarsene, è un 

il legislatore ; apprezzeremo quelle ìnstituzioni che si 
direbbero tolte a Decio od a Falcale, semi-ridicole, 
semi-barbare, nelle quali dir male del <• signor Calvi- 
no » è una bestemmia, nelle quali yien proibito, sotto 
pena di prigionia, di portare le scarpe secondo la moda 
bernese, nelle quali il guardare di sbieco un rifuggito 
francese è delitto che merita la sferza. Fi ha nel co- 
dice calvinistico tutto ciò che si ritrova nella legislazione 
pagana: gli anatemi, le verghe, il piombo liquefatto, 
le tenaglie, le corde da sospendere per le ascelle , le 
forche, una scure, un rogo, una corona di zolfo. Colui 



che applica la tortura è un giurista apostata, chiamato 
Colludane, il quale continua a lacerare le carni del 
paziente, anche dopo la confessione del delitto reale o 
supposto. Quelli che fiorino cognizione dell'eresia sono 
laici che appena sanno leggere; i delatori, giudici 
sotta il nome di Anziani, e la cauzione del denunzia- 
tare, un segretario o un discepolo di Calvino. 

Dopo aver letti i processi di Servet e di Gruet , si 
crede uscire da uno di que' sogni poetici descritti da 
Shakespeare ; eppure non sognate, sono funebri realtà 
che vi passeranno dinanzi agli occhi, ma tuU'altri che 
noi zie scriverà il racconto; sarà talvolta il segretaria 
degli archivj del consiglio di Stato della republica, 
talvolta Calvino medesimo, terremmo tacciali di' ca- 
lunnia se raccontassimo noi stessi. 

'tuttavia il nostro grande dibattimento con Calvino 
verrà deciso sul terreno politico; è troppo lungo tempo 
che la riforma si vanta di avere emancipata l' intelli- 
genza. Basta di essa abbia goduto per trent'anni di 
quel trionfo che ottenne un giorno quando l'Instituto 
di Francia venne ad incoronarla nell'opera di Curio 
Fillers, per avere salvato il mondo dalle tenebre del 
papato. Fin allora nessuno dei giudici aveva studialo lo 
stato della società sassone nel momento in cui fu in- 
vasa dal protestantismo. In Germania venne recente- 
mente tradotto uno scritto del sig. Spazier, inserito a 
frammenti nella Rivista Jel Nord, in cui l'autore prova 



che la riforma ili Lutero fu egualmente funesta allo 
sviluppo dei lumi, al progresso sociale, alle libertà po- 
polari ed all'unità germanica. Ed' il sìg. Spazier ha 
cura di avvertire in una noia « eh' egli deve essere 
lauto più al coperto da ogni sospetto per essere egli 
protestante, ed educato nel pregiudizio e quasi nell'in- 
tolleranza del protestantismo; ch'egli fu nel nord della 
Germania, e che pertanto l'opinione da lui emessa è 
il frullo di coscenziose meditazioni, e non È in verun 
modo provocata da influenze esteriori ». 

Dunque, chiederemo conto a Calvino delle franchìgie 
colle quali il vescovado aveva dotalo Ginevra ; e le 
vedrete, quelle sante libertà, violate, suffòcate, distrutte 
nel sangue ; le tsste dei palriotti che avevano credulo 
.fuggire alla tirannia di una casa reale troppo catto- 
lica per esser despota, cadranno una ad una. Pietro 
Vantlel, Berlhelier, Ami Perrin, Francesco Favre, sa- 
ranno obbligati a chinarsi dinanzi ad un Abele Pùu- 
pin, che li tratterà in pulpito da cani e da balordi; 
saranno costretti a comparire dinanzi a/l un concistoro 
di papi mercanti, per render conto della loro fede; a 
chiedere l'assoluzione a qualche monaco apostata, scac- 
cialo dal suo paese per furto o per impudicizia; a /are 
onorevole ammenda al cospetto di rifuggili, cittadini di 
Ginevra per la grazia di Calvino, ed all'ugual prezzo 
del carnefice, vale a diro grattatamente. 

Le mogli di cotesti patrioti! saranno insultate nel 
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tempia, respinta dalia Tavola della communionc, messe, in 
prigione per avere ballalo ed aver veduto a ballare; 
patiboli , scuri e roghi, ecco lo spettacolo che, du- 
ranti; la sua teocrazia di ventiquattro anni, Calvino 
darà alla città che lo aveva accolto, lui, dice il signor 
Galìffe, bandito da tutti i paesi « che voleva assog- 
gettarsi ». 

Lasciando il consiglio, il tempio, la strada, segui- 
remo Calvino nella sua abitazione a Strasburgo ed a 
Ginevra; siudieremo l'uomo privato, e vedremo se me- 
rita gli elogi di Béze. Farei e Béze, ecco i soli amici 
che gli rimarranno Jedeli ; tutti gli altri si allontane- 
ranno, esiliati volontariamente, o martiri della loro 
opinione , per sottrarsi a quel despota bilioso che vuole 
imporre il proprio giogo a chiunque lo avvicina, spez- 
zare tutto quanto gli resiste, alidire tutto che lo con- 
traria, uomini e credenze. All'apostolo assoluto dell'io, 
domanderemo che cosa abbia fitto di Ochino e di 
Gemilis ? 

Beliti parte è quella di biografo di Calvino ! Che 
imporla che il lettore legga con prevenzioni, con pre- 
giudizi, ° con malevoli istinti! Lo storico non ha d'uo- 
po di dire : questo è un racconto fatto in buona fede; 
lo scrivano della giustizia non mente, scriveremo sotto 
la sua dettatura. 

Così Calvino in tutte le fasi della sua vita : Calvino 
adolescente, alle scuole di Parigi; Calvino a Ginevra, 
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con Farei e Froment, quando il germe della riforma 
si sviluppa e matura; Calvino bandito, fraittischian- 
dosi, a Strasburgo, alle discussioni religiose delle diete 
di fForms, di Francoforie e di Hatisbona; Calvino al 
ritorno dall'esilio, federale, teologo, legislatore, in tutte 
le suo lotte coi rappresentanti del libero arbitrio: Bol- 
sec, Castalione, Gentili* , Servet e Gruet, e gli Apo- 
stoli esaltati delle franchigie nazionali: Ameaux, Pie- 
tro Ami, Francesco Favre, Berthelier; Calvino, final- 
mente, alle prese coll'autorità rappresentata da Pao- 
lo III, colla Sorbona c col clero. — Questa è tutta 
l'opera nostra. 

La nostra idea fu, nett'Iatoria di Lutero , di riabi- 
litare la memoria delle intelligenze che si consacrarono 
alla difesa dell'autorità. Abbiamo voluto, nella bio- 
grafia di Calvino, provare che il rifuggito di Nojon 
riuscì funesto alla civilizzazione, all'arte, alla libertà. 

La critica, nel render conto del nostro primo lavoro, 
ha mostrato verso di noi una benevolenza di cui non 
sapremmo abbastanza ringraziarla. Questo lavoro è la 
continuazione di quello che abbiamo già publicata; deh! 
possa egli venire accolto colla slessa indulgenza! Nel 
comporre la biografili del monaco sassone, radunavamo 
i materiali della storia di Calvino. Non vi ha deposito 
letterario, in Germania od in Francia, die non sia 
stato da noi visitato. Gotha, Berna, Ginevra, ci hanno 
somministralo un gran numero di lettere del riforma- 



I 



ture, in parte inserite nell'opera tedesca ilei sig. Paulo 
Henry. Per la prima volta abbiamo stampato nella 
nostra edizione in ottavo la lettera, di Calvino a Farei 
risguardante Servet, e tu cui esistenza fu tanto tempo 
contrastata, e che noi abbiamo trovata nei manoscritti 
della biblioteca reale di Parigi. Lione e Digione ci 
hanno somministrati alcuni libelli in versi ed in pro- 
so, publicati nel secolo XFI; Magonza c Colonia de- 
gli opuscoli tedeschi sulle discussioni dogmatiche della 
ri/orma e del protestantismo ; Basilea, Berlino, Darm- 
stadt, in diversi giornali o riviste letterarie, molti (Ulti 
curiosi. Schroeckk, Plank e Miiller, intinti apprezza- 
menti degli uomini e degli avvenimenti. 

Ammirazione ed amore pel principio cattolico, è il 
duplice sentimento da cui venne inspirata quest'opera. 
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Capitolo Primo. 



PRIMI AN.1I DI CALVINO 



1503-1529. 



Untila di Cil.ino. — Suoi paranti. — Geranio ino patire lode- 
Mioa .Ilo iludio delti teologia. — La famiglia [uomuiw. — Cai- 
fino a Parigi , pretto too lio Riccardo Malanno Cotdicr. — 

Forai. — Ritorno a Noyon. 



a Miei i5o(), il io di luglio, nacque a Noyon Gio- 
vanni Calvino, nella casa da cui ora sporge 1' insegna 
del Cervo , e che era alata acquistata dui padre suo al 
mercato del grano. Fu battezzato in santa Godi berta, 
ed ebbe a padrino il canonico Giovanni di Vati nes. — 
Serbo il mio battesimo, diceva spesse volte Calvino a 

« Gerardo, suo padre, nativo di Pont-i'EvéqBe, spi- 
rito ardente e dei meglio intesi nella più sottile pra- 
tica ed algebra dei processi , il quale si cacciò per tigni 
dove ed assiduamente fece broglio di aflàri, non andava 
privo di diligenza nè d'invenzione: era esso n ettaro 
apostolico, procuratore fiscale della contea, scrivano 
presso la corte ecclesiastica, segretario del vescovo, e 
promotore del capitolo. 

Cubito. T. I. . 



« Gerardo ebbe due modi, la prima, di nomò Gio- 
vanna la-Fra ne, figlia di un taverniere die si era riti- 
rato a Noyon , era nativa di Cambra;, di beli' aspetto, 
ina di cattiva fama. Ebbe da questa sei figli , quat- 
tro maschi e due femine , il primo ebbe nome 
Carlo, il secondo Giovanni, il terzo Antonio, igno- 
rasi il nome del quarto , poiché mori prestissimo. 
Le due fanciulle furono maritate nella Chiesa catto- 
lica, ed una di esse (issò dimora in Noyon, ed ebbe 
una figlia maritata con Luca de Molle, spadajo , domi- 
ciliato a Compiègne; da questo matrimonio nacquero 
due figli, cioè Antonio e Maria. Antonio, spadajo, morì 
a Noyon, buon cattolico, nella terza domenica d'Avvento 
nel 1Ò14. Maria sposossi ad uno chiamato Uruyant di 
Compiègne, e n'ebbe un Gglio, Adriano, già oste del 
Leone -d'Argento a Citar tres presso al monte Iléry. 
Antonio de Molle ebbe due figli, Luca e Maria. Luca 
fu maestro in chirurgia nel sobborgo di Saiot-Gcrmain- 
des-Frès; Maria fu moglie a Giovarmi Fauquet, mastro 
fornajo della citta di Noyon n. 

Queste particolarità ci vengono somministrate dal- 
l'abbate Giacomo le Vasseur, canonico e decano della 
chiesa di Noyon, e da esso ricavate dai registri della 
cattedrale. E più sotto soggiunge': 

.< Damigella Giovanna di Dure, moglie del fu ono- 
revole uomo mastro Claudio GcuflHn , Francesca Ma- 
resse, madre del signor Vmcen/.o Wiard , presidiale 
del deposito de' sali, ed Elena Jlauet , moglie del fu 
signor "Wallerando di NculVilte, orefice a Noyon, la 
più vecchia della città, e non ha guari vivente, hanno 
più volte dichiaralo di avere udito nitrirsi dalle loro 
madri.che si trovavano presenti al parlo della madre 
di Giovanni Calvino, allorché questi venne alla Inee, 
the prima che il fanciullo nascesse, uscì dal venire 
della madre una quantità di grus.ic ' mosche-; presagio 
del chiasso che Giovanni doveva cagionare nella cri- 
' stianità ». 

A un dipresso verso quell'epoca, un fanciullo che 
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doveva turbare il monito, aiutava mendicandosi il pana 
di casa in casa, sulla strada di Maddeburgo, cullando 
la cannone di Dio all' anima che gli porgeva un gree- 
schen; era questi Martino Lutero, figlio di Giovanni 
Lutero, contadino del villaggio di Mrahra, nella pro- 
vincia di Sassonia. Giovanni Calvino non doveva sot- 
tostare a sì dure prove. 

Suo padre lo destinava allo studio delta teologia: 
egli leggeva nel futuro, poiché era uomo di consiglio 
e di senno. L'occhio limpido e prominente del fan- 
ciullo, la sua fronte spaziosa, il suo naso di forma 
regolare, come gli antichi amavanlo nelle loro statue, 
le sue labbra atteggiate al disprezzo ed allo scherno, 
il ano colorilo squallido e bilioso, erano indizj dì astu- 
zia, dì avvedutezza e di sagacita. Allorché, nella biblio- 
teca di Ginevra, vi scontrale nell'effigie di Lutero 
a lato di quella di Calvino, tosto indovinate le facoltà 
psicologiche dei due riformatori. Il primo col suo florido 
aspetto, in cui corre e bolle il sangue; il suo sguar- 
do di aquila e le sue carni risplendenti per un co- 
lorito affatto veneziano , deve raffigurare 1' eloquenza 
popolare, la forza brutale, l'entusiasmo lirico. Ad esso 
la tribuna, la public» piazza, la bettola. L'altro, col 
suo viso di anacoreta, consunto dalle veglie e dalle 
malattie; le sue carni appassite, i suoi occhi vivaci, 
il suo colorito cadaverico, le sue ossa sporgenti e che 
forano la pelle, rappresenterà l'analisi, la dialettica, 
il sillogismo, I argomentazione: è l'uomo della scuoi:*, 
del tempio, del gabinetto, il teologo diplomatico, la 
volpe che si pose per travestirsi il cappuccio del monaco. 

Gerardo Calvino era povero. La sua carici di più- 
curatore fiscale fruttatagli appena 700 lire di rendita, 
ed aveva una moglie e sei figliuoli cui provedere , ma 
la nobil casa dei Mommor veniva in suo ajuto nei 
momenti di disagio, quando il verno era troppo ri- 
gido, troppo caro il pane, ovvero quando la carestia 
poneva alle strette Noyon. In allora tutti ì Calvi- 
tij, padre, madre, figliuoli, si riparavano i lio l'ala 



di questa seconda providutiM, die procacciava loro 
gli alimenti, e di clie vestirsi. Si amerebbe clic Gin- 
vanni, allorquando provasi nelle umane lettere, si ram- 
mentasse con maggiore tenerezza il buon pastore di 
Noyon. È vero che Calvino, al suo uscire dall'infan- 
zia , Li dedicato il suo commentario sopra Seneca 
u al sanio, al pio Angesto, abbate di Sant'Elisio » 
membro della famiglia Mommor ; ma quesln t tulio; 
eppure egli aveva trovalo in questa casa, oltre al pano 
materiale , il pane di vita del quale era allora tanto 
avido, La Famiglia Mommor aveva prnn cura del- 
l'aoima e del corpo del suo protrilo, e gli aveva dato 
a precettare il maestro de'proprj figlinoli. In quella <:asa 
appunto Calvino aprì In sua prima grammatica lutili. i, 
c, come egli dice , ricevette la prima disciplina della 
vita e delle lettere. 

Un letto cattolico adunque presta ricovero al- 
l' infanzia di Calvino, al focolare dei Mommor egli 
SÌ riscalda , al loro desco egli siede , coi loro fi- 
glinoli egli giuoca e s istruisce , nei loro libri egli 
beve le prime goccie « del latte » delle buone let- 
tere, come lo chiama egli stesso. — E un gior- 
no, quando queste iraagini dell' infanzia si saran- 
no cancellate, ch'egli sarà potente, elevato, quando 
una intiera nazione lo ascolterà, egli dimenticherà la 
nanna di Noyon e la mano da cui veniva distribuita; e 
nel suo umore puritano egli condannerà chiunque avrà 
adorato Baal-Baal , vale a dire il Dio invocato dal suo 
protettore, l'abbate di Angesto, il Dio ebe i figli 
Mommor, suoi condiscepoli, pregavano ogni mattina 
in quella casa di carità, la quale non sarà altro agli 
occhi suoi che un u orrendo nido di papisti ». 

Il professore della casa Mommor era un uomo ca- 
li nudante frasologla , ma senza rilievo ; un idioma 
cucito di arcaismi provinciali , e del colore di tutte 
le glorie letterarie di que' tempi: greco, latino, fran- 
cese ; strumento senza forma uè contorni , di cui lo 
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scolaro potrebbe far uso contro un pedante ili colle- 
gio, ma non mai contro un uomo del popolo. Si ag- 
giunga qualche lembo di prosodia e di poesia latina, 
c si avranno lutti i tesori letterarj che Calvino cavò 
da quella casa : era molto per un fanciullo. Era egli 
destinato allo stalo ecclesiastico, come sapete, e con 
qualche centina jn di lire tornesi dategli da' suoi be- 
nefattori il i5 maggio l5ai comperò la prebenda 
della cappella di Nosira-Sigiiora della Gesina. 

Aveva allora dodici anni. « Con una corporatura 
estenuata , egli faceva già mostra di una mente fresca 
e vigorosa , pronto alle risposte, ardito negli attac- 
chi; era gran digiuna tore , Io fosse per salute e per 
vincere i fumi dell'emicrania da cui era di contìnuo 
assediato, o per avere la mente più libera per iscrì- 
vere , studiare e migliorare la sua memoria. Parlava 
poco , e le sue parole erano serie proposte che fcri- 

L' opera del reggente di Noyon era compiuta. Cal- 
vino partì per Parigi che ora allora il convegno degli 
ingegni distìnti della provincia. Quelle cattedre erano 
occupate da umanisti il cui nome era europeo. Alean- 
dro aveva chiesto l'onore di farvisi udire, venendo 
da Venezia , col capo zeppo di greco , dì Ialino, di 
siriaco e di caldeo : tesori da lui accumulati nella 
stamperia di Andrea d'Asola. Colà , ajutato da al- 
cuni scolari , aveva radunati i materiali del suo les- 
sico greco. 

Calvino si recò presso mio zio Riccardo, fabro , 
vicino alla chiesa dì Saini-Germain-l'Auxerrois. Ric- 
cardo Calvino era un onesto operujo che alimentò e 
ricoverò a proprie spese e per molti anni consecutivi 
il tìglio di suo fratello. Il fanciullo aveva una came- 
retta che dava sulla chiesa, i cui canti lo svegliavano 
alla mattina. I due tìgli Mommor, che accompagna- 
vano il loro condiscepolo , lo avevano lasciato sulta 
soglia della bottega del fabro , ed, erano andati a 
prendere alloggio nella vìa San Gìacomu. Tale sepa- 
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razioni 1 non ruppi» l.i loro amicizia F,.--r s'incontravano 
giornalmente al collegio della M.ncii alle lezioni del 
professore , ed :■!!.-> domenica e giorni festivi II 
tnvofci 'I' qualche gran signore. congiunto alla fami- 
glia Mimmi."*, o nei giardini della Sorbona un» panseg. 

btlJe'lCT.i-jiM della 'sellunana Ricè.',, 'lo'" (Uv!,,.!,"" 6 f.'- 



recarsi igni mail mio alla messa ili»ll.i sua parodila, a 
mangiari» dì magro al venerdì ed al sabbaio, a drre il 
suo rosario, a d'gnniaie alle quattro tempora : pratiche 
delle quali lo scolaro si rideva. Poiché Giovanni a 
quattordici armi aveva gii letto qualche libro ili Lu- 
tero, ed ìl dubbio era già penetrato nell'anima sua, quindi 
)' inquietudine ed il tormento. Kg li lucidava il ripo-io 
di mi godeva il povero opmajo, e quesiti riposo fug- 
givi, da lui. Questa pace intcriore noti era per altro 
no gran segielo, e suo «io glie In avrebbe volentieri 
confidato : credere ed amare era tutta la scienza del 

Il professore del collegio della Marca era Matu- 
rino Cordier, che degli scrittori latini doli' antica Ro- 
ma oia.n fatto i suoi amici, i suoi ospiti, i suoi dèi: 
- ultimo personaggio, di grande semplicità , e mollo 
accurato nel suo slato; il quale da quel tempo im- 
piegò la sua vita nell' insegnare ai fanciulli, tanto a 
Parigi quanto a Nevers, Bordeaux, Ginevra, Ncnfi-lia- 
U-l, Losanna; e finalmente dr nuovo a Ginevra, ove 
morì in quest'anno iStia - . nell'età di 8.1 anni, am- 
maestrando la gioventù nella sesta classe », Vero spi- 
nto rivoluzionario che, dopo di avere posto un salu- 
tare disordine nell'insegnamento, avrebbe voluto trat- 
tire il catechismo come un rudimento. .Sulla cattedra 
era elegante e fiorito, la sua frase era alquanto famiglia- 
re, sapeva dell' antico; poeta dopo la lezione, abban- 
donava all'uscire di classe lutto l'Olimpo pagano per 
L'anlàle qualche inno al Signore. Colesti cauli che forse 
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non sarebbero siati disapprovali da Sailolelo, rton ave- 
vano cèri' aria sempre <li ortodossia clic il dolio ita- 
liano seppe mescolare coli' ambrosia pagana. Cordicr 
inclinava verso le novità tedesche, perchè erano dol- 
t i'ì un appena naie, e perchè coloro die le propaga- 
vano intendevano a maraviglia la lingua di Omero e 
dì Virgilio. Egli perniino non conosceva le opere poe- 
tiche di Bembo, di lSibienua, di Sadolclo ; il suo sguar- 
do sofferma vasi a Basilea, ove Ecolampadio, Capitone, 
Erasmo risuscitavano l'antichità, nè mai attraver- 
sava le Alpi per contemplare le statue antiche che 
uscivano da terra, cantate al loro svegliarsi in gre- 
co, in latino, in ebraico. Allorché la Germania espe- 
rìmentava qualche nuova glosa sopra un testo della 
Scrittura, perseguitava l'oscurantismo nelle piccole let- 
tere <li Hultcn, ascollava estatica, a Wilictnberga, i 
commentari di Melatilo ne sopra Aristofane, ovvero, nel 
convento degli Agostiniani ,li Erfurth, era sedotta dalle 
vivaci parole di Lutero: Melantone, Erasmo, Hutten, 
brillanti meteore del risorgimento j i' Italia suscitava 
Macchiavelli , annalista al modo di Tacito, Ariosto, 
poeta come Omero, Guicciardini, storico, spesse volte 
caldo quanto Sallustio ; il Tasso , cui Platone non 
avrebbe ardito bandire dalla sua republìca ; Michelan- 
gelo, Raffaello, Benvenuto Cellini. Bel cielo di poeti, 
ili pittori, di scultori, di storici, di cesellatori, di ora- 
tori, che si apriva ad ogni ora del giorno, e dal quale 
prendeva il volo qualche divinità che andava a posarsi 
a Bourges, sotto il nome di Aleialo, per ivi recare la 
scienza del diritto, all'università di Parigi, sotto quello 
di Aleandro, per ivi spargere In lingua ellenica. 

Tale spettacolo era chiuso pur Cordier, che non vo- ■ 
leva vedere , e che oslinavasi a profetizzare il vicino 
svegliarsi dello spirito, allorché l'Italia, mercè il pa- 
pato, già possedeva poeti epici. 

Il professore del collegio Moutaìgu , sotto il quale 
Calvino studiò la dialettica, non somigliava per nulla 
al reggente della ftlauea; era esso uno spegnitoio av- 
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vinto nll.i sua fede, ci) inchiodato ad Aristotele sno 
titolo, .iil onta di tolti i sarcasmi clic la Germania 
Alterala spargeva sul filosofo di Stagir.i, Correva allora 
la moda, fra gli umanisti di dubbia fede, di porre in 
ridicolo Aristotele, clic nelle scuole rappresentava l'au- 
torità, in quella guisa che il papato la raffigurava nel 
mondo cattolico. Del resto Aristotele doveva piacere 
a Calviuu. spirilo puntiglioso, n:a|iro, ,1 murile del sillo- 
gismo , lascialo indietro da Lutero « come Àbramo 
faceva col suo asino «. 1.0 scolaro (li Noyon non po- 
teva amare Platone : la sua imaginazione era troppo 
fredda per invaghirsi dei aogni poeLici di quel mo- 
ralista. 

Fo in quell'epoca che Calvino vide e conobbe Fare!, 
quel puritano della riforma, il quale avrebbe voi uto sta- 
bilire il regno del suo Dio colla fiamma e colla spada, ed 
a cui Ecola ni pa dio erasi provato, ma indarno, ad asper- 
gere di miele le labbra, « anima menzognera, virulenta, 
sediziosa », come la dipìnse Erasmo, il quale doveva cono- 
scerla. Farei, nato a Gap, figlio dì un nolaro di nome 
Fareau, veniva da Basilea: « Zuìnglio, la fiaccola ar- 
dente e lucente di Zurigo, Ilaller il vaso dì elezione di 
Berna, ed Ecolampadìo, la lucerna della casa di Dio, 

10 avevano abbracciato e riconosciuto per fratello», dice 
uno storico protestante. 

Calvino entrava allora nel suo diciannovesimo anno. 
Al 27 settembre del 1 5 37 fu proveduto della cura dì Mar- 
leville, mentr'era soltanto tonsurato. Alcuni anni dopo, 
ano padre, che era amalo dal vescovo, ottenne per suo 
figlio il cambio di questa cura con quella dì Pout-l'Evèque, 
« parecchia nella quale il suo avo teneva sua dimora, ove 
suo figlio Gerardo era stalo battezzato. In tal modo si af- 
fidavano le pecore in custodia al lupo". Fu ancora quel 
buon abbate di Augello che lo presento alla cura; ma 
questa volta lo scolaro si è fallo grande, è uomo e non 
pensa a benedire la mano che gli assicura in tal guisa 

11 pane per l'avvenire. La sua gioja è quella dì un 
fanciullo orgoglioso, fatto paroco da una sola lesi. S 
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cerchi ne' suoi libri o nelle suo lettere, c non si tro- 
verà neppure utta parola di affetto o di riconoscenza 
per questo nuovo benefizili delta famìglia Moni mori cuore 
freddo, atto a serbare memoria soltanto delle ingiurie. 
Oli! com* è da preferirsi Lutero a Calvino! Nel monaco 
sassone, tutto è passione, persino in riconoscenza. In 
meno ai suoi trionfi molto proprj ad inebriare una gio- 
vine mente, egli serba dolce rimembranza per Cotta die 
gli diede la prima limosina. Quest'ini agine di santa donna, 
clic spesse «olle viene a frapporsi tra il papa ed il dot- 
tore, ha una non so quale attrattiva che sembra mitigare 
gl'impeti dei riformatore; Florimondo di Riemond ha 
ragione : « Calvino, dopo di aver vissuto a spese del 
crocifìsso, dimenticò chi lo aveva nutrito ed educato ». 

Egli ritornò a Noyon e predicò qualche volta a Pont- 
l'Evèque ; e nulla ci disse nelle sue lettere del suo 
congedarsi dai suoi compagni di collegio, dal suo reg- 
gente Maturino Cordìer, e dal suo zio ^fabro. Questa 
sarebbe stata per Lutero una tenera scena da descrivere, 
nò il monaco di Wittemberga l'avrebbe dimenticata! 

Verso questo tempo Calvino strinse lega, dicesi, 
con Roberto Oliveta no suo parente , ìl quale at- 
tendeva allora alla traduzione francese della Bibbia: una 
di quelle anime zeppe di dubj e che Dante pone nel- 
l'inferno.... 

Vi fùr fedeli a Din, ma per « Uro 



Misericordia e gi listiti* li sdegna; 

Non ragioniaio di lor, ma guardi e palla. 

Infima , conio ì. 



Capitolo II. 



CALVINO ALL' UNIVERSITÀ' 1)1 LOURDES 



1529-1532. 



Mario ili Gerardo Caliino. — Lellera ili Gioianoi Caliino a Da- 
niele. — Uourges, Andrea Alcialo. — Melchiorre Weimar. — 
Callido li dadi nooTO alla sludio della teologia. — Siilema della 
prcileilio Diione. — Caliino o Parigi. — Frcdicaiioni. — Il 
ginerno iaSerisce contro i riformali. 



Le idee di Gerardo Calvino erano cangiale. Sìa che 
avesse indovinate le tendenze religiose dì suo figlio, sia 
die prevedesse le lotte alle quali il catLolicismo doveva 
sottostare, e nelle quali il neofito potrebbe snecumbere; 
sia che la teologia non offrisse agli occhi suoi che 
una carriera aspra, piena di pericoli, senza gloria rè 
profitto, volle dare un'altra direzione agli studj del figlio. 
Erano pensieri mondani che agitavano il cuore paterno, 
come accenna Cai vino. Di que'tempi il diritto conduceva 
agli onori, alle dignità, al consiglio del principe, ed alla 
ricchezza. Andrea Alciato era poco prima stato chiamato 
dall'Italia da Francesco I, per essere maestro a Bourges, 
collo stipendio dì laoo scudi d'oro all'anno. « Il re 
ha bene impiegati i 1200 scudi d'oro ch'egli paga a 
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iato, (licevano gli Seablni ili Bdurges, poiché 
la città inni non In [nulo brillante, nò tanto beata; ne 
mai i .suoi magistrati ebbero tanto lavoro ». Era allo 
studio (iella giurisprudenza die Gerardo destinava suo 
(iglio. Lo scolaro ohedì ciecamente e partì per Orleans, 
ove risiedeva un nomo esperio, Pietro de l'Estoile, clic 
fu poi presidente del parlamento di Parigi, ed il più 
sollile giureconsulto della Francia, come dicevasi allora. 
Pietro de l'Estoile insegno al suo allievo a stringere con 
maggior forza le sue argumentasic-ni, a inondare le sue 
frasi troppo esuberanti, ad esser più parco di fioriture 
e di figure, a dare al suo stile un andamento più fran- 
co. Giovanni Calvino formava la delizia del maestro, 
era assiduo , docile e pieno di ardore per lo studio : 
" non era più tenuto in conto di scolaro, ma bensì di 
maestro, dice uno de' suoi biografi ». M esser Francesco 
Baldovino riferisce che Calvino altro non faceva in col- 
legio che calunniare i suoi compagni; dal che era stato 
dn essi soprannominalo vi -<> .- e dicevano di 

Da Orleans efili si trasferì all'università di Bonrges, 
ove Ì suoi studj furono ad un tratto interrotti, avendo 
egli dovuto partire per recarsi ad assillare suo padre 
infermo che Dio chiamò a se da lì a non mollo. Gerardo 
Calvino spiro nella fede de' suoi maggiori, riconcilialo 
colla Chiesa da lui contristata, e predando in segreto 
per la salvei/a di un tiglio, clic rimaneva eepusto alle 
tenta2ioni del mondo. Calvino non volle descrivere gli 
ultimi momenti del padre suo, verosimilmente perchè 
sarebbe stato costretto di dipingere la speranza di un'a- 
nima che si scioglie dai vincoli terreni e s'invola a queste 
parole del sacerdote: Esci da questo corpo di argilla, 
anima cristiana, e va verso il tuo Dio. Ecco le prime 
righe scritte dallo scolaro di Parigi e d' Orléans. La let- 
tera è diretta a Nicola Du Chemin. 

« Ti avevo promesso, partendo, di essere presto a te 
vicino, aspettavo; ma la malattia di mio padre differì 
la mia partenza. I medici mi facevano sperare un n- 
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torno alla salute, allora io non pensava die a te. Scor- 
rano i giorni; finalmente non v'ù più speranza, la morte 
ìs vicina. Checché accada, li rivedrò. Abbraccia France- 
sco, Daniele.Fif ippo o tutta h casa. Ti sei tu fatto aggre- 
gare fra i professori di letteratura?... » 

Questo lederà è scritta presto il letto di un padre mo- 
ribondo, n«l momento clie il medico ha dichiarato elio 
tulio e liniio, e che il prcle callulico, al suono delle 
campani* delta parocclud. gli recava gli ultimi soc- 
corsi spirituali— E Calvino non trova una lagrima per 
dare qnpsto do tifi a all'amico ! Guardale «e egli prega, 
«■ se chiede ima preghiera a Do Cbemin ! Kgli scrive 
questo scena come si fjrehlie di un drarua ordinario. 
« Non vi ir più speranza, lu morte è sicura ". Il medico, 
all'uscire della camera dell'agonizza nle, non parlerebbe 
altrimenti ! Eppure il bacio che Giovanni dovette stam- 
pare sulte labbra di suo padre, era l'ultimo: più non 
lo rivedrà; il padre ed il figliuolo più non sì ritrove- 
ranno. « Gerardo, papista impenitente, non ha più elio 
una dimora di fuoco; Giovanni, evangelista, scelto da 
Dio, vedrà il Signore di fronte ». In tal guisa la riforma 
già soffocava in quel giovine cuore qualunque sensibilità 
filiale. Lutero non ebbe la tristo consolazione di ve- 
dere a morire il vecchio padre. Lungi da suo padre 
gli vien fatto di sapere che l' ullim'ora del minatore 
di Majbra è giunta, ed allora egli pure scrive ad un 
amico, ma con quale amara tristezza e con che 
pungente dolore! 

Calvino si tolse da Noyon per continuare lo studio 
della legge. Fioriva ìi Bouiges un professore che si ve- 
niva ad ascoltare da lontani paesi; giureconsulto, teo- 
logo, storico e poeta: era qnell'Alciato da Milano, uomo 
dì un intiero ciclo di dottrine, del quale abbiamo già 
falla menzione, e che per la sua fama era stato chia- 
mato in Francia da Francesco I. Le città universitarie 
da lui percorse gli avevano tributati onori quasi divini; 
Calvino lointese e ne rimase maravigliato. Alciato cono- 
sceva la Roma dei tempi di Giustiniano corno se l'a- 
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vesse abitata, e lo sì sarebbe detto un patrocinatore della 
Via Sacra, obe venisse a spiegare i costumi, le leggi, 
le usanze del paese latino. Quando era stato colpito con 
forza da un pensiero, lo poneva in versi, acciocché l'udi- 
torio ne serbasse eternamente la rimembranza. 

Calvino, sempre de' primi alla lezione del dottore, 
sì attaccava alla cattedra, e, coH'occhio immobile, con 
aperta la bocca stava ascoltando Alciato in una specie 
di estasi angelica. Di ritorno a casa, nella sua came- 
retta da scolaro, aifrellavasi a scrivere tutte le bella 
cose che aveva udite. « Studiava, scrìveva nino alla 
notte, e, per ciò fare, mangiava pochissimo a cena; 
poi la mattina, essendo svegliato, rimaneva per qual- 
che tempo a letto, rammemorando e riandando col 
pensiero ciò che aveva imparato alla sera ». La sua 
memoria fecondavasi in tal guisa, e, senza che se ne 
avvedesse, sui banchi di (juegli scolari venuti da lutti 
i paesi, imparava cib che insegnavasi allora nei con- 
venti, cioè il processo meccanico dell'argomentazione. 
Soltanto a Bourges, il sillogismo dell'Alclato immer- 
gersi nella poesia profana per fare maggiore impres- 
MOne. Dal conventò Calvino non sarebbe uscito che 
con un solo dio, Aristotele; dai banchi dell'università 
di Bourges ne recava seco mille datigli ad adorare 
dall'Alciato. Questi erano tutti i fondatori di diritto 
romano che, nel suo entusiasmo lirico, il milanese 
paragonava a lìomolo. 

Ma presto lo scolaro scambio gli imperatori , i con- 
soli , glì edili e la magistratura di Roma per la Gre- 
cia, pe' suoi dèi e pe'suoi poeti, dei quali un tedesco, 
chiamato Wolmar, aveva avuta missione di spargere 
il cullo in Francia per ordine del re. Melchiorre Wol- 
mar amava come figli della propria carne gli allievi 
che da lui venivano generati a Sofocle o a Demoste- 
ne; li vezzeggiava, li accarezzava, e pagava, se occor- 
reva, i loro debiti. Sembra che amasse di predilezione 
Calvino, doppia natura, teutonica per la sua tenacità 
al lavoro, gallica per la sua. « gran prontezza nel rao- 
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cogliere le lezioni dei maestri e le arguzie delle di- 
scussioni orajj ». ■ 

Melchiorre, luterano, luceva molto caso del suo al- 
lievo per la riuscita dell'opera della riforma, e si vede 
ch'egli l'ondava le sue speranze per l'avvenire, princi- 
palmente sull'umore fantastico di Calvino; poiché scri- 
veva a Farei : « In quanto a Giovanni non temo tanto 
il suo spirito bizzarro, anzi ne spero bene ; giacché 
questo vizio è proprio al progresso de' nostri affari 
per renderlo un gran difensore delle nostre opinioni, 
perché non potrà agevolmente essere cólto senza clic 
egli possa ravvolgere i suoi avversarj in maggiori im- 
pedimenti ». Almeno Calvino non dimenticò quest'a- 
micizia di collegio, e ne sia lodato ! Molto tempo dopo 
essere escilo dall'università, egli si rammentava del suo 
buon Wolmar, e gli diceva: ' 

— Mi ricorderò per tutta la vita del tuo zelo pel 
mio avanzamento, del tuo amore pel tuo discepolo, 
della tua compiacenza nell' ornare il mìo spirilo con 
tutti ì doni della scienza. Fu sotto di te che mi 
formai alle lettere greche, e non li limitavi ad in- 
vigilare sui miei progressi lettcìarj.cbé avresti ben an- 
che voluto farmi padrone della Lua borsa. 

Spesse volte Wolmar, disceso dalla cattedra, pren- 
deva Calvino pel braccio, ed in tra Itene vasi seco luì 
nel cortile del collegio, intorno alla mitologia greca, 
della quale era veramente innamorato. Ma la sua pas- 
sione non lo acciecava. Aveva indovinato che Calvino 
non era nato per commentare Aristofane, come un 
pedagogo da collegio, né per attaccarsi, come Alean- 
dro , ad un rinomato stampatore per illustrare per 
mezzo di scolii e varianti qualche ellenico recente- 
mente disotterrato. 

Ora, una volta che ambidue passeggiavano verso 
sera : — Sai tu , disse Wolmar al suo allievo , che 
tuo padre si è ingannato sulla tua vocazione ! non 
sei chiamato, come l'Alcialo, a predicare sul diiit- 
to, né come io ad insegnar greco! Datti alla teolo- 
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logia, poicliù la teologia è la scienza maestra ili tulle 
I" altre. 

Queste parole decisero dell' avvenire di Giovanni 
Calvino clie chiuse il suo Omero, e si pose in quello 
slesso giorno a studiare la parola di Dio. Ora, questa 
parola clic trovò nella Bibbia non era già quel latino 
della Vulgata che la Scuola e la Chiesa leggono an- 
cora in giornata; era il gallico di Le-Fe'vre d'Etaples 
O forse dì Giovanni Olivetani che, nel suo ardore di 
neofita, egli cerei) di spiegare, come avrebbe potuto 
farlo con una di quelle antiche comedìe commen- 
tate da Melchiorre Wolmar. Un maestro cattolico non 
avrebbe tralascialo di dirgli che esisteva una bella 
esposizione dei libri santi , trasmessa di età in età , 
incominciando da Gesù sino a Leone X, e contro la 
quale non potrebbe mai prevalere alcuna voce uma- 
na , fosse pur quella di Berenger , d'Ario o di Lute- 
ro—autorità. Il maestro gli avrebbe mostrata la Bib- 
bia in quel momento il) preda alle discussioni de'no- 
vatorì Zuinglio , Lutero , Melantone , lìcolampadio , 
Capitone, Hedio, Bucero i quali non potevano inten- 
dersi fra loro, e stavano edificando una Babele, la di 
cui costruzione dura tuttora. 

Sembra che Calvino avesse portato sino al sistema 
le proprie idee sulla predestinazione, e si spaventasse 
delle proprie dottrine : poiché in quell' epoca lo sì vede 
travagliato da rimorsi che turbano il suo interno ri- 
poso. La paura trapela dallo sue lettere. Egli scrive ad 
uno de'suoi amici, Francesco Daniele; u non vedo in- 
torno a me alcun asilo sicuro, quantunque i miei amici 
me ne offrano in ogni luogo. 11 padre di CoifTart tiene 
pronta la sua casa per accogliermi ». È pure in virtù 

tolici i suoi desolanti dogmi, e fa 1' ufficio di papista, 
quantunque abbia rinunziato al papismo. « E si che mi 
trovavo allora assai lontano dalla sicura tranquillità di 
mia coscienza " egli narra. Poichù, ogni qual volta di- 
scendevo in me slesso, o innalzava il cuore a Dio, ero 



compreso da sì estri 

7Ìon né salutazioni che me ne potesse** ,„ ~— 

e E omnlo più mi cnnsiilcravo da vicino, lanlo 
S lori stimoli mi >1»»:»- h ' 
c ,o non mi rim.n».. «Uro sollievo o conforto, tranne 
nuello d'ineaonarmi da me stesso eoi duuenlK.rm, - 
Poi ad un tratto cessa questa lotta interna, il sm 
lieo ed il conforto entrano nella sua anima: e,o perche 
non appartiene più .1 cat.olicismo. . Dio, se bl.o.ia, 
nresta èl. Cede, co» una sul.llane. conversione, ha di- 

Er. 8 pie,.» .1 .e» ■ i '*ir. Cai 

B ,„.do all'eli era J"'» ^ i. 

„ Non si ìmò sraefiartri tome quel Dio tlie lo 
E .io lo S r s a r a ^«dare .1 «.covo le prò- 
,'„e lenerr riferii- a rinunce al benefico dell 
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m pane preparalo 
mingia tullora quel 
re quo li dia no mente, 
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,11- dottrine nei 
I crebbe formi »l me- 
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a Noyun tome ino 

;iìno che le penero- 
me le ritirerebbe se 
utero i redditi della 
;si:ovo fili farebbe li- 
ual nuova via cam- 
, e per non lanciarlo 
1 suoi panegiristi 
lirci : Ma osservate ' 
—'ini, non apparle- 
i imitalo Luteio 
«re le sue tetri sulla 
ili un curassi 0 tl "' 
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non era nello scolaro dì Noyon. Calvino si nasconde , 
rinnega la propria tede, ma nel silenzio ed avviluppan- 
dosi di tenebre; egli fa come quegli elettori di Sas- 
sonia, i quali gì ubbriaca vano nelle lazze da essi tolte 
ai conventi, mentre predicavano contro V incori line nza 
monastica. Se fu colpito dal ciclo sulla strada di Da- 
masco, cessi egli dunque di pensare al dimani: Id- 
dio saprà provedervi. Allorché, in quell'epoca, Igna- 
zio di Lo j ola viene a bussare alla porta dì un con- 
vento per andare a predicare agi' infedeli, egli non 
dice: — Datemi del pane, ma bensì un bastone da pel- 
legrino, e si pone in cammino, nutrito per via dal Dio 
che dà il cibo agli uccelli del cielo. Non s' intende 
quella difltdenza verso la Previdenza, allorché, come 
Calvino , si fa di sè medesimo un altro Davide « si 
contempla come in uno specchio » e si appone sullo 
proprie lettere un bel sigillo, su cui la mano del giovi- 
netto presenta a Dio il' proprio cuore circondato dalle 
lettere G. C. Era un mancare di confidenza in Dio. 
Natura timida, spirito imperfetto e pusillanime, è Cal- 
vino che rende a se medesimo sinatta testimonianza, 
di essere stato guidalo dal tempo, mentre non avrehbe 
mai saputo commandarc al tempo ! La mano di Dio lo 
spingeva, lo faceva girandolare, e se ne serviva come di 
un docile strumento per le grandi lezioni che voleva 
dare al mondo. 

Calvino aveva abbandonata l" università di Bourges 
(l53a) ed era tornato a Parigi per dar mano all'opera 
della riforma, col cercare delle anime che gli somiglias- 
sero, facili alle seduzioni, amanti del cangiamento e 
ch'egli sapeva inebriare col vino delle novità, tanto 
soave alle labbra, tanto funesto al cervella Esse sì la- 
sciavano prendere una ad una ne' suoi lacci, dalla sua 
parola di sirena, che aveva il dono di addormentare 
coloro dei quali non turbava la ragione. Egli predicava 
alla gioventù il disprezzo per la confessione, l'inutilità 
delle opere, il pericolo dei pellegrinaggi; erano segno 
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■nei, i convertii i pirli catto- 
Inaeo dei vescovi, U ricchezze 
del sacerdozio. Predicava coli- 
ri di Leone X , contro la pro- 
. conlro i tnhuli della corte 



di Francia verso il papato. Annunciava una parola che 
doveva cangiare l'aspetto del mondo, moralizzare la 
società, distruggere la superstizione e far risplendere la 
luce. Mostrava una nuova stella che era comparsa dap- 
prima a Wittcmberga, e che brillava testé sull'orizzonte 
della Francia. Lo si ascoltava, e l'effe Uo delle sue paro- 
le era maggiore di quanto egli avesse sperato; onde seri- 
■veva: " Ero tutto sorpreso perchè, prima che l'anno 
spirasse, tutti coloro che nutrivano qualche desiderio 
della pura dottrina, si radunavano intorno a me per 
imparare, quantunque io medesimo non facessi che 
cominciare. Per parte mia, e molto più che, essendo 
per natura alquanto selvaggio e vergognoso, ho sem- 
pre amato il riposo e la tranquillità, incominciavo a 
cercarmi qualche nascondiglio e qualche mezzo per cui 
sottrarmi alla gente; ma non venni a capo di conse- 
guire il mio desiderio, che, per lo contrario, qualunque 
ritiro e luogo appartato mi riusciva come puhlica 
scuola. Alle corte, per quanto fosse mio scopo il vi- 
vere da privato senza essere conosciuto, Iddio mi lia 
talmente fatto girare per diversi cangiamenti, che non 
mi ha mai lasciato in riposo in nessun luogo, sino a 
tanto che, malgrado il mio naturale, mi ha prodotto in 
luce, e posto, come si suol dire, sul tappeto ». 

A Parigi, Calvino aveva falla la conoscenza di un 
mercante per nome Stefano della Forge, ardente lu- 
terano, la di cui bottega serviva alla sera di convegno 
ai religtonarj, ed ove Giovanni predicava di consueto. 
I suoi discorsi, pieni di sdegno conlro il cattolicismo, 
finivano sempre colla stessa formula: Se Iddio è con 
noi, chi sarà conlro di noi? Lutero diceva: Se l'opera 
nostra è degli uomini, cadrà, se è di Dio non potrà 
perire. È lo àlcsso pensiero espresso ili altri termini , 
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di cui Adolfo Menzel ha contrastata la verità: come se, 
egli dice nella prefazione della sua Storia della riforma 
in Germania, un faLto, nel suo più alto potere, potesse 
mai costituire un diritto 1 

Allora accadeva quanto era già avvenuto in Ger- 
mania : da quelle clandestine predicazioni uscivano dei 
neo (ì Li ordenti di un fuoco da essi chiamato divino. Pro* 
feti ìmprovisuli,clic si credevano chiamati a rigenerare 
1' opera di quindici secoli; dottori senza studio i quali 
pretendevano convincerò di menzogna i nostri sacri in- 
terpreti ; leviti trasformati in apostoli da un soffio di 
Cai vino; sorbonisti senza sottana cbe cercavano di- 
scutere col padrone e colla fantesca, operaj alla mat- 
tina, discepoli a meta del giorno, e predicatori alla 
sera, e simili a quel buffone descrittoci da Walter Scott, 
arciero nel capo, maggiordomo alla cintura, e lacchè 
nei piedi. Cotesti uomini novelli venivano allora dila- 
niati luterani, poiché il vocabolo ugonoto non era per 
anco trovato. V'avevano di cotesti luterani in buon 
numero di città della Francia; a Meaux principalmente 
ove avevano eccitate turbolenze, ed ove 1' autorità era 
stata costretta più di una volta » reprimere il loro 
zelo fanatico e la loro parola insolente. Al cospetto 
del magistrato erano essi pieni di alterigia, in prigione 
erano pieni di una sfavillatile serenità, e si credevano 
chiamati da Dio ed inspirali dal suo verbo. Calvino, a 
Parigi, aveva fondata una chiesuola, in cui predicava 
di notte tempo ed a porte chiuse, attaccava hi tradizione 
ne' suoi organi cattolici, la fede ne' suoi misteriosi re- 
cessi, la magistratura ne' suoi rappresentanti, là Chiesa 
nel papato, la società nella sua lumia religiosa, solle- 
vandosi in tal guisa contro la costituzione del paese, 
contro il suo culto e contro le sue leggi. Pasquier ce 
lo dimostra u fra i suoi libri e nel suo studio, con 
una natura irrequieta quanto è possibile per l'avanza- 
mento della propria setta. Abbiamo veduto, egli dice, 
qualche volta le nostre prigioni zeppe di povere per- 
sone ingannate che venivano ine essali temente da lui 
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esortate, consolate, confermate per mezzo di IelLcre, 
non mancandogli ruesssggieri , cui le porte venivano 
aperte ad onta di qualunque diligenza venisse uaata in 
contrario dai custodi. Ecco con quali mezzi procedette 
da principio, pei quali palmo a palmo trasse al suo 
partito una parte della nostra Francia. Talmente che, 
dopo lungo tratto di tempo, vedendo i cuori disposti 
a seguirlo, volle oltrepassare i limiti, e ci mando dei 
ministri, che furono da noi chiamati predicanti , per 
esercitare di nascosto la sua religione, principalmente 
nella nostra città di Parigi in cui i roghi erano ac- 
cesi contro di loro ». 

Il potere ricorse sulle prime alle minacele, e queste 
furono inutili: impiegò la prigionia, equesta non con- 
verti alcuno. 1 luterani, con libercoli sparsi di notte 
tempo, invocavano sui magistrati lo sdegno degli uomini, 
sui loro giudici l'esecrazione dei posteri, sul principe 
l'ira di Dio, sui papisti le fiamme eterne. Venivano 
essi Lauditi ì rientravano ben presto in Francia con 
un ardore di proselitismo fatto maggiore per tutti i 
patimenti cui erano soggiaciuti nell' esiglio. Leggevasi 
loro la Bibbia, in cui l'apostolo raccommanda l'obe- 
diema alle podestà della terra? mostravano il loro 
padre in Cristo, alla dieta di Worms, in allodi su- 
dare 1' imperatore e gli ordini, e preferire di obedire 
a Dio piuttosto che agli uomini. Lutero era agli occhi 
loro un Paolo novello, la cui parola doveva liberare 
il mondo dalle tenebre della superstizione. Se si dice- 
va loro che Lutero era stato condaunato dalla santa 
Sede, rispondevano col citare dei versi latini che ave- 
vano varcato il Reno : — Se Lutero è colpevole di 
eresia , Cristo deve essere tradotto in giudizio. Il ma- 
gistrato, il più delle volle, ignorava ciò che accadeva 
sulla terra che era stala travagliata dall'eresia, poiché 
altrimenti avrebbe potuto mostrare in quell' ora me- 
desima Carlostadio che fuggiva la collera di Lutero, 
costretto ad abbandonare la Sassonia e recarsi al- 
trove a mendicare il pane , per avere prestalo fede 



olla parola del monaco e tentalo d'introdurre un ver- 
bo novello nel mondo riformato. 

Si ricorse alla violenza: furono cretti dei rollìi sui 
quali salirono alcuni fanatici, la cui morte venne tra- 
sformala in martirio! Anime credale, e degne più di 
pietà die dì riscqlimento , le quali credevano acqui- 
starsi il cielo col l'apostasia , morivano con gioja por 
la glorificazione di una Icltera che non intendevano, 
ed in servizio della quale neppure uno dei succes- 
sori di Calvino non verrebbe oggi a spargere una 
goccia d'inchiostro! Poiché il Cristo, fatto ad ima- 
gine di Calvino, oggi più non somiglia al Cristo di 
alcuni ministri di Ginevra. Il Cristo di Giovanni di Noyon 
aveva una doppia naturai Era Dio ed nomo! ed it 
Cristo dai successori del riformatore, monade che si è 
spogliato della sua divina aureola, più non è che un 
figliuolo di Adamo formalo di creta, soltanlo un po' più 
grande di Maometto o di Alessandro. 
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Cavitalo III. 



IL TRATTATO DELLA CLKMEKE». 



Emme dell'operi. — Affanni e (armenti dell'autore. — Ledere 
ilirerie. — Cullino lenite la propria enrn e lo ma parie di pa- 
trimonio. 



Magnifica era la voce di Lutero quando veniva uc- 
ciso uni) de' suoi; essa gridava ai re, agli imperatori, 
aì duchi: Avete sparso il sangue del giusto. Allora il 
Sassone imprevisti v.i un inno in onore del martire, 
il quale veniva poi cantato in faccia alle potenze: 

« A Bruxelles, nei Paesi-Bassi, il Signore ha fatto 
risplendere la sua grandezza colla morte dì due fan- 
ciulli da lui ornati di si magnifici doni ». 

Calvino non avrebbe ardito imitare Lutero, egli già 
ci disse che mancava di coraggio, e ripete pure: — 
die plebeo, infimo in tutte le maniere, come uomo, 
come sapiente, nulla v'ha in lui che possa giungere 
alla celebrità. Arrischiò per altro una timida protesta 
in favore di alcuni ugonoti che erano stali arsi sulla 
publica piazza: opera di una anima doppia, dice Pa- 
piro Masso», cattolico ne' suoi scritti e luterano in- 
ternamente. 
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È questo il primo suo libro; reca per titolo : De 
CLIiMliINTIA , parafrasi di uno scrittore latino della 
decadenza. È questa, de! resto, la prima volta che un 
commentatore ignori la vita di colui del quale pone 
in luce le opere. Calvino confuse i due Seneca , il 
padre ed il figlio, il retore ed il filosofo, -dei quali 
forma un solo essere letterario clic vive una intiera 
vita di patriarca , cioè oltre a fi5 anni. 

Bisogna perdonare a Yarillas I' avere rilevato con 
alquanta asprezza cotesto errore del biografo di Se- 
neca il filosofo, e non irritarsi, siecome lo fanno gli 
storici della riformo, contro l'altiera parola dello sto- 
rico francese. Qual è il protestante che non avrebbe 
agito come Varillas, se la colpa fosse slata commessa 
da un cattolico 1 : i ■■; . 

L'opera letteraria compilata da Calvino, a guisa di 
commentario al trattalo di Seneca, non è indegna di 
un letterato del risurgimento ; è una amplificazione 
monacale che si direbbe scritta nella cella di un be- 
nedettino, tanto «blindano le citazioni, tanto l'eru- 
dizione cammina circondata da nomi greci e Ialini, dì 
poeti, di storici, di moralisti, di relori, di filosofi, di 
iìlologbi. Calvino è uno scolaro vanaglorioso che ama 
far pompa delle proprie letture e della propria me- 
moria. Il suo libro è una galleria aperta a tutte le 
glorie letterarie dei tempi antichi e moderni chiamati 
in proprio soccorso dal commentatore spesse volte per 
rischiarare un testo dubio. Il giovine retore ama il 
proprio paese, ed allorché sulla sua via incontrasi in 
un nome storico, che potrà far intendere il suo pen- 
siero, egli sì affretta a proclamarlo con tulli i suoi 
titoli all'ammirazione. In esso saluta Bude con ma- 
gnifiche espressioni: » Bude, colonna e gloria delle 
umane lettere, mercè il quale la Francia può in Oggi 
rivendicare la palma dell' erudizione ». Il ritratto da 
lui fatto di Seneca è opera di una penna esercitata: 
a Seneca, la cui pura e forbita parola sì risente in 
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certo modo dui suo secolo; per f elegante e fiorita 
dicitura, per lo stile scorrevole, senza stento, senza 
inquietudine, senza tormento ». Si scorge che lo sco- 
laro ebbe 1* onore di studiare sotto Maturino Cordier, 
e di ricevere lezioni dall' Àlciato. Ma, tulio considera- 
to, il suo libro è un'allegorìa sbagliala; poiché qual 
è il lettore che avrebbe potuto indovinare che lo scrit- 
tore aveva voluto raffigurare Francesco I sotto il no- 
me di Nerone cui rivolgesi il Cordovano? Il trattato 
non poteva produrre sensazione alcuna, e, pari all'o- 
pera di Seneca , doveva inabissarsi in quell'oceano di 
passioni sollevate nelle due epoclie intorno ai due 
scrittori. 

Calvino aveva durata non poca fatica per oUenorc la 
stampa di questo commentario Ialino : gli mancavano i 
fondi, non baslando le rendite della sua cura di Pont- 
TEvèque per pagare il tipografo. Come rivolgersi alla 
famiglia Mummor? Temeva pure che questo libro Ca- 
desse in dimenticanza e facesse torto alla sua nascente 
riputazione. Tutti colesti timori da scolaro si svelano 
in diverse lettere da lui scritte in proposito a' suoi 
amici familiari. 

'< Ecco i miei libri di Seneca sulla Clemenza, stam- 
pali a mie spese e per mìa cura ! ora è d'uopo ven- 
derli e riiicquistnre il denaro ohe mi costarono. Pro- 
curiamo nondimeno che non ne soffra la mia riputa- 
zioni! Mi direte dunque prima di tutto come furono 
accolti nel mondo; se furono ricevuti favorevolmente 
o con indifferenza? » Solo pensiero del povero autore 
è quello di non sottostare a veruna perdita in questa 
speculazione: la sua borsa è vuota, fa d'uopo riem- 
pirla, e sì rivolge ai professori perchè diffondano que- 
sto trattato, ad uno de' suoi amici di Bourges, mem- 
bro dell'università, perche ne faccia lettura in piena 
cattedra ; n Daniele, cui ben vorrebbe spedirne cento 
esemplari. Papiro Masson si è ingannato; il commen- 
tario sulla Clemenza non apparve , come egli crede, 
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sotto il titolo di Lucius Calvino-;, -i vis romanus, ma 
sotto quello di Calvinus , portato ormai dal rifor- 
matore. 

Questo trattato diede a conoscere Calvino ai sao 
centi. Bucero, Capitone, Ecolampadio felicitarono to 
scrittore. Calvino, in settembre del i53a, ne aveva man- 
dato da Noyon una copia a Bucero che allora trova- 
tasi a Strasburgo. Colui che era incaricato di presen- 
tarla al dotto, era un povero giovine caduto in so- 
spetto d'anabattismo, e che fuggiva dalla Francia, La 
lettera di racco in man dazione di Calvino è piena di com- 
passione per le miserie del peccatore. « Mio caro Bu- 
cero, gli dice, non sarai sordo alle mie preghiere; 
avrai riguardo alle mie lettere ; te ne prego, vieni in 
soccorso del proscritto, servi di padre all'orfanello ». 

Era un dirigere l'infermo ad un trista medico 1 
Bucero successivamente cattolico, luterano, anabattista, 
zuingliano ! D'altronde, perchè questo proselitismo di 
guarigione inorale? I' esiliato era anabattista per lo 
stesso titolo che Calvino credeva alla predestinazione, 
in virtù di quel sacro testo: « Andate, e chiunque 
crederà e sarà battezzato, sarà salvo », L'anabattista 
credeva all'in efficacia del battesimo, senza la fede ma- 
nifestata da un atto esterno. Ma Calvino, in quel tem- 
po, non erada compiangersi quanto l'anabattista ? Egli 
pure dubitava, interrogava la Bibbia, e credeva di avere 
scoperto il senso di una lettera, che nessuna intelli- 
genza, prima di lui era giunta a percepire. Quale 
era dunque questa verità , la cui conquista facevagli 
tanta paura, che, prima di spargerla, egli vendeva la 
sua cura di Pont-l'Evéque , e persino il patrimonio 
paterno? 

Nel 1 53 1, Giovanni Calvino si presentava dinanzi 
a Simone Legendre ed a Pietro le Roy, notaj regj 
presso il castelletto di Parigi, per far procura ai pro- 
prj fratelli, accio vendessero quanto spettavagli perere- 
dilà paterna c materna. 
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» A tulli quelli die vedranno le presenti lettere: 
Giovanni ile la Barre, cavalliere, conte d'Estrimpes e 
governatore di Parigi, e guardia del sindacato di detto 
luogo, salute: facciamo sapere che, alla presenza di 
Simone Legendre e di Pietro le Roy, notaj del re 
nostro sire, presso ii castelletto di Parigi, si sono co- 
stituiti personalmente messer Giovanni Calvino (i), 
licenziato in logge, ed Antonio Calvino suo fratello, 
scrivano, residente a Parigi, figli del fu Gerardo Cal- 
vina, scrivano, mentre viveva, di monsignor vescovo 
di Noyon, c di Giovanna Le Frane sua moglie ; i 
quali congi untamente e separatamente fecero , nomi- 
narono , ordinarono, confermarono e stabilirono in 
loro procuratore generale ed in loro sicuro messo 
speciale, messer Carlo Calvino loro fratello, al quale, 
come portano le; presenti, conferirono , e colle pre- 
senti conleriscono potere e facoltà di vendere, cedere, 
trasportare in tale od in tali persone, le due teme 
parti spettanti siccome indivise ai suddetti costituenti, 
ed in loro proprietà derivate e venute per successio- 
ne e per la morte della sunnominata fu Giovanna Le 
Frane loro madre, non die nella quarta parte, pure 
indivisa, di un prato di quattro jugeri e mezzo circa, 
situato nel territorio di Noyon , facente coerenza da 
una parte al bosco Castellano! dall'altra alle mona- 
che , all' ahbadessa ed al convento della Francia , ab- 
bazia-del-boseo ; dall'altra parte ai frati e suore del- 
l'ospizio di Dio San Giovanni di Noyon ed al capi- 
tolo di Nostra Donna di dello luogo; mettendo capo 
alla strada per cui si va da Noyon a Genury; di fare, 
come sopra, vendita, cessione e trasporto a quei patti, 
per quel prezzo, ed in quel modo che al suddetto 
messer Carlo Calvino loro fratello e procuratore sem- 
brerà convenire ; di ricevere i denari, promettere cau- 



(i) Ntl teslo francete lessai '1 nntne originale: CamÙL 



a 7 

/ione, «otto obligo di tutti Ì loro beni futuri. Fatto 
e rogato nell'anno i53i, il mercoledì 14° giorno di 
febrojo ". 

E poco tempo dopo Calvino rassegnava la sua cap- 
pella della Gesina ad Antonio de la Marlière , ma- 
iliante prelìo conventionis , dice l'atto di cessione, e 
la sua cura di Pont-l'Evèque a Cairn. 
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Capitolo IV. 



CALV1KO ILLA COìlTE DI MARGHERITA. LA PSICOPANNICHI A- 



1531-1535. 



Cop e Chino fuggono da Parigi. — La Corte di Rérae. _ Cal- 
Tino (t Claix. — Da Tìfici. — Ad Òftéani. — La riforma io 
Frantili. — Serrai. — Etilio di Col. ino. — Slraiborgo. — 
Baailt*. — La Piicopa onichia. — Esame dell'opero. — Gia- 
diiio di Caliino. 



La procella si andava formando, e Calvino, volen- 
do esporre Cuti' altra testa che la sua, aveva scelto 
quella di Nicola Cop, rettore della Sorbona, a Parigi. 
Cop era un tedesco di Basilea , il quale aseva preso 
in simpatìa il giovane studente , pel suo facile parlare, 
per la sua apparente virtù , per la sua cognizione 
delle scritture , non che pei suoi motteggi e pe" suoi 
scherzi contro i monaci e contro l'università. Del re- 
sto, mente ottusa e pesante, che nulla intendeva delle 
materie teologiche, e che sarebbe slato mollo meglio 
collocato in un refettorio che in una corporazione di 
eruditi, ed a tavola che sul pergamo. Cop doveva 
pronunziare nel giorno d'ognissanti il suo discorso 
ordinario alla presenza della Sorbona e della università; 
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egli si raccommandò a Calvino die ai pose all'opera, e gli 
ii costruì, dice Bèze, un'orazione tuli' altra che non 
era costume di fare ». La Sorbona c l'università non 
furono presenti al discorso , ma ^i assistettero sol- 
tanto alcuni francescani, il cui orecchio si scosse al- 
l'udire proposizione che male suonavano intorno alla 
giustificazione per la sola fede in Cristo: antico er- 
rore che trovatasi da molti secoli in tutti gli scritti 
degli eretici; errore estinto più volte e risuscitato, e 
che nel discorso di Cop fu da Calvino ornato di or- 
pello per farne qualche cosa di nuovo e di fresco. Ma 
i nostri francescani avevano 1' udito buono quanto la 
vista; essi riconobbero facilmente l'eresia, e denuu- 
zìarono al parlamento alcune proposizioni che avevano 
avuto la cura di porre in iscritto. Cop sì trovo molto 
impacciato della sua gloria novella , uè si aspettava 
tanto Strepito; tenne capo per altro, e convoco l'uni- 
versità ai Maturi™ , a questa convenne in corpo per 
giudicare la causa. Allora il rettore incominciò un 
discorso composto da Calvino, e nel quale negava for- 
malmente di avere predicate le proposizioni dì cui 
veniva accusato , tranne una sola, la più cattiva, quella 
intorno alla giustificazione. Si giudichi del tumulto 
eccitato dall' oratore ! Appena poteva egli farsi udire 
e chiedere mercè. I vecchi sorbonisti bollivano sui 
loro banchi, e l'infelice Cop sarebbe stato catturato, 
se non fosse fuggito per non ricomparire mai più. 

Lo scolaro se ne stava rinchiuso nel collegio del 
Fortet già circondato dagli arcieri condotti da Gio- 
vanni Morin. Calvino era stato avvertito del loro av- 
vicinarsi; u egli fuggì da una finestra, si pose in. salvo 
nel sobborgo San Vittore nell'abitazione- di un vi- 
gna) nolo, ove cangiò di abiti; quindi, vestendo quelli 
del vignajuolo i con una bisaccia di tela bianca ed 
un graticcio sulle spalle, si avviò verso Eioyon ». Un 
canonico di questo luogo, il quale recavasi a Parigi 
riconobbe il curato di Pont-f livéque. — Ove andate 
mai; messer Giovanni, disse, in quel bell'arnese? 
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Ove Dio vorrà , rispose Calvino , facendosi poi a 
spiegare i motivi del suo Ira vesti mento. — E non 
fareste meglio a tornare a Noyon , disse il canonico , 
ed a Dio , suggiunse guardandolo mestamente. Calvino 
tacque per un momento, quindi, prendendo la mano 
del prete: — Vi ringrazio, disse, ma è troppo tardi. 

Durante questo colloquio , il luogotenente visitava 
le carte di Calvino e portava seco -quelle clic pote- 
vano compromettere i suoi amici. 

Calvino trovò asilo presso la regina di Navarro, che 
fu tanto fortunata di riconciliare il suo protetto colla 
corte e coli' università. Il negoziatore da lei scelto 
era un uomo capace che pervenne ad ingannare il 
potere. Calvino rappresentava una opinione per la 
quale il re trovavasi interessato ad usare dei riguardi. 
Francesco I fondava la .propria gloria avvenire sulla 
protezione da esso accordata alle arti; aveva bisogno 
di farsi perdonare gravi errori politici, e credeva a 
ragione , che gli umanisti lo riabiliterebbero agii occhi 
del suo popolo. Era ad un tempo il protettore e lo 
schiavo dei dotti e dei letterati. 

Non sembra che Margherita abbia imposto per legge 
il silenzio al suo ospite di Noyon , poiché lo trovia- 
mo spargere i propri errori nella Saiitongia , ove 
molta anime a lui ne vengono, ed abbandonano il 
cattolicismo per abbracciare la riforma. In una di queste 
gite il missionario s'incontrò in Luigi du Tillet, car 
nonico o curato di Claix , fratello di Giovanni du 
Tillet cancelliere presso il parlamento di Parigi , e di 
du Tillet vescovo di Meaux. Luigi possedeva a Claix 
una bella abitazione, ritirata dal mondo , specie di 
Tebaide, in- cui Calvino incominciò il suo libro più 
serio: V I/istituzione cristiana. Egli impiegava il tempo, 
che non consacrava a quest'opera, a predicare nelle 
città vicine, e principalmente ad Angoulòme. Si mo- 
stra ancora una vigna in cui dilettavasi di gir medi- 
tando, e che fu cbiamutt per molto tempo la vigna di 
Calvino. Egli viveva degli ultimi beneGzj di una chiesa 
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da lui rinnegata e chiamala « matrigna e prostituta » 
e dei aoccorsi accordatigli da una regina galante di 
cui vantava i costumi e la pietà, continuando ad as- 
sistere agli officj cattolici, e scrivendo le orazioni la- 
tine che venivano pronunziate all'epoca dell'i assem- 
blea del sinodo al tempio di S. Pietro. 

Si allontanò da Margherita e ricomparve ad Orléans. 

La riforma, in Francia come in Germania, spar- 
geva, ovunque si mostrava, il disordine e la pertur- 
bazione. 

I parlamenti raddoppiavano il rigore: Calvino era 
invigilato , la sua libertà poteva essere compromes- 
sa e la sua vita in pericolo. Egli si determinò ad 
abbandonare la Francia per timore o per dispetto , 
se devesi prestar fede ad uno storico ecclesiastico , 
non potendo perdonare a Francesco I la scelta ohe 
questi aveva fallo di un parente del contestabile per 
conferirgli un benefizio invocalo dall'autore dei com- 
mentari sopra Seneca. Grave è la testimonianza dello 
storico. Soulìer non ha odio, nè passione, ne collera; 
egli cerca la verità, e crede averla trovata nel rac- 

" Noi sottoscritti Luigi Charreton , consigliere del 
re, decano dei presidenti al parlamento dì Parigi, figlio 
del fu messere Andrea Charreton, mentre viveva pri- 
mo barone della Sciampagna e consigliere della gran 
camera del parlamento di Parigi ; Antonietta Charre- 
ton, vedova di Natale Kenouard, mentre viveva mae- 
stro della camera dei conti di Parigi, figlia del fu Ugo 
Charreton, mentre viveva signore di Monta uzon , e 
Giovanni Charreton signore della Terrière; tutti e tre 
cugini germani e nipoti di Ugo Cliarreton ; certifichia- 
mo di avere udito più volte dai nostri padri, che 
il detto signor Ugo Cliarreton, signore della Terrière 
e della Douze, aveva loro detto più volte che, sotto 
il regno di Francesco I, trovandosi la corte a Fontai- 
nebleau, Calvino, godente benefizio a Noyou, giungesse 
colà, ed alloggiasse nella stessa casa in cui alloggiava il 



detto signore ili Charrolon, il quale, avendo inleso di»; 
Calvmo era uomu di lettore e di molla erudizione, e 
siccome amava i sapienti, gli fece dire come gli *a- 
robhc piaciuto l'abboccarsi curi lm lui; alla qual cosa 
divino acconsenti Unto più volentieri stimando clic 
il detto signori* di Cliarreton potesse giovargli nello 
scopo pel quale siero retato a Fontainobleau; che, dopo 
varj discorsi, il dello signore di Cliarreton lo ricercasse 
del motivo ilei suo viaggio; al clic Calvino rispose 
I ■•■ per chiedere al re un priorato pel ijuale v'era un 
solo concorrente, clic era parenti: del contestabile ; 
die il detto signore di Cliarreton gli rispondesse ; se cre- 
desse che dò non fosse nulla? Kgli disse die sapeva 
di (gusle considerazione godesse il signor con ics Libile, 
ina che sapeva pure clic il re faceva scella delle pi-mone 
più alidi per disporre dei benefizi, e c ' le '' parente del 
contentabile era di pochissima capacitò: il detto signore 
di Cliarreton gli rispose di non trattenersi in tal pen- 
sièro e che non era d'uopo di granile capacita per occu- 
pare un beneficio semplici'. Che a lai detti Calvino 
esclamasse e dicesse, che se gli venisse fatto un si gran 
torto, egli troverebbe mezzo di far parlare di se per 
più dì cinquecento anni; al ohe il detto signor Cliar- 
reton avendolo stimolalo a dire die cosa farebbe, essu 

10 conducesse nella mia camera ove gli fece federo il 
principio della sua Insti turione ; c, dopo di averne letlu 
alquanto, Calvino avendolo richiesto ilei suo parere, 
egli disse elio era un veleno involto in bello «ac- 
coro, e che farebbe bene a non continuare un lavoro 
che altro non conteneva che una falsa interpretazione 
della Santa Scrittura, e di tulio ciò che era sui lo scritto 
dal santi Padri; e come vide dio rimaneva fermo nel 
suo cattivo proposito, ne avvertì il contestabile, il quale 
gli disse die Calvino era un pazzo, C die lo si ridur- 
rebbe alla ragione. Ma due giorni dopo, essendo slatti 

11 bene Ezio accordalo ad uu parente del cimleslalii- 
le, Calvino sì ritiro ed incoio indiò ed insliluire la pro- 
pria setta, la iiuale, esscudu mollo commoda, fu abhrac- 
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ciati dalla | ... parte della ger 
(maggio, da litri per debolczz 
t ..'I > dopo il contestabile, re 



In fede di die abbiamo 
rt scllccubre .(IH:.- firmati 
lui retori, vedova ttenotiard, 



la sua « P>v. bopannichb (if>34) >•- Av.-v., dosi.le. io .1. 
vistare Basdea, ch'era di que - tempi l'Alene della Svi*, 
zen, città dì strepito per tanto tempo abitata da Erasmo; 
Mipgiomo deì letterati, dei celebri Irpogr.ili, dei teologi; 
ove Froben dava compimento alla sua bella edizioni; 
delle opere ili San Gerolamo, ove Holbcin dipingeva il 
suo Cristone, ove Capitone insegnava l'ebraico.ed ovo 
Eeolampadio cominciava i suoi salmi. 

Egli parti da Orleans conducendo seco il suo amico 
du Tillet. Vicino a Meli furono svaligiati dal loro do- 
mestico, clic fuggì colle loro bisaccia e colle loro ca- 

sburgo, quasi privi di abiti, con soltanto dieci scudi. 
Calvino vi si trattenne per qualche tempo a studiare 
le diverse trasformazioni cui soggiaceva ila quin- 
dici anni la parola riformata, e strinse relaziono con 
alcuni fra i più celebri rappresentanti del protestante- 
simo. Chiunque fosse venuto scevro di prevenzioni con- 
tro il caltolicismo, avrebbe trovato un salutavo insegna- 
mento nell'incessante movimento di questa citta, Ih 
quale non sa cui appoggiarsi per vivere in riposo , o 
clic dal i5ai in poi si è fatta luterana, anabattista, 
auingliana, ed ora pensa ad una nuova IrasOgu razione 
clic deve compiere coU'ajuto di Bucero, uno dei più 
recenti suoi ospiti. 
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drl maligno vecchio. — Maestro, disse, che vi sembra 
dell'ultimo arrivalo? - Kwmo sorrise senza rispon- 
dere ; Booero insistette: — Veggo .ma e"" r estc - 
cime i ■.. . u de libero arbitrio .< che sta per Manife- 
starsi nella Chiesa contro h Chiesa. Aldi mani, du l'i Ile t, 
cancelliere del parlamento di Parigi, giungeva a Basilea, 
ed a forza dì lagrime, di preghiere, conduoeva seco suo 
fratello Luigi che si penti, abjurò, e presto fu eletto 
arcidiacono; dignità che veuivagli contrastata da la 
Renaudie, di cui doveva valersi la riforma per l'ese- 
cuzione della trama d'Amboisc. 

La Psycopannichia, la prima opera di polemica di 
Calvino, è un libercolo diretto contro la setta degli 
anabattisti , che era stata vinta ma non domata 
dalla sanguinosa giornata di Franckhausen. Lo spirilo 
di Miinzer viveva ancora ne' suoi discepoli, i quali spar- 
gevano in Olanda, in Fiandra ed in Francia le loro 
mistiche visioni. Lutero si era ben provato a rivolgersi 
a Miiu/.cr, imaginandosi che coll'aiuto del suo dire fi- 
gurato , della sua collera pindarica, delle sue fiamme 
e de'suoi fulmini, riuscirebbe ad impadronirsi del capo 
dei minatori, siccome aveva fallo con lutti que'naui 
in teologia che non avevano poluto sostenere il suo 
aspetto. Dall'ulto della montagna era egli comparso a 
Miinzer in mezzo ai Lampi, ma quei lampi non ave- 
vano intimorito il suo avversario, che aveva ardilo guar- 
darlo in faccia. Miinzer pure possedeva un'ardente 
parola, di cui crasi servito mirabilmente per sollevare 
i contadini : questa volla la vittoria era rimasta all'uomo 
del martello. E Lutero, che voleva finirla ad ogni co- 
sto, era stalo ridotto a servirsi della spada di uno de' 
suoi principi. Gli avanzi sfuggili ai funerali della Tu- 
ringia si erano riparali in una terra novella, e la Francia 
aveva accolli ed ascoltali i profeti dell'anabattismo. 



Il commentario sopra Seneca è, un opera filologica, 
un libro del margini en lo, una ticchi inazione da rettore 
in «ni Calvino lia evidentemente cercalo di 'prender 
posto Tra gli «monisti e di corteggiare in bel latino' 
Lutti i ciceroniani del secolo; era un prodursi destra- 
mente. La lingua latina eia l'idioma della Chiesa, dei 
conventi, dei collegi, delle università e del parlamento. 
La Psyconannichin è un libercolo religioso, in cui Cal- 
vino doveva avere per rivale il primo libellista della 
Germania, lo stesso Lutero. Egli è certo che Calvino 
conosceva gli Hcrilli del monaco sassone contro Eck,: 
Telici, Prierio, Latomo e contro i sorbonisli, ed è forza 
lodarlo per non' avere pensalo ad entrare in lizza coll- 
imo spìrito della tempra di quello del suo rivaie. Se a 
guisa di Lutero egli avesse voluto scrivere a modo di 
caricatura, sarebbe necessariamente caduto nell'esagerato. 
I bei molli, i frizzi, i concetti non convenivano ad una 
niente qual era la . sua, il cui fondamento era l'acutezza. 
Sobrio per natura, non puteva, come il monaco sas- 
sone, fecondare il proprio cervello con enormi lazze 
di birra, bevanda del resto non pcranco usitala in Fran- 
cia. Non aveva neppure a sua disposizione quelle bet- 
tole tedesche, ove, alla sera, in mezzo a compagni di 
gaja scienza, lo stanco suo estro avrebbe poluto ravvi- 
varsi; ehèanzii monaci, in Francia, non frequentavano 
le bettole. Calvino fu adunque ciò clic doveva essere: 
polemico ingegnoso, scaltro, cattivo, mi senza calore e 
senza entusiasmo. Egli cornpiaecsi nel fare testimonianza 
di sè medesimo di « non avere so non modestamente 
scagliata la propria collera contro di loro, di essersi col 
fatto sempre astenuto dalle parole oltraggiose e pun- 
genti; di avere sempre temperatoli proprio stile, di es- 
sere stato pili atto ad insegnare che a tirare per forza, 
ogni qualvolta potè trarre a sè coloro che non vorreb- 

ili umore e ili stile , Calvino sarebbe mollo dimenti- 
cato, in una piccola cura della Svcvia, e ch'egli non 
era Tatto per eccitare turbolenze, ma beasi per ser- 
virsene, 
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Chi più agitava la Francia iu quell'epoca era prima dì 
timo la società medesima, quindi Lutero, quello scrit- 
tore di libercoli « le cui opere sono piene di de- 
Dionj " die spingeva l'umanità nella via della ribel- 
lione i cui clementi erano tutti preparati da molti 
anni. Lutero aveva suscitato il vento, Calvino veniva 
a raccogliere le procelle. Non già eli' egli non si sol- 
levi sino alla collera, ma è una collera in cui scor- 
gevi ìl lavoro, e da lui incalzata come farebbe un ri- 
inalore con un epiteto ribelle. Ed ha pure la dabbenag- 
gine di pentirsene, come se questa collera bruciasse il 
volto sul quale viene sparso: « Ilo veduto, ei dice 
un po'aspra mente, alcune cose dette anche ruvidamente, 
le quali, per avventura, potrebbero ferire le orecchie 
delicate di taluni. Ora, perchè so che vi sono alcune 
persone dabbene che hanno lasciato scorrere qualche 
cosa di questo dormire delle anime entro i loro cuori 
non vorrei che fossero offese contro di me ». 

Calvino ha del resto assai bene giudicato del valore 
della sua Psycopanntchia e del suo trattalo contro gli 
anabattisti , che uno de' suoi storici vorrebbe ristam- 
pare, purgandolo di tutte le sue sozzure. Ha ragione 
di dire: « Ilo biasimata la pazza curiosità dì coloro che 
contendevano su queste quistioni, le quali di fatto 
non sono altro che tormenti dello spirito », 

In una epìstola ai lettori, la quale serve di prefa- 
zione ad una nuova edizione della Psycopannichia, pu- 
blicala a Basilea, nel i536, Calvino si è latto aniroo. 
Non ha più timore del luogotenente Moriu, ed insulta 
rozzamente al papato. Ad udirlo, la Francia cammina 
in doppie tenebre: esso calunnia l'intelligenza e la 
fede del proprio paese. Vediamo se è vero che Iddio 
abbia ritirato il suo spirilo, ed il suo Messia dai com- 
patrioti! di Calvino. 



Capitolo V. 



1,3 rilurmn era pj.'i indomiocial.i in Francia allorché compone 
OItIuo. — InUuetizn di Franane» I solla lettere. -^1 «hco.I. 
— l'orcher. — F e li«ier. - Do Belliy. - I letlcrali. — Bo- 
rito. — Dmètió. — Posici. — Il collegio liiliogoc. — ÌHoti- 
iae'nlo lei [era rio. 



Nel 1802 l'inslituto di Francia pose al concorso 
questa qnistione : Quale sia Stata 1'iufloenza della ri- 
forma di Lutero sulla situazione politica dei diversi 
Stali dell'Europa, e sul progresso dei lumi? Uno 
scrittore, del quale non contrastiamo il talento, Carlo 
Villers, ottenne il premio. Egli cantò molto più che 
non giudicò la riforma, della quale fece un' altra musa 
che sparge la vita ed il colorito su tutto ciò che è 
da lei toccato. La sua opera fu stampata. Il mondo 
filosofico ammirò l'opera di Villers in odio all'antica 
fede, che il potere procurava di far rinascere. Fu de- 
ciso in quell'epoca che la riforma era stata un'opera 
di progresso della quale bisognava benedire la Provi- 
denza, e che, senza Lutero, l'Europa avrebbe conti- 
nualo a camminare nelle tenebre; alcune voci corag- 
giose protestarono contro il libro del laureato, e non 
furono ascollate. Non era peranebe gkmtu il momento 



il) cui In ragione illuminata doveva fare giusLizia di 
quel!' insolente manifesto contro li nostro culto na- 

Tuttavia , uomini gravi clic non hanno adottati ì pre- 
giudizi della scuola protesi un li; , continuano ad attri- 
buire alla riforma l'onore del movimento intellettuale 
manifestatosi in Sassonia all'apparire di Lutero. No» 

l'Italia, e prindpdiner.il> .blla Ilenia .li Venne X. 
valicò le Alpi per quindi dividersi alle filile dei monti 
ni due correnti, una delle quali invase la Germania 
e l'altra la Fratina Senza Lutero, la riforma sociale, 
religiosa, Intellettuale si sarebbe compilila : era ossa in- 
inuiiiii'iala in Germania, allorché egli predicò contro le 
indulgenze; in Francia, quando fecési udire la voce di 
("alvino. Siamo d'avviso die, a meno di chiudere gli 
occhi sulla veiita, non si potrebbe negale che Leo- 
ne \ non sia stalo lo strumento del quale si servi 
Lidio pel rUurgitnentO delle tenere. Dall'Italia uscì la 
scintilla che doveva illuminare il inondo; Lutero. Me- 
la mono , Erasmo , Keucliao si sono avviali a quella 
luce, f haiiuo diretta, qualche volta ingrandita, ma 
non I' hanno creata. 

Calvino disse egli pure come Lutero : — Che era 
filato mandato da Dio per liberare l'umanità dalle fa- 
sce del papismo, per far risplendere la ragione, per 
mpralizKarc la società. In oggi ciò che cade a dirit- 
tura soli' occhio allo straniero clic entra in Ginevra , 
è quel magnifico motto: Post tenebrai lux, rinchiuso 
fra gli artigli di un'aquila; apoteosi pagana , sfogo di 
vanità popolare, che fa sorridere II viaggiatore cattolico. 
- Dicesi che Cagliostro possedesse il dono di evo- 
care i morti; lo storico deve possederlo egli pure. 
Evocheremo alcune di quelle ombre che illustraro- 
no ■ il secolo . di Francesco l , c si vedrà in quale 
sLito trovassesì l'umano spirilo allorché apparve Cal- 
vino. Un nomo sleso nella tomba è quello che citerà 
tiiite queste glorie dinanzi al tribunale del lellore, in 



quella guisa clic già aveva Hi ito nella sua orazione fu- 
nebre (li Francesco I: Gallanti, ano dei professori del 
collegio reale , il quale " non apre bocca sema lasciar 
cadere il miele sulle labbra de' suoi uditori .1 

Qui ciudi™ aridi» «6 di jermnnibu. «urei, 
Nodi blomlr. |. u ic> spargere mei la hhr». . 

Francesco I era un allievo del collegio di Navarra, 
amalo da' suoi condiscepoli, stimato da' suoi rivali, e 
che a quattordici anni ricevette da uno di essi , in 
pegno di scolastica fraternità, la dedica di una gram- 
matica ebraica, primo rudimento di quella lingua che 
la Francia conoscesse. L'autore, Francesco Tissot, era 
un professore delia università. Cosi , quando non è 
pera «co giunto all' eli maggiore, e die non ha sul 
capo ultra corona tranne quella che vi fu deposta 
da' suoi maestri , è corteggiato dalle muse. Castiglio- 
ne , l'autore del libro d'oro: « Il Cortigiano » vuole 
che il duca di Valois ne oda la lettura, e parte dalla 
capitale recando seco le correzioni indicategli dal 
principe, mirabili scolie da luì mostrate agli umici e 
delle quali formasi un titolo di gloria. 

Divenuto re il duca dì Valois, non si creda ch'egli 
dimentichi le lezioni de' suoi precettori ; si vedrà so- 
pra chi cadranno i favori del monarca. ' 

Porcbor, arcivescovo di Parigi, ha resìstito a tutte 
le collere di Luigi XII , e solo ebbe il coraggio di 
opporsi alla lega di Canibray; anima poetica conside- 
rali! da Erasmo come un angelo disceso dal cielo per 
rianimare il culto delle lettere. 

— A Porcher , un arcivescovado e la missione di 
accogliere in Francia gli umanisti. Il re non aspetta 
per lungo tempo, ed ecco il vescovo di Nebio, Giu- 
stiniani, che viene a Parigi ad insegnare il greco, l'e- 
braico e l'arabo. 

Petit, confessore di Luigi XII, è un prete che non 
conosce neppure i propri parenti , e che ha per fi- 
glinoli tulli i poveri di Parigi. — A Petit i vescovadi 
di Troj'cs e di Sentii. 
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Guglielmo Peli&ùer, vescovo di Maguelonne, la cui 
erudizione è passata in proverbio, lia consacrato all'an- 
tichità uno di que' culli che non lasciano uè pace nè 
sonno all'anima che ne h posseduta. 

— A Pelissier l'ambasciata di Venezia, di quella 
cillìi cui approdano i Greci fuggiaschi , e dalla quale 
lieve portar seco Ogni sorta di manoscritti greci , 
ebraici , siriaci: superbi ornamenti della biblioteca reale. 

I nomi dei prelati non, sono esauriti; 

A Giacomo Colin, la carica di limoainiere e di 
lettore del re : Colin clic iraprovisa in latino ed in 
francese , e clic fu cantato da Marot : 

« Anche Colin , abbate di S. Ambrogio, il quale si 
È Lanto dissetato al ruscello cristallino, che s' ignora 
s'egli sia nato poeta più che oratore ordinato al ben 
dire » (i). 

— A Giovanni Du Bellay Langeai, splendide am- 
bascerie. A Roma Du Bellay ha per confidenti Bem- 
bo, Bibbiena, Sadolelo , Accolti, tutta l'antica corte 
di Leone X, che rimane estatica all'udirlo parlare. 

— A Remilo Du Bellay, il vescovado dì MeauJt ed 
una pensione sulla cassa privata del principe, poiché 
il vescovo consagra le proprie rendite al sollievo dei 
poveri ed all'erezione di un gabinetto dì fisica, il pri- 
mo di cui sia stala dotata la provincia. 

Ora Calvino sparli pure a suo talento dell'ignoranza 
dell'alto clero in Francia ! Conosciamo alcuni fra i 
prelati che occupavano le grandi sedi dell'episcopato: 
credete che quei preti fossero oscurantisti come ven- 
dono da lui chiamati? Non potevano essi, al pari di 
Giovanni di Noyon, glorificarsi di celesti doni? 

Non bisognerebbe credere, al vedere tutte coleste 
vesti violacee o porporine, che Francesco I abbia cer- 
ti) Aqtli l'alihii ile Si-Ambra»! , Colin 

Olii I l>i-n n,i i-TmvM,, C.i.L.llin 

Ouc l'ori ne "il «'il est poi le né 
l'Ini qu'uriiU-iir a Ili™ dirti unlonué. 
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rati i lumi soltanto nel santuario : si sarebbe in or- 
rore. In quell'epoca l'episcopato francese ha sentilo 
il bisogno di porsi alla testa del movimento che spin- 
ge le nienti in novelle vie. Dalla corte di Leone X 
esso ebbe l'esempio della passione per te lettere: il 
papa è poeta, pittore, musicante, linguistico: j nostri 
vescovi, per una lodevole ambizione , se non ponno 
cantare , ni dipingere , ni scolpire , studieranno le 
scienze umane, impareranno gli antichi idiomi, il gre- 
co, l'ebraico, il siriaco, fuori d'uso; istituiranno col- 
legi, come lo fece il cardinale di Tournon; ammae- 
streranno la gioventù, come lo fece Renato Dn Bella j'; 
chiameranno a sè i letterati sull'esempio di Briconnet 
di Meaux; rialzeranno il culto del pensiero come 
Sadoleto , vescovo di Carpenlras ; faranno risorgere 
dalla tomba le antiche pietre romane, come l'arcive- 
scovo di Vienna , e sapranno guidare , illuminare il 
principe dal quale furono rivestiti delia porpora. 

Ma ecco un saggio modesto « l'Ateniese della Fran- 
cia, al dire di L naca ri » il quale ai cela lungi dalla 
corte in una oscura solitudine , ove coltiva le muse. 
Erasmo ne conosce il nome e non lo dice ad alcuno, 
non già per gelosia; ma è quello un tesoro dì erudi- 
zione, di filologia, di linguistica, di arcani antichi, 
del quale vuol trar profitto da solo. Sgraziatamente 
pel filosofo baiavo, un giorno, ad uno (li qu e' pranzi 
in cui Francesco I piacevasi di vedersi circondato di 
tutte le gloriti del suo secolo, ed a discutere, occor- 
rendo, con esse, venne ad un tratto pronunziato il 
nome di quel povero provinciale perduto ne' suoi ii- 
bri, e che del mondo esteriore conosce soltanto la via 
che conduce alla cappella ove recasi ad orare con 
tanta divozione. 

È desso Guglielmo Budéo. 

L'adolescente, chiamalo a Parigi , si vede costretto 
ad abbandonare la sua solitudine, ina non già i suoi 
libri ch'egli porla seco sopra un gran carro sul quale 
dorme le notti, e prende il cibo durante il giorno 
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per oon separarsene. Eccolo dunque alla corte dopo 
un lungo viaggio nel quale ebbe per commensali 
e compagni Orazio, Omero, Virgilio e Demostene. Nello 
atesso giorno egli e nominato referendario, console 
ed intendente della biblioteca realp,. ..--,"> a&.li 

Mentre si avviava verso la capitali), Budéo andava 
facendo bei progetti. S'egli sapeva a memoria la Roma 
antica, conosceva pure, pei racconti dei viaggiatori, 
la Roma moderila di Leone X, abitala, non già dagli 
Dei, ma da Mieli clan gelo , da Raffaello, dal Bembo c 
da Sa linai/aro. Eragli slato detto che il Medici aveva 
innalzato un magnifico palazzo destinato ad accogliere 
il collegio dei giovani greci, ed andava dicendo a sè 
stesso: — Se vedo il re, gli dirò: Sire, giungeremo a 
far risurgerc le lettere per mezzo soltanto dello studio 
delle lingue mitiche.; edificate un collegio siccome 
fece Leone X , ed a Lo valilo Gerolamo Busleinden , 
s-impìice canonico, e nel quale verrà insegnalo l'e- 
braico, il greco, ed il latino. Quindi, allorché sarà 
terminato^ chiamale Erasmo che tutte le nazioni si con- 
tendono , Erasmo cui Ingolsladt olire la direzione 
generale degli situi j , Lovanio lu sua cattedra princi- 
pale, la Spagna un vescovado, Roma la porpora, l'e- 
lettore di Sassonia la sua università. Vi abbisogna di 
Erasmo ad ogni costo; ve lo cinedo in nome dei tre 
Guglielmi; di Guglielmo Petit vostro vescovo, di Gu- 
glielmo Cop vostro gran medico, di Guglielmo Rudco 
vostro discepolo. — Erasmo fu tentato per un rao- 
tìiento di cedere alle istanze dei re, non già per fruire 
dulie grandi dignità che gli veuiv.mo promesse, ei di- 
ceva , uia per bere a Parigi del vino di Borgogna che 
avrebbe avuto il potere di ristabilire la sua salute 
vacillante. 

Sventuratamente Francesco [ aveva un rivale, Car- 
lo V, dal quale fu vinto nel campo chiuso delle let- 
tere , come lo fu a Pavia. — Erasmo ci fu rapilo. 

Nondimeno venne votato il collegio Trilingue, abita- 
zione reale, che fu innalzata sul terreno del palazzo 
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<li Neslc. Vi orano commodi alloggiamomi pei profes- 
sori , vaste sale per gli alunni, e cinquanta mila scudi 
furono assegnati per la dotazione di qucll'inslituto.Vi 
fn fondata mia cappella sul disegno di un architetto 
romano chiesto a Leone X , al servizio della quale 
erano addetti quattro canonici e quattro cappellani. 
Audibcrto Catino teneva i conti e faceva i pagamenti; 
Nicola di Neuville-Villcroy, segretario delle finanze, e 
Giovanni Crollier, tesoriere di Francia, furono desti- 
nali a stabilirne le spese, Pietro des Hùlels a con- 
trollarle. 

La morie venne a cogliere Francesco I nel mo- 
mento in cui il collegio stava per innalzarsi. 

Ma i professori erano nominali e dotali: due per 
l'ebraico, due pel greco, le cui lezioni dovevano es- 
sere gratuite. Questo collegio chiamasi Collegio Rea- 
le: ogni profeto™ riceve annualmente quallrncentn 
cinquanta- liri- ed una buona abbazia; che fu poi lolla 
col lenijio ai loro successori "da non so quale scroc- 
cone » dice ltamo in un libro dedicato a Caterina 
de' Medie. 

Sapete ora chi deve fare le nomine alle nuove cat- 
tedre?' Non e già d re, buon giudice peraltro, ma la 
voce publica che hn già fatte in anticipazione le sue 
scelte, dice a r.igione lu storico di qael monarca. 

Per professore ih ebraico convenne gettare gli occhi 
sopra un italiano; un veneziano, Paolo Paradisi, che 
si è convertito al catolicismo; israelita che sa a me- 
moria il Talmud. Paolo Paradisi mori nel 1 555, com- 
pianto da tutta Parigi, od accolto nell'altra vita fra 
gl'inni dell' Olimpo: 

Splendor 

Mnsarnm Cbarifurou,tic, qui perini , 
ToL» Arnie Lulclia, alt Olimpo 
A[)|ilandcDlc. 

Gipvanni Nicolai, vescovo d'Apt , fu quello die ci 
condusse l'altro professore dì ebraico, quel Guidacci-io 
colmalo di beneBzj da Leone X, c che trovi) a Pìt- 
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rigi, come egli dice, un destino più ft-lice di quello avreb- 
bero potuto fargli a fiouia i Medici c tulli i pontefici. 

Ma inchiniamoci! Ecco un nome clic cancella lutli 
gli altri: povero curalo del villaggio di Brametz, nel 
Va loia, il quale, all'epoca della emigrazione de' Greci , 
fermò sulla strada un cileno fuggiasco, gli fece parte 
«lei pane de'suoi parochiani, e ne ricevette in ìscam- 
biq l'iniziazione alle lingue greca ed ebraica: è desso 
Vntable, tanto noto ai sapienti, ed alle cui lezioni 
recava tisi persino gl'Israeliti, i quali uscivano maravi- 
gliati di tanto sapere, e si dolemmo che Iddio non 
avesse accordato al professore la grazia di nascere nel 
mosaismo. 

Valablc.di cui si vollero porre in dubio le opinioni 
religiose, era un buon cattolico che si era affezionato 
ad Ignazio di Lojola. Lo scolaro impediva alle volle 
ai suoi compagni i' assistere alle ripetizioni, per an- 
dare ad orare in chiesa. Govea voleva un esempio. 
Tratta vasi di applicare l'aula al troppo pio alunno ! 
1' aula , vale a dire alcuni colpi di corda sulla schiena 
nuda del colpevole, c dati dal principale e dal mae- 
stro. Valable peroro la causa d'Ignazio, e Govea si 
lasciò ammansare. 

Valable trovò un rivale in Pietro Danésio , profes- 
sore di greco, ed un rivale fortunato, poiché il poeta 
dice: Budéo fu grande, Dane'sio più grande ancora ; 
se Budéo conosceva i Greci, Danésio conosceva tutti 
gli altri : 

Magnai Bndent, mnjor Dnnmui -, illa 
Argitoj norat , iile elisili rcliquoi. 

» Grande oratore, secondo Genebrardo, suo disce- 
polo, gran filosofo, gran matematico, molto versato 
nella medicina e nella teologia » e talmente sprezza- 
tole della gloria umana, che publicò , sotto il nome 
del proprio domestico, una edizione di Plinio tenuta 
in molta stima dai dotti. Giammai fu veduta una 
vita letteraria più occupata. Il biografo dì lui dice : 
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« Egli s 'accori Icnlù (lì lavorare appena ore 4, sol a mento 
nel giorno del suo matrimonio. Lo si trova al collegio 
reale occupato a commentare uno storico o un poeta grc- 
co;a Venezia, in traccia di manoscritti; nello studio ili 
Trinca vello, a rivedere le prove delle Quistioni d'Afro- 
disia dedicategli da quell'editore; a Parigi, nel leggere a 
Francesco I le prime pagine dell'erudito trattato del- 
l'ambasciatore; intento a frapporsi a Govca ed a Ramo 
come arbitro della loro discussione sopra Asislotcle ; al 
concilio di Trento; alla corte di Francia, ove da En' 
rico II è nominato precettore del delfino ; quindi a 
Lavaur , ove dimentica ad un tempo le lettere, i suol 
manoscritti, le sue predilette dispute, gli scrittori an- 
tiebi , per non pensare ormai ebe ai poveri della sua 
diocesi da lui amati con trasporto. Le guerre civili 
non lo spaventano. Egli visitava i monti per recar 
soccorso ai poveri cattolici, le cui abitazioni erano state 
arse dai religionarj , allorché cadde in un' imbosca- 
ta : — Come ti chiami ? disse ì! soldato ugonoto al 
prete cattolico. — Mi chiamo Danesio, rispose il pre- 
lato. — Iddio ti protegga, disse il soldato; vattene, 
li conosco , non son io quegli che ammazzerà il pa- 
dre dei poveri ! 

Salve! qui esclama Galland, salve Postello , di cui 
non potrò celebrare le virtù ed i meriti, quando avessi 
cento lingue e cento bocche, siccome diceva dì te un 
tuo collega, Maurizio Bressicu ; 

Portelli minte* et lilleros 
Non mìhi si cenluoi lingua: siul, oratjuc cculum 

« Uomo di tutte le lingue, uomo di tutte le arti, 
prontuario di tutte le scienze ». 

Francesco I lo nominò professore di ebraico. 

Questo movimento di classica erudizione non Tu il 
solo che venne favorito dall' istinto del monarca. 
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l conventi avevano ormai finito il loro tempo ; Li 
smeli sw tendeva a secolarizzarsi e ad asci re dai chiostri, 
ove per tanto tempo era alata mantenuta e festeggiala. 
Il diritto era destinato a migliorare la società. Il 
inondo aveva bisogno di rifugiarsi presso gli studj più- 
ridici , quasi per protestare contio il dispotismo ren- 
dale clie ]>er lauto tempo aveva gravitalo sui suoi de- 
stini ; gli era d'uopo d'altri focolari di luce e di atti- 
vità. Francesco 1 ebbe l'onore ili fondare in Francia 
lineile cattedre di diritto romano, delle quali Bologna 
aveva dato il modello. Egli citiamo a sù il giurecon- 
sulto Alcialo, il quale, il ag april(y5a(}, apri a lìoin- 
ges quella scuola, che doveva esercitare una sì possente 
influenza sulla civilizzazione. Grazie a j . i > prìncipe, 
la Francia slava per prendere l'iniziativa di altre idee 
clic dovevano alla lur volta dominare l'avvenire. È 
mi bello spettacolo clic ci presenta I . corono, allorehù 
essa viene a sedere sui banchi della università di Bour- 
ee» per assistere alle lezioni dell'Alcialo , e quando 
protegge il suo poeta Marat contro la collera della 
Sorbona. 

Ora si cessi dal dire che i riformati furono i prò 
celtori della Francia. Forse l'albera dcllj scienza non 
vi fioriva già quando Calvino studiava sotto Maturi- 
no Cordiei ? Calvino, disse il signor Nisard, si era 
formalo col meto:lo di Melanlone, ma questo metodo 
non era peranco apparso in Francia all' epoca in cui 
Cordier publicava i suoi dialoghi; Itavisio Toslore, 
la sua Officimi cornucopia! ed d suo Specimen £/»- 
tìiehirum . .Meandro il suo /-coVoii, Sadolcto il suo 
J)e lìberìs recte ìmlittieniln , Buduo il suo trattolo 
De studio lltterarunt mete •n.suiuciidii .- Tissot, In sua 
grammatica ebraica; Pi che t, lo sua rettori ca -, Martino 
Delfo il suo trattalo dell'arie oratorio. Che cosa puù 
ad a il qua venir citato dalla riforma Ìli quell'epoca di 
rinnovazione? tutl'al più la Psycopa onichia di Calvino, 
e l'ode di I. ■ in Audehci tuoi. I. per veri li non vi 
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b in ciò di che glorificarsi. Non parliamo qui dell'I- 
talia che possedeva storici, quando la Francia prova- 
prodotti dalla riforma? Nessuna. Non è dessa che in- 
spirò maestro lioux, architetto, poeta, musico , cano- 
nico della santa caravella di Parigi , allorché costruiva 
la gran galleria di Fontaineblcau ; uè Leonardo da 
Vinci, che muore fra le braccia di Francesco , suo 
nobile amico; nè Giulio Romano fatto venire in Fran- 
cia da questo principe a forza di benefizj ; nè il pit- 
tore della Madonna del Sacco, Andrea del Sarto; ne 
Benvenuto Cellini, il poetico cesellatore; ne il Pri- 
maticcio, che fece di Fontainebleau un Valicano: nù 
Vecelli, il grande coloritore di Venezia ; pittori, statuarj, 
umanisti, dotti, appartenete al catolicismo! Noi vi 
rivendichiamo come sua gloria. Il dubio, disse un gran 
critico, il slg. Planche, è un metodo d'investigazione, 
e non d'insegnamento e dì studio; bisogna che que- 
gli clic impara già creda: or Calvino non credeva, 
non era ancora che al dubio. Lasciamolo adunque 
venir meno nel suo orgoglio; paragonarsi al sole, ap- 
plaudirsi di aver recata la luce e la verità al proprio 
paese. Noi crediamo die lìudéo, Danesio, Giovanni Du 
licllay, Vatable e tutta quella turba di Greci e di 
Italiani che, alla voce del gran re , vengono a fram- 
mischiarsi alla popolazione parigina, siono gloriosi rap- 
presentanti delle umane lettere ; clic Sadoleto, Nicolai, 
Gerolamo Porcher, Petit, Guglielmo Pelissier, Biigon- 
net, l 1 onore dell' episcopato francese, abbiano inse- 
gnato e praticato il Vangelo; che la riforma , nella 
persona di Calvino, non abbia trovata la luce uè la ve- 
rità, entrambe patrimonio della Francia , allorché si 
imaginò di rifare Lutero, e di convertire Francesco I 
col dedicargli il suo libro della ^istituzione. 

Ora ci è d'uopo studiare gli sforzi fatti dal prote- 
stantismo per cangiare l'aspetto religioso del paese, e 
per suslituire alla simbolica cattolica, che era jeri 
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«jiule sari (limitili, le mille confessioni de' suoi dot 
lori. Vedremo se, comi; e dello da lléjc : <• I | 
cati dello Francia e i suo re >■ : : »ui nostri 
lena ti la tollera del Ciclo ■ , . vero clic i 
valori fossero jiiù sapienti dei Padri dei tempi jm 
milivi. 
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Capitolo Vii 



LE DONNE. 



Intrighi delle damo dolio corlc per inlrodon 
furain. — La iluelir.ua il' Llampca. — Le I 



di quello doidi al re. — Il cardinale di Tour non fa a 
inula la congiura dulie dame. — I cartelli. 



Chi crederebbe oggi che un intrigo di donne fu in. 
procinto di rapire alla Francia il suo vecchio credo di 
Atanasio? Questa cospirazione aveva per capo l'autore 
preteso o reale deirEptamcrone,e per ausiliarie ia du- 
chessa d'Etampes, sua sorella mad. di Pisseleu, e mad. 
di Cani. Margherita possedeva a Pan un bel castello ove 
nacque poi Enrico IV, vera dimora feudale difesa da ponti 
levatoj ed impenetrabile all' occhio umano, foss' egli 
stato' acuto come quello del luogotenente Marini In que- 
sto vecchio castello GÌ radunava alla sera la corte della 
regina per imitare i Cristiani della primitiva Chiesa, c 
vi si leggeva in francese qualche preghiera ridotta alla 
luterana. In assenza di ltoussel, vi teneva la parola. un 
carmelitano fuggiasco chiamato Solone. Cotesto monaco 
Cìliìbo. T. I. > • ■ ■ ■ 4 si Lt-ji 
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non iscarseggiava d'ingiurie contro » la genie papista ». 
Venivano queste accolte per 1' ordinario con gran risa, 
come si su rebbu fatto all'udire una narrazione amorosa 
di Desperriers. Vi si faceva gran beffe della mossa cat- 
tolica , cui volevasi sostituire la messa a sette punti. 

Ora ecco in clic consistesse cotesta messa a sette 
punti: 

La messa con commuuione publica , primo punto; 
La messa senza l'elevazione dell' ostia, secondo 
punto; 

La messa senza adorazione delle specie, terzo punto; 
La messa con oblazione del pane e del vino, quarto 

La messa senza commemorazione della Vergine e 
dei Santi, quinto punto; 

La messa colla rottura del pane all'altare, prima 
pel sacerdote, quindi pei fedeli, sesto punto; 

La messa celebrala da un prete ammogliato , settimo 
punto. 

Messa cattolica, luterana e calvinista. 

Le signore d'Etanipes, di Cani, e di Pisseleu im- 
pazzivano per la meksa a selle punii; se fosse stata 
loro accordata, forse coll'aggiungere l'abolizione della 
confessione, lion sarebbero Siate rigorose per gli altri 
dogmi della Cbicsa cattolica ; esse accettavano il pri- 
mato del papa, il purgatorio, il culto della Vergine 
e deì Santi, la maggior parte dei Sacramenti e per- 
sino l'inferno. Soltanto era loro necessario un libro di 
preghiere iti francese, e lo si trovò.. Margherita' t'aveva 
fatto tradurre dal vescovo di Senlis , confessore del 
re, la cui ortodossia non era da porsi in dubio. 

Non piccola novità fu adunque cotesto libro di messa 
tutto in francese, caduto in mezzo alla corte di Ne'rac, 
la quale si pose a leggerlo divota mente , poi n com- 
mentarlo, a spiegarlo, cioè a torturarlo di modo che 
si giunse a non più intenderlo. Ognuno lo volle quando 
fu diventato incomprensibile. Lo si stampò dì nascosto 
con note e con glose, e furono chiamali dei merda- 
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I noli che vennero incaricati di distribuirlo nelle vicine 
provincie. Quelle anime semplici, che nulla in tendeva nu- 
de! regno di Dio, credevano benedetto il loro mestiere 
perchè trovava fortuna. ■■ *u. binimi A i>neviu% hi*> uii 

Frattanto giungeva lino a Parigi lo strepito che fa- 
cevano queste doline, questi predicatori, questi mer- 
cìajuoli. La Sorbona non lo prendeva in buona parte 
e minacciava di porvi un termine con un decreto, ed 
il re, che voleva usar riguardi all'onore di Margherita, 
la fece venire a Parigi. La regina giunse colà accom- 
pagnata dal signor Buri, governatore della Gincana, e 
da Itoussel suo cappellano. L'abbocca mento ebbe luogo 
e fu procelloso: Margherita si lagnò, pianse, pregò, e 
volle che fossero uditi Roussel, Coraud e Bcrthaud, i 
quali insegnavano la vera dottrina. Il re s'intenerì ed 
acconsenti ad ascoltare i predicatori, Roussel, Berthaud 
e Coraud predicarono alternativamente al cospetto del 
re e della Sorbona; Berthaud e Coraud all'uscire dì 
chiesa furono arrestati e tradotti in carcere. Berthaud 
riuscì a fuggire, e nella sua fuga incontrossi in una 
chiesa in cui entrò, pianse o si penti. Coraud andò di 
tratto sino in Isvizzera ove trovò Farei, sedusse una 
giovine e divenne ministro. Roussel si pose in salvo a 
Ne'rac, poiché il luogotenente Moriu ebbe l'ordine di 
lasciarlo fuggire. Roussel riconduceva seco Aimerici, suo 
vicario generale, religioso dell'ordine di San Bene- 
detto, il quale, dopo la morte del suo vescovo, si 
spogliò dell* abito monastico ed ebbe la sventura di 
sposarsi ad una veucllia che lo fece morire d'affanno. 

Avevasi a che fare con donne, e con gran dame, le 
quali tendevano a convertire Francesco I. L'intrigo fu 
rannodato. 

Fra gli oratori del secolo, era principalmente amato 
Le Coq, curato di s. Eustachio, specie di missionario 
da villaggio, il quale non temeva di dire la verità ai 
cortigiani , ed in luogo <V incenso gettava loro in 
viso la propria parola tutta zeppa di collera biblica; 
predicatore popolare, di cui prendevano giuoco 1 Ict- 
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terali, perchè non trattava la lingua francese meglio 
che noi lucesse dei gran signori. Non si sa precisamente 
perchè ai fosse invaghito delle novità luterane. Coloro 
da cui venivano annunziale Avevano in generale l'aspetto 
pallido, i lineamenti sconvolti, un colorilo sepolcrale, 
mentre i monaci avevano un viso rubicondo; ora. Le Coq, 
pallidissimo egli pure, se la prendeva colle guanco 
vermiglie. 

La duchessa d'Etanipes e la regina Margherita in- 
dussero il re ad ascoltare l'oratore di S. Eustachio. 
Il discorso era stato preparato. Le Coq, secondo il suo 
costume, si lascio trasportare, diede delle pugna sul per- 
gamo, e con quinto fiaLo s'aveva gridi che non bi- 
sognava soffermarsi alle specie e contemplare ciò che 
stava sull'altare, ma lasciarsi trasportare sino al cielo 
sulle ali della fede: sursunt corda, ripeteva, sursum 
corda. Le nobili dame, che assistevano al sermone, ri- 
petevano esse pure sursum corda, ma il cardinale Du 
Eellay usci scandalizzato, e citò il prete a comparire 
alla corte. Le Coq voleva discutere; tale pure era il 
parere della duchessa d' Etanipes , e la discussione 
ebbe luogo. Il cardinale venne facilmente a capo dì 
vincere la facondia del missionario, ed avendo Le Coq 
in quel giorno perduta tutta la sua gloria, la duchessa 
d'Elanipes oessb dal frequentarlo e gli chiuse le porle 
del proprio palazzo. 

Aveva essa un commensale che era tenuto in conto 
di gran teologo ; era questi Landrì, altro patoco che 
cerea va soltanto di poter gridare. Land ri ebbe sulle prime 
un'udienza dal re, statagli procurala dalla duchessa; 
ma il poveruomo disse cose tanto meschine intorno al 
purgatorio ed al culto dei Santi, che venne allontanato 
con garbo , e rimandato ai suoi parocbiani. Landrì per 
dispetto si convelli al catolicismo. . . 

Questa esotica smania di discussione fanatizzava le 
anime, divideva le famiglie, accendeva gli odj e riem- 
piva la Francia di turbolenze ed agitazioni. Accadeva 
sempre che ogni a rgumcn latore si attribuisse la villo- 
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ria e s' insuperbisse «Iella propria gloria. Cbi cercava 
l,i verità era certa di trovarla in due santuarj nemici. 
Si sarebbe dovuto per altro chiedere a sù medesimi 
come mar, se la verità È una sola, essa potesse essere il 
retaggio di Zuinglio e di Lutero, di Bucero e di Fare!, 
di Ecolampadio e di Carlostadio , i quali non s'inten- 
devano fra di loro e si condannavano l'un l'altro tenta 
pietà. 

Si voleva turbare la coscienza del re, e condurlo gra-. 
datamente al diibio; allora lo si sarebbe lasciato in 
riposo ed in pace, sino a che il dubio lo avesse con- 
dotto' all' eresia ; era questo un agire destramente. 

Melautone era allora tenuto in grande onore cosi 
in Germania come in Francia. Sapevasi ch'egli aveva 
rotta ogni relazione coi puritani del suo partito, e che 
cercava d'i riconciliare Lutero col papa. La duchessa 
d'Etampes e la regina Margherita concepirono il pro- 
getto di chiamare in Francia l'umanista sassone, e Fran- 
cesco I acconsentì , non senza difficoltà, a far venire 
Melantone che doveva discutere col più rinomato teo- 
logo della capitale. 

Sembrava che fosso per essere restituita la pace al . 
mondo cattolico. Le nobili dame si rallegravano ncl- 
I' aspettazione di Melantone , il quale doveva conferì- 
dere la scienza di tutti i nostri vescovi. Il loro poeta 
favorito aveva nondimeno indovinato che Filippo non 
arriverebbe: 

« Non dico che Melantone non dichiari al re il 
proprio parere ; ma i nostri maestri non vogliono sen- 
tire a parlare di discutere con esso » (i). 

Questa previsione era stata considerala come un 
ghiribizzo poetico, e Marot era stato rimandalo alle 
sue muse. Aveva per altro ragione. Una porpora venne 
a rompere ad un tratto negoziazioni tanto inoltrate. 

(l) Jc ne ili) pai qnr> IHthochliloo 

V itiilnve .in roi «un nilib : 
Mnij de dijpnter »ii à-m 
Iti» inaiilrci n'j Tcnlcnt cntenilrc. 
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i 'Un giorno il cardinale ili Tournon ,' arcivescovo di 
Lione, entri) dui re con un libro so Ito il braccio ; — 
Avete un bel libro, monsignore , disse il principe, get- 
tando gli cecili sulla coperta dell'opera ebe era tutta 
dorata. — Ben diceste , o sire, rispose l'arcivescovo, 
è uno dei vostri primi vescovi della chiesa di Lione; 
por fortuna mi sono scontrato in questo passo che 
trovasi al terzo libro. Ireneo narra di avere udito dire 
da S. Policnrpio, che l'apostolo S. Giovanni di lui mae- 
stro', entrando nel bagno e scorgendovi l'eretico Ce- 
rinto , tosto ne ritrasse il piede ; — " Fuggiamo, disse, 
per timore che l'aqua in cui si bagna questo nemico 
della verità non ci lordi e ci contamini ». i- ,]■ 

L'arcivescovo non duro fatica a Tur intendere al 
principe , che un colloquio fra i cattolici e i prote- 
stanti riuscirebbe tanto dannoso quanto quelli di cui 
la Germania offriva da ventanni lo spettacolo: elle 
Mìltitz, Gaetano, Vebo , Aleandro , missionari della 
Santa Scile, avevano conferito con Lutero, e lion 
avevano fatto alcun frutto. Francesco 1 fece ritirare il 
passaporto che il cancelliere slava per mandare a 

Gli spirili s'irritavano. La riforma, imbaldanzita per 
la dichiarata protezione della regina Margherita, per 
le lodi di alcuni letterati , pei maneggi della duchessa 
d'Elampes, per la minaccevole lega Smalcaldica, e 
per tutti gì' impacci interiori cui trovavasi ridotto il 
regno, -più non ài nascondeva come per lo passato. 
Era essa diventala contenziosa, beffarda, insolente, ed 
invecedi alzare le mani per pregare, le moveva a col- 
pire od a maledire. Faceva pompa delle proprie cre- 
denze, ed andava nelle oilìcine per convertire gli ope- 
rai; screditava le nostre glorie, calunniava ì nostri 
vescovi, insultava ai nostri sacerdoti. Inventava pa- 
role per làici segno al disprezzo e ci chiamava Popo- 
lata e Teofagi. Giunta che fosse la notte, percorreva 
le vie ed affiggeva sulle porte del Louvre, dei con- 
venti e delle chiese, insultami cartelli, che venivano 
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poi all'indomani staccati da' suoi discepoli e letti ad 
ulta voce. Allora, supposto dia un povero monaco pas- 
sasse solo, veniva egli svergognato, coperto di fango 
ed inseguito con grida. Il luogotenente Monti adope- 
rinosi invano, chè la riforma aveva comprato persino 
il cameriere del re, il qnale non mancava di porre 
Milla tavola di lavoro del .suo padrone alcuno di quei 
clandestini opuscoli che dalla Svizzera venivano spe- 
gli a Parigi per cura dì Farei. Nel 1 535 il numero 
di questi opuscoli fu si grande, che l'anno ebbe il 
nome d'anno dei cartelli, >'•' •!! . i^ii 

Bete confessa egli medesimo la violenza de' suoi 
correligionarj. « Havvi grande apjwrenza, egli scrive, 
che poco a poco anche il re avrebbe incominciato a 
gustare qualche cosa della verità , essendo stato vinto 
sino a questo punto dalla regina di Navarro di luì 
sorella, non che da due fratelli della casa Duiicllay, 
ch'egli aveva deliberato di far venire in Francia e di 
ascoltare in presenza di quel grande e rinomato per- 
sonaggio, Filippo Melantone;ma nell'anno 1 534, verso 
il mese di novembre, tutto fu interrotto per lo zelo 
indiscreto di taluni, clic avevano fatti stampare certi 
articoli di uno stile assai mordace «. .."! > 

Cotesto violenze non venivano esercitate soltanto 
contro la parola dogmatica della nostra chiesa; che la ri- 
forma, fatta ardita, sì era rivolta anche ai nostri templi 
che venivano da essa spogliati dei loro ornamenti, ai 
nostri rcliquarj ch'essa infrangeva, alle nostre staine 
ch'essa mutilava, ai nostri quadri ch'essa faceva in 
pezzi, ai nostri vecchi libri dei conventi ch'essa get- 
tava alle rumme, ravvolgendo nel suo odio tutti i 
tesori dell'arte, le ricchezze del culto e le spoglie dei 
defunti. Se l'avessero lasciata agire tranquillamente, 
dei nostri sacri edili?) non sarebbe rimasta in Francia 
pietra ' sopra pietra. Cd allorché si pensa che cole- 
ste sacrileghe profanazioni non costarono lagrime nè 
sospiri at riformatori , si chiede a se medesimo se nel- 
l'interesse dell'arte materiale, non bisognata porre un 
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freno 1 a' quell'orda d'iconoclasti che avrebbero imitato, 
il contestabile di Borbone e cangiale in altrettante 
stalle lo nostre cbiese. i.vitir/ ,(>[<!■ .-a»i'« 

• L'autorità, fatta accorta dai malcontento del pò-, 
polo, finalmente si mosse. Il popolo voleva vivere c 
morire cattolico. Si pensò òhe una solenne processione, 
dovesse prima di tulio espiare numerose profanazioni. 
Vi assisteva il re, a capo scoperto, con un cereo in 
mano e segtìito dà tutta la sua corte, dagli ambascia- 
tori stranieri e da Onde di popolo. Il vescovo di Pa- 
rigi, Giovanni Du Bollay, camminava recandoli santo, 
sacraménto sotto di un baldacchino sostenuto dal Del- 
fino,: dai duchi d'Orléans e d'Angoulème, e dal duca di. 
Venderne, primo principe del sangue. Il re entrò nella 
gran sala del vescovado ed arringò il parlamento , il 
clero e la nobiltà. li: 

In quello stesso giorno furono eretti in Parigi dei 
rogiti, sui quali salirono cantando Bartolomeo Milo, 
calsolejo, Nicola Valeton, Giovanni Du Bourg, riven- 
ditore, Enrico Poille, muratore, Stefano De' la Forge, 
mercante. Se queste povere anime fossero stale fer- 
mate sulla viu della eternila, e costrette a recitare it 
loro Credo, ueppur una l'avrebbe detto in ugual modo. 
Non erano uè zuingliani , nè calvinisti, nè luterani, 
ma bensì fanatici esaltati dalla lettura degli opuscoli 
di Farei, o dalle occulte predicazioni di qualche rin- 
negato , e che noti sapevano neppure che cosa fosse 
una confessione di fede. Crespino apre ad essi tutti la 
porla del cielo inscrivendoli nel suo libro dei mar- 
tiri ; mentre Wcslphal, altro riformato, strappa la co- 
rona intrecciata per mano del calvinista , per deco- 
rarle la fronte soltanto dell'anima che morì nella fede 
di Lutero. '< 
: Compiangiamo le infelici vittime che venivano spinte 
al supplizio , come ad un martirio die veniva da essa 
accettato sulla fede di qualche apostata, die aveva il 
giorno innanzi rinunziato ai proprj voti di continenza, 
edecaiitava il rogo,mentre non avrebbe voluto salirvi; 
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Accoglienza falla n fuetto libro dalla Atta**. — A 

coolro il protestantismo. — Antagonismo di Cattino e dei ri- 
tormalori ledejchi. — Alcune dottrine delle intlitotione. —Va- 
rinoli della Simbolica di Cattino. — Appello di Cullino al- 
l'aniorità callolica. — Prcfaiione della ioiljlniiorje. — , Siilo 



Nel mese di marzo del 1 536, Tomaso Plalter e Bai- 
passare Lasio davano compimento a Basilea alla im- 
pressione della " Inslilnzione cristiana « il più bel 
libro che sia uscito dalla mano di Calvino. Un poeta 
di i] uel l'epoca Io pone immediatamente dopo gli scritti 
apostolici. 

Pra:lcr apostolica* post Chritti teoiporfl ciurlai 
Utile peperero libro ncula nulla parem. 

È questa 1' opera di cui lo scolaro dì Noyon inco- 
minciava a radunare i materiali a Bourgcs e ad Or- 
leans, e della quale occupatasi mentre percorreva la 
Francia. La riforma ne aspettava con impazienza la 
comparsa. Alcuni frammenti, che erano stati letti dal- 
l'autore a' suoi amici, etano stati ritenuti , trascritti e 
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sparsi alla corte eli Margherita. Despcrviers , Marol, 
Rouasel, tuUi i commensali della regina annunziavano 
die l'Iniìlituzione doveva cangiare l'aspetto del mondo 
cattolico. Sapevasi che Calvino aveva intrapreso quel 
lavoro per provare clie la riforma aveva trovato un 
teologo ed uno scrittore. Il libro comparve prima in 
latino. In lesta all'opera Calvino aveva posta una de- 
dica a Francesco I, elicgli poi tradusse, come pure il 
libro, in francese alcuni anni dopo. La dedica è uno 
dei primi monumenti della lingua francese; essa è ar- 
dita, eloquente, e piena di bei movimenti oratoi j. Al- 
lorché venne alla luce , i letterati dichiararono die 

degna di un magnifico edilìzio, un pezzo degno di più 
di una lettura e che poteva esser posto al fianco della 
introduzione di De Tbou sulla sua Storia universale 
e di Ciisaubono intorno a Polibio », 

Non conosciamo negli scrittori protestanti un più 
eloquente manifesto contro il principio della riforma- 
zione, che no'1 sia l'Inslilimone cristiana. Kossnet, con 
tutto il suo ingegno, non avrebbe fallo cosi bene co- 
me Calvino. Ecco un libro di paziente studio desti- 
nalo ad uccidere il catolicismo, a cangiare in Fran- 
cia la religione dello Slato, a convertile Francesco I. 
Si spera ch'egli sarà la rovina di quella vecchia fede 
dei nostri padri, clic seppe resistere a tanti sofismi , 
che stancù il ferro di tanti carnefici, che prevalse al 
malvagio istinto di tanti novatori ; ed avviene che que- 

tcrrihile che la riforma abbia potuto fabricarc contro 
se medesima. Se Calvino in quella confessione Ila dello 
il vero , bisogna bruciare i libri degli altri riforma- 
tori; s' egli ù I' apostolo mandato da Dio, i prote- 
stanti tedeschi altro non sono die dottori di menzo- 
gna ; se l'Istituzione fu scritta sotto I' inspirazione 
dell'eterna Sapienza , la schiavitù di Babilonia di Lu- 
tero, la Confessione di fede d'Angusta di M clan Ione , 
il De vera et /'dm w%('one di Zuinglio, il De Cwua 



.1 ! ., .„, .:,. sono libri da dan! ..IV fiamme. Poiché 
li- «fontine recale da Calvino nella sua ItUtiluaione 
non sono quella dei novatori tedeschi ; il verbo di 
questi non somiglia alla parola degli altr. , più che 
r ombra non «ornigli al sole : se Iddio copriva colla 
soa nube I' Israelita di Noyon, , ha dovuto lasciare 
nelle tenebro , dottori della Ceratali ia : spetta adito- 
4 <i<: alla riforma il tlectdere. 

Diciamo (è Calvino che pari») che la Chiesa ro- 
mana non è figlia ili Cristo, che i suoi papi l'hanno 
profanata colle loro empietà , 1' hanno avvelenata o 

— Ed io (dice Lolero) rispondo che ja Chiesa è 
presso Ì papisti, perchè hanno il battesimo, l'assolu- 
zione ed il Varicelo. 

L'aniveraila d'HcImstadt, consultata nel secolo .8° in- 
torno al matrimonio di Elisabetta di l)runswich-Wol- 
(Vnhnltel coli' arciduca d'Austria, soggiunge — che » 
cattolici hanno II fondo e.l .1 principio dulia fede, che 
la Chiesa romana è la vera Chiesa , che ascolta la 
parola di Dio e riceve i sacramenti inali lui li da Gesù 
Cristo. 

Calvino prosegue: — Sostengo che .1 nana di Roma 



Ed i padri di Augusta si aitano per difendere l'an- 

— Tale i il sommano della nostra dottrina, nella 
qoale si pt.o vedere che non v'tt nulla di coulrario 
alla Chiesa . ■ ■ . - 1 - . , alla Chiesa romana. 

Cosi dunque , allorché Calvino tnsulla con tanta 
ruvidetzi alla srrde di Itoma , la chiesa tedesca, la sua 
plonosa commumoi.e di letterati, il suo cenacolo di 
dottori , la difendono altamente contro lo scolara dì 
Moyon. 

- Sostengo, dice Calvino, che ogniqualvolta viene 
rappresentalo Iddio nelle imag.n,, la sua gloria è mac- 
chiali! ed avvilita dall'empietà della menzogna , che 
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tulle lo statue dia gli vengono scolpilo , che tutte le 
imagìnì die di vengono dipinte, gli dispiacciono infi- 
nitamente come altrettanti oltraggi ed obbrobrii. 

— Era questo il linciaggio tenuto a Wittemberga da 
Carlostadio a tutti i distruttori d'imagini, allorché Lu- 
tero, se ve ne ricordate, sale il pergamo, vendica il 
catolicismo delle pazze idee dell arcidiacono, e fa 
rialzare tiitlc le statue dai Santi fra gli appianai di 
tutta !a Germania. Calvino nulla lia inventato ; egli 
tolse lutti i suoi a rgu menti contro il culto delle ima- 
gini in quei libri di Carlostadio, oggetto dei più vivi 
motteggi del monaco sassone. 1v «Icli.i 

Calvino prosiegue : — Cristiano, allorché lisi pre- 
senta il pane in segno del corpo di Gesù Cristo, ti 
apponi a questo paragone: In quella guisa die il pane 
alimenta la nòstra vita materiale del corpo, cosi il 
corpo di Cristo dev'essere l'alimento della nostra vita 
spirituale. Allorché vien recato il vino, simbolo del 
sangue, pensa che il sangue di Cristo deve ravvivarti 
spiritualmente, in quella guisa che il vino ravviva il tuo 
corpo materiale. Alcuni ignoranti, ì quali aggiunsero al 
testo le loro proprie concezioni, e pur far mostra della 
loro acutezza di mente , imaginarono non so quale 
realtà e sostanzialità, e quella prodigiosa transustan- 
ziazione, pazzia di cervello come se ne vide mai ! 

— Imbecille, tu pure, disse Lutero, che nulla mai 
intendesti delle Scritture: se tu intendessi il greco.il 
testo lì accecherebbe , li salterebbe agli ocelli; leggi 
dunque, babbeo : hi virtù del mio titolo di dottore , 
ti dico clic se' un asino. 

L' Istituzione cristiana suggiacque olla sorte della 
Confessione d'Angusta ; ambi due, al loro apparire, fu- 
rono, comesi sa, considerate come un' inspirazione dello 
Spirito Sauto. Ad ogni edizione lo Spirito Santo cor- 
reggeva , rivedeva, ridueeva il proprio tema colla do- 
cilità di uno .scolaro; dava retta alle critiche sciocche 
o savie del mondo erudito, e colla sua ala cancel- 
lava ora un passo, die non era piaciuto a qualche co- 



religionario, ora una frase o un capitolo die mancava 
di chiarezza; sosliluiva ad un testo malinteso un. altro 
ch'egli aveva avuto tempo di studiare; eliminava ac- 
cortamente un capitolo; cancellava qualche traccia di 
collera, e, per non lasciar dubio intorno alla sua coope- 
ratone, lasciava in pace tutte le ingiurie, da lui sug- 
gerite al copista verso il papa e verso il papato. I 
cattolici si sono divertiti a spese di coleste evoluzioni 
di dottrine, e per esempio sul sacramento della .Eu- 
caristia, sulla grazia .e sul libero arbitrio. Ma i disce- 
poli risero dei critici e continuarono ad affermare con 
un candore verginale, die il loro padre nulla aveva 
cangiato nella dottrina da lui introdotta. Calvino me- 
rita maggior fede,chè riconobbe egli medesimo il prò-, 
prio lavoro di lima e di stile. — « Poiché nella pri- 
ma edizione di questo libro io non mi aspettava che 
egli dovesse essere si ben accolto come Iddio lo volle 
per sua insali ma bile bontà , me ne ero disimpegnato 
con- maggior^ leggerezza , studiandomi d'esser breve. 
Ma, avendo conosciuto col tempo eh' egli fu accolto 
con tal favore che non avrei ardito bramare {ben 
lungi dallo sperarlo) tanto più mi sono sentito in 
obligo di corrispondere meglio e più pienamente a co- 
loro che accoglievano la mia dottrina con tanta affe- 
zione , giacché sarebbe stata ingratitudine per parte 
mia il non satisfare al loro desiderio , in quanto la 
mia piccolezza lo comportava. Per la qual cosa ho 
procurato di farmene dovere, non solo allorché il libro 
suddetto venne per la seconda volta stampato , ma 
bensì Ogniqualvolta fu ristampato venne pure aumen- 
talo ed arricchito. Ora, quantunque non avessi occa- 
sione di dolermi della fatica che per esso erami as- 
sunta , pure confesso che giammai non ne. sono ri- 
masto contento sino a tanto che non l'ebbi diretto 
nell'ordine in cui ora si trova , e che spero vorrete 
approvare, lid infatti posso allegare per buona appro- 
vazione dì non avere risparmiato di servire alla Chiesa 
di, Dio più affettuosa mente ini fu possibile; e poidiè 



iato dalia febre 
quartana di dover partire da questo mondo; quanto più 
iucal?.ava in mi; la ■ . .1 ... meno mi sono rispar- 

miato in . a clic ebbi portata u perfezione il libro , 
il quale sopravvivendo dopo la tuia morte mostrasse 
quanto fosso in me il desiderio ili compiacere a coloro 
clic già da esso avevano tratto pi odilo, lieu avrei vo- 
luto ciò fare prima d'ora; ma sarà sempre in tempo, 
se Alito bene: ora il demonio, con tutto il suo «ignito, 
s'inganna a parlilo se pensa di iubaltcrmi o scorai;' 
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1 verbo protestante i 
:cenleroeutc, lo scrittore ricorre prima di tutto 
ia da lui piegata a seconda de' propri capite- 
lli all'autorità dei I' ■.In cattolici; di modo 
udirlo , la sua parola altro non sarebbe ciie 
quella degli Ir enei , dei Pollini , degli Ago- 
i Cipriani , e persino di Gerolamo, la cui 
a si poco | |>ii ./..I i da Lutero, come tapcte, 
avrebbe voluto darne dieci mila fiorini .Non 
rana il vedere CjIviqo a sostenere oenauK-olo 
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che ì nostri padri della primitiva Chiesa professavano 
le medesime sue opinioni sulla presenta simbolica ; 
mentre Lutero si vide dei dottori medesimi per com- 
provare contro i sacramentar] che il dogma della pre- 
senza reale fu mai sempre insegnato nella Chiesa? Glie 
cosa è dunque cotesta lettera umana che viene, in sif. 
fatto modo invocata a favore di due testimonianze 
contraddittorie? Calvino pretende pure che le sue idée 
sulla predestinazione, sulle opere, sulla grazia, sulla 
giustificazione sieno quelle dei nostri grandi scrittoli 
cattolici. Ma allora, perche non si fa egli a vendicare 
la loro memoria oltraggiata da Lutero? Perchè non 
apre (oro le porte del cielo, e li lascia in quella dì' 
mora dì fuoco in cui furono posti dall' apostolo della 
Germania, suo padre in Gesù Cristo, come viene da 
lui chiamato? L'aspetto di quella Chiesa cattolica no» 
era dunque tanto miserabile quanto egli dice, poiché 
vi si insegnavano dei dogmi ch'egli ridona -alla lucè 
per riprodùrli col clamore della sua parola ? Grazie 
ti siano dunque rese, o Calvino ! Mercè il tuo libro , 
noi possiamo confessare tutte legione del nostro culto, 
già. fatte segno alle risa dei bevitori di birra di Thor- 
gàu. Cipriano, Agostino, Lattanzio, e tu principale 
mente, oGeroIamo, godete della vista di Dio! È Cat- 
vino medesimo che vi onora del nome di Santi. 

Nulla v* ha di nuovo in cotesto libro tanto vantato 
della Istituzione. Tutte le dispute agitate da Eck, da 
Pricrio, da Miltitz, da Gaetano, sono in esso agitale 
di nuovo, ma senza vita, senza movimento, senza splen- 
dore. Calvino riprende il filo della discussione, sol pri- 
mato del papa, al punto in cui la lasciò Lutero nella 
sua lotta con Eck , e senza ringiovanirla col brio del 
suo dire. Sì vede ch'egli non l'ha studiata che sotto 
un aspetto, nei termini medesimi stabiliti da Lutero, 
senza prendersi briga della logica del suo avversario. 
Non era in tal modo eh' egli doveva procedere ; Il 
mondo erudito s'aspettava tult' altro dall'allievo del- 
l'Alciato. Alle volle egli eccita la curiosità del lettore 
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col proporre iti magnifici termini un' obiezione che 
egli sta per risolvere e fiir in polvere; per esempio, 
allorché trattasi del fenomeno della duplice volontà in 
DÌO « una in virtù «Iella quale egli ordina, per mezzo 
di un consìglio segreto, ciò che colla publica legge 
ha apertamente vietato », il lettore si sveglia e si 
commuove ; poi ad un tratto questo maestro delle cri- 
stiane dottrine lascia cadere parole impotenti, e con- 
fessa candidamente che non si saprebbe concepire co- 
testa dualità fenomenica. , ■i.'jttii^ìuiai-'-i 
Tuttavia 1' Insliluzione cristiana , come opera lette- 
raria , merita somme lodi. Se il teologo vi si perde 
nella oscurità del suo argomentare, lo scrittore la spar- 
ge di belle luci. Bisogna risalire sino a Calvino per 
conoscere l'origine e le trasformazioni del nostro idio- 
ma. La republica delle lettere non somiglia alla Chiesa 
cattolica; vi si può fare la propria salvezza, a qua- 
lunque setta si appartenga, e l'eterodossia di Calvino 
non deve impedirci di lodare in lui il valente maestro 
della parola. Si è veramente maravigliati , leggendo 
la dedica a Francesco I , ed alcuni capitoli di quel 
trattato, di vedere con quale docilità il segno mate- 
riale obedisca ai capricci dello scrittore. Mai non gli 
manca la. parola propria; chiamata essa giunge. E il 
cavallo di Giobbe, che corre e si ferma ad ogni moto 
del cavallicro; solo, la cavalcatura dello scolaro non 
salta nè manda liamme. L'antichità riflettesi nella Li- 
stituzione. Calvino tolse a Seneca un periodo abiur- 
ante e scorrevole; a Tacito le ruvidezze di stile; a 
Virgilio un miele affatto, poetico. Lo studio del diriLto 
romano gli prestò severe e rigide forme di lingua, un' 
'espressione: chiara e precisa, ma sgraziatamente troppo 
spesso arida e secca.. È questo un difetto del quale 
.conviene candidamente , parlando di S. Agostino, la 
•di. cui prolissità spiacevagli ed offuscava i tratti di 
luce che si trovano sparsi negli scritti del dottore. 

Più tardi avremo occasione di apprezzare, siccome 
scrittore l'autore della lus li turióne; , ^S^bìfl 
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[/talli radule si rullo Mll formi. — Gallino a Parità. — L'A- 
ri osi o. — Calcagni™. — Maro). — Li ducutila di Ferrara. — 
Cullino è coilrallo ad alloutanarii da Fermo, — Ritorno 
a Nojon. * 



La riforma ha sempre disconosciuto il genio dei po- 
poli. Allo j-cJià Lutero entri per la prima volta in Ro- 
ma, l'anima sua affatto tedesca non vide nello spelta- 
colo maraviglioso delle sue feste, delle sue chiese, dei 
suoi musei, die una risurrezione delle pazzie dei pa- 
ganesimo, l'agli si credette trasportato nella Roma dei 
Cesari. Figlio del Nord, oppose, iu suo pensiero, allo 
splendore del culto italiano le cerimonie della sua chiesa 
d'Ognissanti, e pensò die la verità dovesse avere una 
veste di bigello e non un abito risplendente di rubini. 
Non era abbastanza inuoltrato nelle vie dell'estetica, e 
non intendeva le misteriose armonie della liturgia latina 
«eppure col cielo clic serviva di vòlta a Roma. Ad 
Ciiinw. T. 1. 5 
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una terra che possiede sole si caldo, aurore tanto ri- 
splendenti, azzurre prospetti ve, sì luminosa atmosfera, oc- 
corrono templi di marmo, altar i di porfido, calici d'oro, 
ornamenti sacerdotali rilucenti dì pietre preziose. Un 
popolo che cammina per la vìa Adriana, fra i mausolei, 
i templi, Ir naumachie, i bagni, gli aquedotti, opere 
dello scalpello greco o romano, non consentirà mai a 
ricettare il proprio Dio sotto un tetto di paglia. Per 
costringerlo a rinunziare al culto della forma, vi vor- 
rebbero due cose, fargli cioè un'altra natura ed un 
altro cielo. L'onnipotenza della parola sassone sarebbe ve- 
nula meno dinanzi a questo doppio miracolo. Più lardi 
Lutero dovette finalmente intendere clic la verità non 
poteva esigere il sagrifizio. delle inclinazioni materiali 
di una nazione, e peroro con molta eloquenza la 
causa delle imaginì al cospetto di Carlostadio, dì quel 
soldato indisciplinato della riforma, che voleva bandirle 
dal tempio Cristiano. È vero però che la voce di Erasmo, 
fremente di collera, aveva denunzialo alla Germania 
quell'attentato contro la materia idealizzala per roano 
degli uomini. 

Calvino non l'aveva udita allorché compose la sua 
Insti luziono, iu cui denunzia l'iruagine allo adegno del- 
l'anima cristiana. Egli truvnvdsi sotto l'impero delle 
idee l'i allorché parli da Basilea per Fer- 

rara, sul finire del marzo i536. 

Ferrara era una città di monaci e di letterati , in 
mezzo alla quale surgeva un marmoreo palazzo, ch'era 
stato chiamato il palazzo dì diamanti. Era essa circon- 
data da giardini abbelliti o creati da Ercole d' liste; 
era soggiorno alle muse, asilo a' sapienti , convegno 
agli artisti colà chiamali da ogni dove dalla rinoman- 
za dell'Ariosto. Terra avventurala cui il cantore d'Or- 
lando non poteva risolversi a lasciare. 

u Percorra il mondo chi vuole , ei diceva ; andate 
in Francia, in Ungheria, in Inghilterra, nella Spagna: 
io ho veduta la Toscana, la Lombardia e la Romagna ; 
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ho veduti gli Appennini c le Alpi, ed i due mari ; non 
basta? Rimango a Ferrara. >i 

Clii Timi andare a Inrno, a (orno >»da , 

Vegga Inghilterra , Ungheria, Francia e Spoglia ; 

A me piace abitar la mia contraila. . . . 

Piccola, assettata, rilucente era l'abitazione dell'Ariosto. 
Il poeta l'aveva comperala colla liberalità, de'suoi pro- 
tettori, e la si vedeva da lungi, posta sopra una co- 
stiera da dove l'occhio spaziava sulla città. Sulla porta 
di essa ieggevansi questi due versi latini improvisati 
dall'Ariosto: 

Tana »ed apio mini , f.A nulli obooiit^ sci non 

Quasi a lato stava l'abitazione di Calcagnìni , la 
cui pigione veniva pagala dal principe; ed ove il lo- 
catario, poeta, teologo , numismatico ed archeologo, 
passava il tempo nel decifrare geroglifici , nel far 
versi latini e dissertazioni sulla Bibbia. 

Presso la chiesa dei Benedettini era la dimora di 
quel pittore lauto amante della forma, che aveva H- 
gui'ato il diavolo con un volto d'Autinoo, cogli ocelli 
d'arcangelo e coi capeglì di giovinetta: - ' 

Cha" ilipin B cre P il dia.ul^soloa!'" " ' " 
Con bel ino, begli occhi e belle chiamo. 

Ab. Sai. 5. 

Ma il più bell'ornamento di Ferrara in quell'epoca, 
era la duchessa, figlia di Luigi XII, giovane ancora, e che 
sapeva le storie, le lingue, le matematiche, l'astrologia, e 
la teologia quanto bastasse per discutere con un dot- 
tore. Al pari di Margherita di Navarra , essa propen- 
deva per le novelle dottrine , meno per inclinazione 
d'animo che per odio per la tiara « risentendosi, dice 
Brantomc, dei lorti che i papi Giulio II e Leone X 
avevano fatti al re suo padre , in tanti modi, e dei 



quali essa rinegò il potere, e dimenticò I' obedienza , 
non potendo far peggio, por esser donna ». 

Ora Calvino intraprendeva da so!o un sì lungo pel- 
legrinaggio, facondo a piedi parie della strada , non 
già per riscaldare il proprio genio al sole d'Italia, ma 
siimene per vedere la duchessa. Nulla egli ci lasciò scrino 
del suo viaggio; ignoriamo s'egli rimanesse freddo, 
coinè Lutero, alla vista di quella città l'alta bella dalle 
arti. Egli vi si recava per propagare la sua dottrina , 
sotto il nome di Carlo di Espeville, dimenticando che 
il monaco sassone non aveva cangiato nome allorché 
partiva da Wittetnberga per Worms. Albi corte di 
Ferrara, Calvino trovò madama di Soubisc, colla figlia 
Anna di Parthenay, ed il figlio Giovanni die più tardi 
divenne uno de' capi della setta protestante. 

Colà viveva Marot, segretario della duchessa, il quale 
voleva ad ogni costo intendersi di teologia. Occupavasi 
allora della traduzione dei Salmi in versi francesi, nulla 
intendendo della lingua dei sacri scrittori, che, nella 
sua burbanzosa vanità, credevasi di far dimenticare. 

Non ostanle il suo dispetto contro il papato, la du- 
chessa, al principiare di quell'anno, aveva fatta la pace 
colla corte di Rooia. Era eorsa promessa di buona 
amicizia fra il papa, I' imperatore, e la duchessa di 
Ferrara. Uno degli articoli recava che i Francesi, dei 
quali temevasì lo spirito turbolento, sarebbero banditi 
dagli stati di Ferrara. Marot si ritirò dunque a Venezia, 
in una caauccia presso al Lido, ove dimenticava le dis- 
sensioni di questo mondo, alla vista del sole d'Oriente, 
che ogni mattina veniva ad illuminare il suo poetico 
ricovero. 

Calvino fu costretto ad allontanarsi, portando seco 
la rimembranza dell'accoglienza fattagli dalla duchessa 
e la speranza di un più felice avvenire per l'Italia, 
che non aveva voluto abbracciare le sue dottrine. 
Ferrara era rimasta fedele al suo cielo, alle sue muse, 
al suo culto, e Roma avevale recentemente fatto dono 
di alcuni dipinti di Rafaele, di Andrea del Sarto e di 
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Veceili. Mentre Calvino dichiarava la guerra alle ima- 
gini, ovunque il suolo d'Italia si apriva per restituire 
alla luce le statue degli dèi che in esso dormivano se- 
polte da tanti secoli. La musa cattolica assisteva allo 
svegliarsi della materia e lo cantava in tutti gl'idiomi ; 
felice che la riforma trionfante non si trovasse colà 
per richiudere la tomba e suggellarla per sempre! 

Abbiamo solt' occhio una vita di Calvino scritta da 
un ministro della chiesa evangelica di Berlino. Ci tro- 
viamo precisamente alla pagina ove l'autore dell'Insti- 
tuzione abbandona l'Italia per tornare a Noyon , il 
cui cimitero racchiude le tombe di quanto egli dovette 
amare in questo mondo. Poiché suo padre non è più, 
sua madre è morta essa pure, ed il cenere di quel buon 
abbate di Angeslo è freddo da molto tempo. Aspetta- 
vamo Calvino a quel punto in cui sta per toccare la 
terra diletta che fa battere il cuore a qualunque esi^ 
gliato. Surgevano due croci di legno, sopra le quali leg- 
gevansi i nomi di suo padre e di sua madre: egli non 
visitò quel sacro recinto; almeno non ne fa parola nella 
lettera da luì diretta ad un suo amico. Dunque egli noti 
ha pianto? oppure se ha pianto, egli nascoso le slip 
lagrime come si farebbe di un' azione cattiva. Forse 
agli occhi della riforma egli aveva ragione ; poiché nella 
sua Instituzìonc cristiana condanna il culto dei defunti, 
la festa Ìli cui la Chiesa canta le loro lotte gloriose 
su questa terra, il segno materiale della croce, il pur- 
gatorio e persino la preghiera fatta dall'anima pei trapas- 
sati. Egli fece anche più, non ha condannato senza 
remissione tutti coloro che chiusero gli occhi in seno 
a! callolicismo ? Sapete eh' egli rappresenta il papa 
sotto le forme dell'anticristo, e che della nostra Chie- 
sa fa una prostituta , una impura figlia di Babilonia. 
Ora, la madre che gli diede il latte, il padre che lo 
alimento, l'abbate di Angcsto che lo educò, persevera- 
rono nella fede, ed un prete cattolico chiuse loro gli 
occhi. Calvino adunque non doveva uè pregare né 
piangere. 



Durante i! suo soggiorno a Noyon, ove non poteva 
rimanere incognito adonta di tutte le precauzioni, non 
vediamo che l'autorità abbia pensato a perseguitarlo. 
Lo si lascia tranquillamente porre in ordine i proprj 
affari, vendere quanto gli restava, e combinare con suo 
fratello Antonio e sua sorella Maria i preparativi di 
partenza per la Svizzera. Gli storici confessano ebe la 
sua parola non rimanesse sterile a Noyon, .die riu- 
scisse a sedurre un sere di Normandia, giudice in quella 
città, la sua famiglia ed alcuni altri i quali acconsen- 
tirono ad esiliarsi con lui ed a fuggire in terra stra- 
niera. L'apatia di cotesta autorità, rappresentataci tarilo 
crudele dalla riforma, ci porge materia di maraviglia, 
die cosa faceva dunque a Parigi il luogotenente Morin? 

L'itinerario della piccola colonia era stato fissato 
da Calvino, essa doveva passare per Strasburgo, per 
Basilea, per quindi recarsi a Ginevra ; ma, mentre Fran- 
cesco I attraversava le Alpi per andare alla conquista 
del Milanese, Carlo V invadeva le nostre provineic , 
e la Lorena era zeppa di soldati, Calvino credetle 
dover cangiare direzione e prese la strada della Savoja. 

Vediamo che cosa accadeva in isvìzzen. 



Capitolo IX. 



t.H RIFORMA NT.thk SVÌZZERA, 



Principia della rifar 01.1 in Urinerà. — Ulrico Zain=lio. — Cmijb 
del Imon JHCCeJio della rifonda. — I nobili. — Il popolo. — 
1 cantigli. — Il renato. — Violente eoo Ito il caltoliciinio. — 
Ritinto di Farei. — Sue teli. 



Lutero ci lasciò scrìtto che i soli d' oro dei taber- 
nacoli avevano operilo più d'una conversione. Ora, le 
chiese della Svizzera possedevano de'soli, de'calici, de' 
reliquiarj, rielle coppe dalmatiche tutte d'oro e d'argento. 
In nessun luogo della cristianità vedevansi più belle 
abbazìe, ed intorno a que'convcnti stendevansi de'pa- 
scoli ne' quali i signori avrebbero volentieri lasciato 
pascolare i loro cavalli. Dunque l'euVlio immediato 
di una riforma doveva essere il aero la rizzare i mona- 
steri e l'abbandonare all' ingordigia dei grandi le ric- 
chezze delle chiese. II protestantismo non aveva agito 
altrimenti nella Sassonia ; assai diverso dei principi di 
questo mondo, i quali rompono lo strumento dopo di 
essertene prevalsi, erasi mostrato generoso e non aveva 
neppure dimonticato le cantine de'auoi protettori ch'egli 
aveva empiute coi vini tolti ai monaci. In Isvizzera l'e- 
sempio non poteva andare perduto. Noti bisogna ma- 
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ravigliarsi che ii popolo abltia 



i plebea 



.derc la 
ri plebei 



se, dor 



In generale i consigli erano pieni ili nobili o ili 
loro creatore, ed i poteri del sonato, in alcuni cantoni, 
erano veramente esorbitanti. Esso dominava la magi' 
stratura ed il clero. Al bisogno, poteva impedire ni teo- 
loghi ricalcitranti di macinare i loro grani al mulino 
della città , di fare le loro provigioni al mercato ; 
aveva al proprio servizio la carestia; il prete non po- 
teva far uso clic della scommunica che uccide l'anima 
ma lascia vìvere il corpo. Le armi non erano eguali. 

A quell'ordine del senato di Basilea : — - Facciamo 
sapere ai curati, ai teologhi, agli scolari-, che abbia- 
no a trovarsi alla discussione inslituita da maestro 
Farci, in caso diverso non avranno il permesso di 
macinare i loro grani al mulino, di cuocere al for- 
no il loro pane , e di comperare carni ed erbaggi 
al mercato della città, — che cosa poteva rispondere il 
clero? Bisognava obedire , poiché il palazzo del ve- 
scovo non era approvigionato. Dunque al giorno sta- 
bilito dal senato, tutte le vie di Basilea erano zeppe 
di preti di tutte le dignità , di vescovi, di gran vi- 
carj , di curati, di cappellani, d' inservienti, dì mo- 
naci di ogni ordine, francescani, benedettini, domeni- 
cani; di cancellieri, di tonsurali, dì nobili e dì grandi: 
di conti, di baroni che appena sapevano leggere; di pro- 
fessori delle università , di maestri dei collegi, di sco- 
lari, dì mercanti, di popolo, che andavano ad assistere 
. a quel torneo. I giudici naturali del campo erano senza 
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doble i teologhi dei due culli; nin il sonalo, il più 
delle volte, era sovrano padrone. Se cedendo ad in- 
fluenze di partito, dominato da idee locali, da odii 
domestici , perse fluitato dallo strepito dei guanti di 
ferro, dallo schiamazzo defili scolari, decideva chela 
parola novella aveva trionfato del verbo secolare, — 
allora la quislionc era giudicata, e tosto la mano dì 
qualche muratore attaccava ima corda a! collo di una 
statua, e la faceva cadere dal suo piedistallo , fra lo 
acclamazioni di una turba scherzosa. E la sera si an- 
nunziava pubicamente clic J'imagine era stata vinta,, 
che Mose aveva avuto ragione di proibire il ctdto do- 
gi' idoli stato poi introdotto dal papato in conlra- 
venzione del testo del Decalogo. Che se di fresco fug- 
gito dai banchi della scuola, un seminarista trovava 
di distinguere l'imagine dall'idolo, gli veniva mostrata 
la gloria che copriva colla sua aureola d'oro massic- 
cio la testa del santo, c l'argomento era senza replica. 
A Liestal il popolo eccitalo da' magistrati gridava 
ai monaci: Discorsi e non messe. I monaci resiste- 
vano: " furono loro impediti i viveri ». Lo storico 
non ha neppure una rimembranza di pietà per quei 
poveri religiosi, i quali per altro avevano dissodato 
tutto il paese dell' Hauenstein. 

Più d'una volta l'episcopato volle provarsi a vie- 
tare quelle appassionate lotte di parole umane, in cui 
la fede cattolica non aveva per compenso che bene- 
dizioni ; mentre 1' errore , se trionfava , se ne andava 
colle mani cariche d'oro. Non era neppure ascoltato. 
Se i prelati insistevano, se ricorrevano alle loro armi 
ordinarie, l'anatema, venivano scacciati dalla loro sede. 
Allora Capitone (Kcepflein) ed Ecolampadio (Hauscbcin) 
supplivano ad essi e facevano le funzioni di giudice , 
di teologo, di preto c di vescovo. Zuinglio, che indo- 
vinava le ostilità del potere spirituale, aveva insti t Ul- 
to un cullo il cui sacerdozio veniva infuso nell'in- 
telligenza di qualunque cristiano secondo il Vangelo ; 
di modo che que' senatori, i quali jeri facevano il me- 
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stiere di teologo, all' indimani sì desiavano preti se- 
condo I' ordine di Mclchisedcch, 

La forma religiosa del paese fu ben presto cangiala 
in Isvizzera, e Basilea, Neufchàtel, Zurigo, Coirà ab- 
bracciarono la riforma. Ma l'opera di Lutero era stata 
guastata : egli più non la riconosceva, tanto era pro- 
fonda la trasformazione ! Ad ogni teorema di un no- 
vello evangelista, il monaco sassone si destava per con- 
dannare l'anima indocile. Allorché mori Ecolampadio, 
egli fece intervenire il diavolo per ispiegare il subi- 
taneo trapasso del teologo. Allorché Zuinglio succum- 
beva a Cappel nella sua lotta coi piccoli cantoni , il 
dottore rendeva grazie a Dio di avere tolto da questa 
terra il nemico del santo nome di Gesù. Ecolampadio 
non credeva al servo arbitrio di Lutero , e Zuinglio 
negava l'impanazione Wittemberghese. Ambidue dove- 
vano adunque aspettarsi, se morivano impernienti , a 
cadere nelle mani del Diodi Lutero, ed a soffrire in 
que' laghi di fuoco nei quali egli aveva già gettato 
Prierio, Eck, Miltitz, Leone X. S'egli avesse conosciuto 
le tesi che erano state affisse da Farei sulle porle della 
cattedrale di Basilea , lo avrebbe bandito dal suo 

P Erano esse in numero dì tredici; la decima, tutta 
rivoluzionaria, era concepita in questi termini ; 

« Coloro che stanno bene e non sono per intiero 
occupali nel predicare la parola di Dio , sono obli- 
gati a lavorare colle loro mani ». 

Ora, a Basilea coloro che non erano occupati nel 
predicare la parola dì Dìo, erano i monaci per la più 
parte, il vescovo, i prebendarj, i grandi, i ricchi, i 
magistrati. Giudicale se una simile posizione non era 
fatta per porre a soqquadro l'intiera citta, e se Schnaw, 
il vicario vescovile , aveva ragione di opporsi a che 
una tesi siffatta venisse sostenuta in pieno collegio. 

La riforma non cita anima più ardente di quella 
di Farei. Sotto i re di Giuda, Farei avrebbe sostenuta 
la parte di profeta ; nella Franconia , quelli! di Mun- 
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zer n di B odi old ; in Inghilterra, occorrendo, a vreb b« 
supplito a Cromwcll od ;i Knox. 

Col suo occhio dì fuoco, col sito colorito arso dal 
sole, colla sua barba rossiccia e mal pettinata, era 
esso nato pel dramma popolare. Se innalzate sopra un 
tronco di colonna cotesto semi-nano , nascosto nelle 
fitte ciocche di capelli, egli si trarrà dietro il popolo 
che passerà per quella strada. Fatelo discendere nelle 
mine di Mansfeld, e gli operaj porranno da un lato 
le loro incudini per ascoltarlo e per seguirlo. Se lo 
trasportale in un pergamo circondato d' intaglili, egli 
non parlerà per due ore senza clic l'uditorio si alzi 
ed infranga colle sue mani tutte quelle materiali rap- 
presentazioni. Uomo di parola e di azione, egli prenderà 
un martello per rovesciare l'idolo. Un giorno, mentre 
una processione passava per le vie della piccola città 
d'Aìgle, ed il prete recava il Santo Sacramento, Farei 
rompe la calca, avviasi al baldacchino, afferra il sole 
d'oro, lo getta a terra e fugge. Menzogna, violenza, sedi- 
zione, tutto gli sembra buono per rovesciare il «papismo ". 
Egli credeva udire una voce del cielo che gli gri- 
dasse: Cammina! ed esso camminava come la morte 
di Saurin, senza prendersi briga delle vesti rosse o 
azzurre, dei mantelli d'ermellino o di seta, delle ce- 
rone ducali o regie , dei vasi sacri, dei quadri, delle 
statue, cose tutte da esso considerate come polvere. 
Beffatasi insolentemente dell'estetica, della storia, del- 
l'arte cristiana, dello tradizioni, delle forme. Se Fro- 
meut, Saunier od altri non avessero moderati gli ardo- 
ri di quel cervello meridionale, non sarebbe rimasta pie- 
tra sopra pietra dei nostri santi edifizj. Iddio, per ca- 
stigare il mondo, non avrebbe d'uopo, nell'ira sua, 
che di due o tre angioli decaduti, formali come Fa- 
Tel, e la società ricadrebbe nelle tenebre. 

Trovavasì egli in Isvizzera, allorché Calvino prova- 
vasi invano di chiamare l'Italia alla riforma. Moiilhé- 
liard, l'Aigle, e Bienna, smosse dalla sua parola, ave- 
vano scacciati i loro monaci ed inslituito un nuovo 
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culto. Egli non passava per una cìtlà sema die fili 
abitanti non venissero alle inani. Il cielo patisce 
violenza, diceva d'ordinario ; ed adempieva senza ri- 
morso alla sua missione di strepilo e di rovina. I ma- 
gistrali , spaventali essi pure dai tentativi dello stra- 
niero , non ardivano tenerselo vicino che per poco : 
formata la ribellione, gli aprivano le porte della citta, 
e Farei , contento, prendeva il suo bastone da pelle- 
grino ed andavasene a piedi attraverso i monti, a cer- 
care un* altra città ove la sua voce potesse suscitare 
qualche nuova procella. Se il cavallo ili Attila tagliava 
l'erba sotto i suoi piedi ; il bastone di Farei abbat- 
teva sulla strada maestra le croci di Cristo e le ima- 
gini della Vergine. 

Nel i536 egli era a Ginevra, ove da abile opera jo 
aveva tratto partito delle intestine discordie che agi- 
tavano quella citta, per propagare il suo Vangelo, che, 
del resto, non somigliava a quello di Lutero, e per 
discacciarne il vescovo. 
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Capitolo X. 



J VESCOVI ED I FlTJUOTTl. 



Qtldro de-.«.i s l mi dall' tpiwopalo «pi" iolcicj» n.alr.i«li u 
nllgioai di Giaeira. — Ardori». — A.leuw™ Fubri. — <ii.i- 
noni di Coupon. — Lulle dei p.Hriulli e dell' epiacopa lo. — 
Bcitbalier. ~ Be*antuu(i Ugo. - [WbL — llonaitard. — 
Supplitili <li Benuclier, <li Letriw. — Il •e.w.o JcIIj B.iuoje 
è cotltPl'o ad allontanarti .la filatila. — S.io cornllerc. -• 
Bcrua appro6Ua delle ioleiiioe iliwuidio JÌ Gioetra pec propa- 
gare li nfcrmo. 



Nella storia della commune ginevrina bavvi una 
figura che domina tulle le altre ; è quella del vesco- 
vo, l'apostolo degli interessi materiali, delle franchigie 
e della indipendenza nazionale. In quella sequela di 
prelati che occuparono la sede di Ginevra dalla fine 
del quarto secolo «ino all' epoca della riforma , non 
se ne troverà alcuno che non ahbia diritto alla rico- 
noscenza del mondo cristiano. Allorché Guido com- 
mise 1' errore di cedere a suo fratello Aimone molto 
terre -signorili che appartenevano alla Chiesa , Um- 
berto di Grainmont riliuto altamente di riconoscere 
l'alienazione, e, sostenuto dal consiglio, si appellò 
all' arcivescovo di Vienna perchè giudicasse la cou- 
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lesa. Il trattalo firmalo a Scyssel nel 1124, stabilisce 
l'indipendenza del vescovo, ii quale non è suggello 
the al papa eil all'imperatore. Per intenderò l'impor- 
tanza di un tal atto, b d'uopo ricordarsi che i diritti 
della Chiesa erano confusi con quelli dello Slato. Ai- 
mone il conte muore ; suo figlio ricusa di riconoscere 
il trattato di Seysscl. Il successore di Umberto dì 
Grammont, Ardnzio, denunzia questa infrazione al- 
l' imperatore Federigo Barbarossa , il quale mantiene 
i privilegi dell' episcopato , con un rescritto portante 
la data dì Spira, il i5 gennajo n53. Il conte volle 
usare la forza; il vescovo si rivolse al papa, ed Adria- 
no IV gli promise la sua protezione. Questo trionfo 
duri soltanto un momento. Amedeo ricorse al fra- 
tello di Bertoldo, il fondatore di Berna; era uno dei 
membri di quella famiglia di Zaehringen, crede con- 
traffatta dei re della piccola Borgogna, di cui Ginevra 
Taceva parte. Il duca era dì buona fede , c richiese 
come suo diritto il dominio della città. Essendogli 
stato accordato da Barbarossa, Bertoldo l'alienò losto. 
Le liberta ginevrine erano in pericolo. Arduzio corse 
a S. Giovanni di Losne a perorare la causa del po- 
polo al cospetto dell'imperatore, il quale spogliò il 
duca di Zaeliringcn del diritto clic cragJi stalo rico- 
nosciuto e confermato dalla bolla di Spira. 

La lolla continuò. Bernardo Cliabert s'avvide elio, 
per porre un Treno all'insolenza dei conti, abbisogna- 
vano altre armi die la bolla di un papa o il decreto 
di un imperatore; egli fortificò il castello dell'Isola. 
Sotto la sua amministrazione furono vedute aumentarsi 
le rendite dello stato e gli averi dei cittadini. Fu re- 
stauralo il ponte del Rodano, furono progetlate delle 
strade, il mercante straniero, die veniva alle fiere della 
città, fu protetto con maggior efficacia, furono fondate 
fabridte, e chiamale dall'Italia novelle industrie. Fu 
quello un regno di paccedi prosperila. Ami di Grandson, 
Fnrico di Bottis, il certosino; Amalo di Monthonay, 
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durante il loro episcopato, attesero con buon esito a 
conservare i privilegi di Ginevra. 

Ecco un povero monaco die appartiene all' ordine 
dei Giacobini di cui Lutero si è tanto rozzamente bef- 
fato, Ademaro Fabri, il quale pel primo ebbe l'idea . 
di radunare i costumi, i privilegi, le leggi, le ordinanze 
e gli usi della città in un codice da lui publicato nel 
J387, monumento legislativo del quale il sig. Giacomo 
Fazy seppe valutare l'importanza uella sua storia della 
republica ginevrina. 

Tutte le figure episcopali descritte dal sig. Fazy nel 
suo libro, sono magnificile, ma la più bella è certa- 
mente quella di Amato Vili, il quale, dopo di avere 
cinto l'elmo, la mitra, ed il triregno, andò a seppellirsi 
nel convento di Ripaille, senza avere mai permesso 
a suo figlio Luigi di entrare in Ginevra come duca di 
Savoja, per obedienza ad una carta ci) 'egli, papa e ve- 
scovo , avrebbe potuto facilmente abolire. 

Giunti alla metà del secolo XVI è impossibile il non 
ammirare le virtù di cui brillarono i vescovi gine- 
vrini durante il loro lungo apostolato. Tutti si sono 
mostrati saggi, tolleranti, illuminati, affezionali al paese 
ed alle sue inslìtuzioni , ed allorché una franchigia 
era minacciata, un vescovo accorreva a difenderla: 
il vescovo era cittadino innanzi tutto. Egli non ave- 
va timore nè dei re, né degl'imperatori; difendeva 
il suo popolo, e, se moriva facendo il proprio dovere, 
come Allamando, benediceva a Dio e spirava contento. 
Tutti i poteri venivano a personificarsi nel vescovo, 
il quale era edile, giudice, principe secolare e sacerdote. 
Edile, aveva cura della città la cui pulitezza veniva am- 
mirata dallo straniero ; giudice, amministrava la giusti- 
zia senza distinzione per le persone; principe secolare, 
dotava la città di public) stabilimenti, di spedali, dì 
case di ricovero, di ponti, di vie di oommunicazione ; 
sacerdote, visitava gl'infermi, teneva aperto il proprio 
palazzo agli indigenti, la propria borsa ai poveri viag- 
giatori, prendeva cura dell'orfano e della vedova; ma- 
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giurato, faceva osservare le leggi « P"«'™ «,»*»• <> htì 
lo traMTcdivano. Era l'uomo ili tulli, il pastorale eli e- 
cli portava »u chiesa gì. era «tato dalo .lai popolo o 
forse ebbe Iorio Mnrt.no V di cangiare onesto roo.lo 
Ui elezione; l'alleanza della Chiesa e dello Stalo sui 
dlura ero siala Unto felice! Cotesto allentato contro, 
la costituxione del paese fu una dulie iuoolpailooi, di 
, ,a ai valsero i patrioti! por rompere l'uni li» caUphen- 
Ma il male non era irreparabile, ed i («molli furono 
rasi medesimi costretti a dolersi ili avere scosso quei 
«.ogo sacerdotale lauto dolce, .mando lo si paragoni 
j! dispotismo di Calvino. 

Il copilolo die voleva far rivivere 1 amica disciplina, 
essendo vaiatile la sedo, elesse a vescovo Urbano di 
Chiffon; ma S.sto IV ricusi, la bolla d inst.U.zio.ie e 
ll0Ql in6 alla sede di Ginevra il card.nalc della Rovere, 
lira una felice scelta. Della Rovere era uno di quegli 
umanisti clic nel secolo XVI si affaldarono a lar ri- 
sorgere le lettor*, era l'amie., di Erasmo. Della Ro- 
vere rifiutò c Giovanni di Compiili fu nooiiualo dal 

^Giovanni drCouipois. che aveva spaventata 1* opi- 
nione, seppe ben presto guadagnarsi i cnon col con- 
servare le franchigie della cominune. L.i casa di r>a- 
voja che si aspettava un' anima docile ai 
nata. Esso riuscì ad allontanare il prela 
succedette Francesco di Savoj.i , e Ginci 
clic a lodarsi dell' amminislroiionc di i 
Dopo la sua morte la cilia fu in preda 
triglii,ed il capitolo, sostenuto dalla popol 
Carlo d. Seyssel cui Roma 
papa nomino Cbampion, cu 
ibernare la Ciiiesa di Gino 
fare delle prevenzioni popò! 
trovarono in (pasto prelato 
Ma 1' opinione faceva 
al papato di cui calu 
dolo prescelto dalla ( 



Ad in» 
non ebbo 
■\ vescovo. 

une, elesse? 
■conoscere. Il 
liere di Savoja, per 
o questi seppe inori- 
le hbcrlii ginevrine 
coraggioso difensori*, 
di giorno in giorno pi" ostile 
iava il pensiero, ed il sacer- 
le di lìuuii» si vedeva coltralo 



.i lottare contro ardenti pirgiu<hz|. 1.3 proterionc , 
con cui Deprivalo l.i casa ducale, era agli occhi del 
popolo un titolo ili riprovazione. Ginevra abituatati 
a vedere nc'proprj vescovi creature vendute alla Sa- 
voja , ed ì duchi, adirati, pei non celavano i loro 
prognltì e volpavano apertamente alla coni|uÌstfi del 
copione. Il loro fasto irritava d popolo, » Allocchì al- 
l'cstaic andavano a casa, dire Bonmvard nella sua cro- 
naca, jacevuno aprire tutte le firn-sire per podere il fre- 
sco,, quindi si Tacevano retare Ir loro rendile clic erano 
per ciascuno un soldo, ed un bicchiere di malvagia, poi 

ri ritiravano » Strana foggia di lin i ai quali un pa- 

t riotto come ISnnnivard nmprovcra seriamente di aprire 
le finestre in estate per inspirare l'uria fresca dei monti 1 
Allorché Calvino farà scorrere il sangue in Ginevra , 
Itonfiivaid, esso (iure, andrà a cercare il fresco alla 
campagna, tua nella sua cronaca non dirà una parola 
in favore delle vittime del Le ocra la 

L'opiniuno rcpublicana era rappresentala da uomini 

■ ■■il.- i ijuali da gran tempo meditavano una scis- 
sione da Roma, lirano essi bertelier, Bes.n.zonc l.go, 
Bonnivnrd , i due Levricr. Bertelier era un vero ca- 
valliero tentone, (nonio a morire per qualunque idea 
jia/'/a o generosa eli passasi:: pel trivello; intrepido 
mi pericolo, passalo che fosse, (lavasi — J occhi chiusi, 
come un gioysncatpeusicralo , ai piaceri, in mezzo ai 
quali non prcndcsasi pensiero della vita più che sul 
campo di hai taglia. 

IJonnivard ce ' lo dipinge benissimo . - Hericher. 
amava la libertà, aveva il senio per conoscerla e l'ar- 
dimento regolalo per mantenerla , se uguale avesse 
umili il segnilo, tifi che per alleo proeuravusi di ave- 

■ e ; e poiché vedeva i sappi meno ardenti in ciù fare, 
i ra costretto spesso volto farsi compagno ai pazzi, e, 
pei mantenerli, uccomtnodarsi seco loro iu più imprese. 
Ilei chn veniva alquanto Ingioialo dalle peroOne che 
non conoscevano o non sapevano le sue intenzioni. 



Sa, ■ 

come per lo trovarsi fra i banchetti ,ajc giullerie, i 
giuochi, le danze e cose simili, ed anche in certe deri- 
sioni che venivano fatte contro i più gran nemici della 
cosa public». E spesso sosteneva pure le colpe dei gio- 
vani contro la giustizia die le voleva punite >■. 

Bertelier erasi fissata anticipatamente la propria 
parte. Questa doveva venire rappresentata sulla pubica 
piazza, nelle bettole, occorrendo, all'antiguardo dei com- 
battenti, e finire sul patibolo; egli diceva a Bonnivard : 
— Compare, datemi la mano: per amore deUatibèrtà 
di Ginevra perderete il vostro benefizio ed io la testa. 

Cotesto compare era priore di San Vittore : anima 
in sul fare di Rabelais, temperamento caustico, scrit- 
tore mordace, ragionatore piacevole, 

Besanzone Ugo aveva fatto fortuna nel commercio; 
il suo dire era animato, il suo linguaggio persuadente, 
il collegio ne avrebbe fatto un oratore. I due Levrier 
godevano fama di abili giureconsulti. Conosciuti dal 
popolo erano cotesti nomi al pari di alcuni altri quali 
sarebbero Pecolat, Ami Perrin, Giovanni di Soex, Gian- 
luigi Versonnex. Venivano loro attribuite nobili idee, 
il duca li temeva, il vescovo ne avevir paura. Per op- 
porre resistenza al pericolo da cui erano minacciati, 
avevano formata un' associazione/ la cui insegna era: 
Chi tocca l'uno tocca l'altro. Quest' associazione si 
fece grande, si accrebbe di tutti i malcontenti e can- 
giossi in fazione (Eidgenoss) la quale, per qualche bel 
.carattere da lei citato con orgoglio, annoverava una 
(«olii ludi ne di membri arditi a qualunque tentativo, 
Tosse puro delitto, affine di trionfare. 

Un giorno Giovanni Pecolat pranzava col vescovo, 
di Malmenile Luigi di Gorrevod, il quale aveva a do- 
lersi di monsignore di Ginevra. — Non ve ne state 
a prendere fastidio, prese a dire Pecolat, no/2 videbìt 
dies Pctri: si rise molto della profezia. Pochi giorni 
dopo non pochi domestici del prelato morivano fra 
orribili convulsioni \m- avere assaggiate alcune pa- 
ste servite sulla tavola del loro padrone, il quale non 
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aveva voluto mangiarne. Il veleno era sialo preparato 
da qualche mano italiana; caso uccideva' come quello 
di LocusB.. .. ili stia**) a. 

La proposizione di Pecolat corse boa presto di Locca 
in bocca por le bettole, e giunse all'orecchio del vescovo. 
Pecolat fu arrestato, sottoposto alla tortura, e confessò 
il delitto. La procedura sembrava un'occulta vendetta. 
11 vescovo . commise un orrore; bisognava persegui- 
tare i colpevoli , a fronte scoperta , sul territorio di 
Ginevra-, e non in un castello fuori della città. Der- 
idici-, accusato di complicità nell'avvelenamento del 
vescovo, aveva abbandonata Ginevra per implorare pro- 
tezione da Friburgo. Friburgo intervenne e Pecolat fu 
trasportato nel castello dell' Isola. Tradotto al cospetto 
dei giudici ritrattò le prime sue confessioni ; trasferito 
nella prigione del vescovo, stava per esser rimesso alla 
tortura, allorcbè afferro un coltello col quale si recise la 
lingua. Ai giudici ed ai carnefici più nulla rimaneva da fare. 
- Allora Bnnnivard iinaginò un ardito progetto, ed 
èra di togliere Pecolat alla giustizia ginevrina, col 
trasferire la causa dinanzi al tribunale metropolitano 
di Vienna. L'arcivescovo mosso da pietà al vedere i 
due fratelli di Pecolat che gli baciavano la veste, per- 
mise loro dì citare alla corte di Vienna il vescovo dì 
Ginevra. Ma chi consegnerà la citazione'' Bonnìvard 
trovò un chierico, che mediante due scudi s'incaricò 
di Udo missione pel dimani a S. Pietro , ove il duca 
ed il vescovo dovevano ascoltare la messa; ma, giùnto 
il momento , il chierico tremante cercava di fuggire, 
allorché Bonnìvard si tolse di sotto un pugnale die 
gli fece balenare dinanzi agli occhi , mentre colla si- 
nistra, spingendolo dinanzi, al vescovo, gridò: Chierico, 
fa il tuo dovere. Ed il chierico, baciando la copia, la 
presentò al prelato dicendo: Inhibitur vobis prout in 
copin. CÌ aspettavamo a Lutt'allro scioglimento. Il ve- 
scovo aveva il diritto di far arrestare Bonnivard , il 
quale stornò tranquillamente alla sua abbazia di S. Vit- 
tore. Giulio li lo avrebbe fatto appiccare. 
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Giovanni di Savoja, cui venne più volte intimato di 

municalo. Grave cagione ili dolore Fu pel cattolicbmo 
la condanna di un vescovo, al quale dai palrìolli non 
veniva rimproverilo che un cieco attaccamento per 
gl' interessi della casa ili Savoja. 

Gli avvenimenti incalzano. Una mattina, alcuni cit- 
tadini alzandosi videro attaccati a dei pali, in faccia 
al ponte dell'Arve, due corpi d'uomini squartali e so- 
spesi al disopia delle botti die dovevano trasportarli 
quando l'esposizione fosse durata il tempo debito. Erano 
gli avanzi di due giovani, Navis e Blanciiet, appartenenti 
ambidue al partilo di Pccolat. Sorpresi mentre viaggia- 
vano alla volta del Piemonte, avevano confessato di aver 
formalo il progello di disfarsi del duca, di pugnalare il 
■vescovo, e di sostituirgli il priore di S. Vittore Ber- 
telier era accusato di complicità. La sentenza di morte 
fu emanata da un tribunale ducale; i colpevoli noi; 
potevano essere condannali che dal vescovo; l'esecu- 
zione ebbe luogo sopra una terra straniera; altrettanti 
attentali che sollevarono gli spiriti. La -via del san- 
gue era aperta. Coli' ajulo del terrore, ì principi di 
Savoja pervennero a levare un poteule esercito e ad 
impadronirsi di Ginevra. La città si era debolmente 
difesa, e, se non erano i Friburghesi, Ginevra perdeva la 
sua nazionalità : così, ancora una volta, il cattolicismo 
doveva salvare le libertà elvetiche. Il sig. Spaziar ha 
proclamala questa verità. " Dai cauloni cattolici è 
uscita l'indipendenza del paese, mentre la più dispo- 
tica oligarchia è stabilita nei cantoni calvinisti ». 

lierlelier era quello clic aveva chiamato i Fribur- 
ghesi in soccorso della sua patria, il duca lo osservava 
per disfarsene, esso cadde nelle mani de' Savoprdi e 
fu condotto prigione, lierlelier conosceva a qual giuoco 
giuocava, ed aveva scritto sul muro del suo carcere 
questa sentenza biblica: Non omiùs moriar, seti vivant 
ut narralo opera Domìni. Aspetlavalo infatti la morLe. 
Gli era stala offerta la grazia s'egli voleva chiederla 



al duca; la ricusò. Fu con dannato, e Desbois, suo giu- 
dice, gli lesse la sentenza di morte. 

« Filiberto Bertelier, poiché in questa occasione, 
come in molte altre, fosti ribelle al potentissimo prìn- 
cipe mio e tuo signore , essendoli reso colpevole dal 
delitto di lesa maestà e di molli altri che meritano 
la morte, come appare dal tuo processo; noi lì con- 
danniamo ad avere troncala la lesta, il tuo corpo ad 
essere appeso alle forche di Champel, la tua lesta in- 
chiodala ad un palo presso il fiume Arve, ed i tuoi 
beni confiscali ». 

Egli fu decapitato dinanzi al castello dell' Isola, alla 
presenza di alcuni soldati, senza che il popolo tentasse 
dì salvarlo. I suoi avanzi furono fatti girare sopra un 
carro per la città , il carnefice tenevane in mano la 
testa e gridava mostrandola: « Questa è la testa di 
Bertelier il traditore! » 

'Questo sangue fece surgere altri Bertelier, disposti 
a vendicare la morte di quello che consideravano come 
un martire. Nelle rivoluzioni, la scure nobilita. Il ve- 
scovo ormai non poteva più vivere in siffatto focolare 
di odj, e poteva temere il veleno di qualche fanatico, 
che sarebbe stato disapprovato dal proprio partito. 
Ra63egnò il vescovado a Pietro della Baume, commen- 
datario delle abbazie di Susa e di San Claudio. Pie- 
tro della Baume fece il suo ingresso in Ginevra l'u 
d'aprile del i5a3, cavalcando una mula bardata con 
tutta magnificenza. I sindachi, i consiglieri lo aspet- 
tavano al ponte dell'Arve, ove gli vennero consegnate 
le chiavi della città, in cai entrò sotto di un baldac- - 
chino ornalo di pietre preziose. Dopo di avere giurate 
le franchigie alla chiesa di S. Pietro, ricevette in dono 
sei piatti c sei scodelle d'argento. Ma il duca Carlo HI 
aveva troppo coraggio per fermarsi a mezza strada; 
atterrati ch'ebbe i pat notti 1 ; volle attentare alle Tran- 
riaccese la spenta cenere 
Levrier, figlio dell'antico 
negare al duca il titolo di 
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giudice definitivo «Ielle cinse civili, ch'egli voleva ar- 
rogarsi. Il dì seguente Levici 1 al momento in cui usciva 
dalla chiesa di S. Pietro, fu attorniato, legato, condoltn 
D Bornia , sul territorio di Savoja , e decapitalo. Egli 
cantò mentre s'avviava al supplizio: 

11 partito degli Eìdgciioss rifioriva nel sangue. Due 
enntoni gli avevano offerta I ■ loro alleanti : Friburgo 
da tiuou cattolico, e senz'altro fine ; Derno ,* la quale 
gì ero lasciata sedurre dulia riformai con intenzioni di 
propaganda religiosa. 

Al is mano i fiati, l'alleanza dei tre cantoni fu so- 
lennemente giurala a piò dirgli altari , nella chiesa di 
S. Pietro, ed in rjotstì termini: u Promettiamo di 
mantenere l'alleanza che abbiamo formata ; coti ci 
ajuti Iddio, e la vergine Maria, o tulli i Santi del 
paradiso », 

La causa dei duchi era perduta. 

Della Buume sì associò nobilmente al movimento 
popolare, e, per dar prova di patriottismo, conferì ai 
sindaci ed ai consiglieri il diritto di conoscere le eause 
civili, diritto che sino allora era spettalo al vescovo: 
nobile disinteresse, del quale lo storico protestante noli 
tenne conto a quel prelato. Aveva chiesto e ricevute 
in concambio delle lettere di cittadinanza, come un 
semplice privato. 

« Era, dico Bonnivnrd , gran dissipatore di beni in 
tutte le cose supeiGue, slimando essere suprema virili 
in un prelato il fare buona tavola con ogni sorla di 
vivande e di vini squisiti ; e quando vi si trovava se- 
duto, se ne satollava fuor di misura ». 

Il motto riuscirebbe più spiritoso, se Bonnivard non 
avesse egli pure spesse volle preso posto a quella ta- 
vola, e bevuto da vero priore di S. Vittore. 11 vescovi», 
col restituire al monaco il priorato di cui ora stato 
spoglialo nel ìSig, pensava p^^b^mentc chj_lfl'cìi- 
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disordine in quella città già travagliala dallo spirilo 
di larbolekz.1. Farei a Saunier ramno costretti a rug- 
gire, poiché il popolo voleva gettarli nel Rodano. Aro- 
pena ni eratio essi allontanati, (u trovato sugli angoli 
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delle strade e sulle pareti delle chiese un avviso dui 
tenore seguente : 

« È giunto in questa città un uomo che in un mese 
vuole insegnare a leggere ed a scrivere in francese □ 
lutti coloro che lo brameranno, siano essi piccoli o 
grandi, uomini o donne, ed anche a quelli che non 

pranno leggere e scrivere, non richiede alcuna mer- 
cede per la Sila fatica. E questo tale lo troveranno 
nella gran sala tir- Boilet, presso al Molard, all'insegna 
"7 Croce-d'Orp, ove pure vengono da lui guanti 
L-mali per nulla ». 

uest'avviao, che si direbbe copiato in un giornale 
d> Parigi dei nostri giorni, era veramente seducente. 
""' "' ioranti accorrevano in falla.; ma in 

'M-tjfeFroment distribuiva a 

nghissimi sermoni conil o la 

figurava siccome la prostituta di Babi- 
la^Wii rappresentava siccome l'afllicri- 
l Satana; 
noisette 

iUil!.<*CtO era ijuan 
■ure era. stato Ja 
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Questo milionario venne scacciato, con minaccia di 
tre traili di corda se ricomparisse; ma la città era 
perduta: ì teologasti'! di Lutero l'avevano visitata. 

Il vescovo credette che la sua presenia a Ginevra 
potesse calmare le dissensioni che minacciavano di ter- 
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bare il riposo della Chiesa ; ma la riforma , aveva già 
falli molti progressi. I più influenti fra gli Eidgenoss, 
Ami Ferrili, Malbuisson, i due Vandel, Claudio Ro- 
giero, Demanio d'Arlod, si erano riunili alla novella 
dottrina, dalla quale aspettavano la loro emancipazione 
politica. La riforma sembrava ai patrioti! una via aperta 
dulia Previdenza per rompere il giogo del dominio 
ducale. Assistevano essi in folla alle prediche di Farci, 
cercando , nella parola del missionario, non già degli 
argomenti contro l'antica fede di Ginevra, ma dei testi 
contro la casa di Savoja. La ribellione ingigantiva, e que- 
sta volta cercava nel vescovo un nuovo nemico ch'essa 
voleva discacciare, come aveva fatto coi ducili di Savoja. 

Monsignore della Baume abbandono la città; il Van- 
gelo non gì' imponeva il dovere di aspettare il mar- 
tirio. A tre secoli di distanza è agevole l'accusare un 
vescovo di viltà. 

Pietro della Baume , senza esser privo di coraggio, 
poteva fuggire il pericolo; con lui si spense l'ultima 
speranza del cattolicismo ginevrino. 
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Capitolo XI. 



a di Cnhinn a Gino™. — li rlconosciclo ila ' 
ro di Farsi. — Cullino acconicnlc a rimaner, 
riformatori Farei e Gallino, — Preparali.! .1, 
innna. — Furberie della riforma. — Il papa 



Ire duravano queste civili discordie, ima c 
li meschina apparenta, nell'agosto «le! i53G 
dinanzi ad un olWgo di Ginevra, e ne fu 
rendere un g.oviue di circa ventane anni. 
>n semplicità, di pallido aspetto, colla Lari» 
dia foggia di Francesco I, cogli ocelli ner 
inti; era desso Calvino, il quale faceva conlu 
soltanto una notte nella città. Lo strani 
il giorno appresso alzarsi per tempo, c pr 
via di Basilea: ma era stato riconosciuto. V. 
■a veduto . e Farei era venuto a «sitarlo 
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Farci co' suoi trasporti aveva indisposta lu popola- 



e scagliarsi in mezzo alla discussione, afferrare il mo- 
naco ebe passava, come se fosse sua preda, e comin- 
ciare, a cielo apertOj'una polemica tutta di collera e 
d'ingiurie. La turba si raccoglieva, davasi a percuotere 
il religioso , e lacerargli le vestimento , inseguendolo 
persino in una vicina bettola, ove l'infelice credeva 
trovare un rifugio contro il furor popolare. Ma Farci 
accorreva, cacciandolo come una fiera, finché interve- 
nissero i sindachi a calmare la moltitudine e proleg- 
gere il- prigioniero. 

L'autorità che veniva esercitata sul popolo da Farei 
coll'ajuto della parola, inquietava il potere. Si comin- 
ciai ad accorgersi che Ginevra si era dato un pa- 
dfOTe,più intollerante anche dei conti e dei vidonni, it 
«piale aveva "tolto al vescovo il pastorale, ed ai canonici 
la spada, solo per cingere il pendaglio e battere alla 
sua volta di punta e di taglio sopra ogni 'spècie di 
spalle, cattoliche o riformate che fossero, ft 

Farei , sotto pretesto di publicare un formulario 
religioso, aveva composta una confessione di fede, nella 
quale aveva innalzata sino al potere del dogma la 
sennini unica, di cui Lutero si era tanto beffatto. 

11 formulario non era il solo oltraggio di Farei alle 
libertà di Ginevra. 

Aveva esso ordinata una banda d* iconoclasti , Ì 
quali., pieni dello spirito di lui, facevano la guerra ai 
rosarj, alle medaglie, ai crocifissi, alle imagini. A quei 
vandali non valeva il dire che quel crocifisso era un'e- 
redità di famiglia, che quella medaglia era un capo- 
lavoro, intorno a cui la mano paziente di un monaco si 
era affaticata un anno per ornarla d'azzurro, d'oro e di 
porfido; per serbare quella statuetta della Vergine non 
valeva invocare il nome dell'artista fiorentino che 
ne aveva falla un'opera maravigliosa di grazia nulla 
l'appellarsi ad Erasmo, che sostenne con tanta elo- 
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nuenzo la ennsa delta ir 
vita dall'indegno dello il 
si conosceva, io, le parole 




ia innalzata al soffio di 


leti 


rio; nulla .1 ripetere, se 
rida fulcro nella calic- 


dra dì W,ttemherga; Far, 


1 a 


ela sapeva d> estetica, e 


non intendeva «Forte cuoi 
Egli non avrebbe dato a 
un* vergine dì Cimabue; 


.e el 
1 P< 

.:. 


cruento di civilizzatone, 
lo delta sua barba pV 
Erasmo noo .irarmrava 


che il sa unico riso contr 
padre, non volevo imi la 




mon e. e ,U ( ir,, suo 

he l'intolleranza contro 


l'intelligenza dissidente. N< 


|-ei 


il&re* Ginev.aegl. le*«e 


l' insegno: Post tcaebràs 
ani Su «e& aulte monete 
epcnuza, scrivendo: /',■ 




D tiicem , fin lui Irovata 
la cuti, e ne cancellò la 
nebras lucci». La luce i 



quella da lui recala, che gli vìeo dietro e lo precec 
che posa sulle sue tabbra, inonda il suo cuore e tèe 
vesti, e s'involge nella sua barba rossiccia. 

La luce è pur quella da cui è inspiralo nel ir 
mento del suo colloquio,' con Calvino, se si-presta Te 
apli stnrid delta riforma. 

Calvino? dicesi, non aveva intenzione di rimanere 
Ginevra: non voleva vincolarsi ad alcuna chiesa, n 
bensì visitarle mia dopo l'altra, e, missionario errao 
della parola* novella, voleva recita ovunque l'esiges 

10 stato delle anime» Farei non aveva potuto vince 
l-oslina7.ione.del s 
vane I- prefRiem 
sisleva. tu allora che tarcl oppas'-inn»indnsi, irritandosi, 
esclamò, assumendo il linguaggio del profeta: — Se 
non cedi ti denunzio ali Onnipossente. Faccia Iddio r>. 
cadere >ui tuo capo la sua maledizione. Il signor Paulo 
Henry paragona qui la jrocc di Farei a quella che 
uscì dalle nubi sulla via di Damasco per abbattere Saul 

11 peccatore. « • 

Calvino credette udire la voce ili Din, come viene 
da lui osservalo nella sua prefazione sui salmi. • 

Secarci fosse rimasto solo a Ginevra, Ì citlodìgi 
sì sarebbero presto stanasti ilei fantastico dispotismo 
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del loro apostolo, della sua inlnlleran?a !■ link, db suoi 
;.:..■■!. capricci. (ìli venne in a|uto Calvino. Forse 
lo scolaro di Noyort seppe destramente dissimulare il 
desiderio die aveva di rimaner» a Ginevra , dice lo 
storico riformalo Leti ; in tal caso lo scongiuro non 
83rrhbe che una comedia. 

Bisogna ben comprendere cntesle due creature 
nate sotto il sole di Francia-, eppure tanto diverse: 
Farei il meridionale, ardente, irascibile, esaltato, la 
cui collera peri è calmata dopo il tonno ; che non 
serba nulla sul cuore , dimentico come lutti i tem- 
peramenti violenti: — Calvino, figlio del settentrio- 
ne, che ili nulo si cummove, studia il proprio odio, 
calcola Ì suoi trasporti; impenetrabile a qualunque 
occhio, tranne a quello di Dio, e che, dopo di aver 
licito al Signore nella preghiera della sera: Retdona- 
teci le nostre offesf, come le perdoniamo, si pone a 
scrivere tranquillamente qualche pagina del suo opu- 
scolo. De pun'enttis lurrrticis . — Farei, il quale per 
le vie o sulla punisca piawa è sicuro di regnare senza 
rivale colla' sua voce simile al tuono, co'suoi gesti epilet- 
tici e colla sua miniica da salti m banco;— Calvino, non 
mai tanto potente come allorquando si raccoglie nella 
sua camera per formulare sentenze, che * per la 
loro brevità rimangono tosto scolpite nella mente del 
lettóre » : — Farei capace di operaie una ribellione 
con nua parola n con un efesio ; ma. vinti usa volta 
gli animi, inabile a guidarli; — Calvino, che non 
ebbe dal Cielo il dono di smuovere la moltitudine ; 
ma allo a ridurla all' ohedienza ed a farla agire a suo 
laleuto: — Farei, fallo per impastare l'argilla: — Cal- 
vino, per innalzarla alla forma sensibile. , 

Calvino acconsentì dunque a rinunziare alle sue gite 
vagabonde ed a rimanersi a Ginevra. L)a quel giorno 
egli appartenne alla chiesa allubroga ni qualità dì pre- 
dicatore, ed «al commnne come lettore in teologia. Per 
occupare un tal posto riceveva sei scudi del sole d'orò. 
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Il suo nome sì trova per la prima vallategli archivj 
della Il^publia». :>l :"> di settembre ij3t>, cosi descritto 
— Calvino il Francese, iste Callus. 

Farri .^Calvino c Viret Calvino non poteva dimenti- 
care che FaiL'l, il quello per qualche tempo ancora 
avrebbe potuto sostenere lo prima parte a Ginevra, 
Riaveva ceduto il posto: (ira un nobile sagriliiio. Per 
ricrfmpcnsaruelo , Calvino gli- dedic8*)l suò" Common- 
lario sull'epistola a Tito, cui fece procedere qualche 
parola dì lode. 

Farei aveva preveduto clic Ginevra non poteva avere 
due padroni ; die alla più piccola discussione di carne 
o di mente, Calvino lo avrebbe perduto, come Lutero 
aveva perduto Curlostadio, e die non bisognava scher- 
zare con un teologo clic non aveva lagrima negli oc- 
elli, ne pietà nel cuore, e che passerebbe dinanzi al 
suo nemico mortalmente ferito , senza versare un 
po' di balsamo sulle piaghe del moribondo. Calvino, 
in contraccambio , perdoni) a measer Guglielmo gli 
scritti ne' quali e posta in dubio la risurrezione dei 

A Losanna preparava» una discussione teologica, u 
Farei, come già fece Carlos Lullo a Lipsia, voleva che 
un valente giudice del campo assistesse alla conferen- 
za. Il clero di Losanna erasi oppostoti questo torneo 
religioso che, simile a lutti quelli celebrali nella Germa- 
nia, non avrebbe per india esteso il regno della ve- 
rità, secondo l'opinione di Melantone. Filippo credeva 
die non ai dovesse cercare Iddio che fra dolci e pa- 
cifici silenzi. Non già che il callolieismo temesse nò il 
campo chiuso uè la luce:, la sua parola era stala (ab- 
bastanza Forte a Lipsia; ma aveva imparato a cono- 
scere i suoi avversar]. Che cosa doveva egli fare con 
un nemico che aveva studialo sui banchi delle scuole 
solo per imparare dagli studenti i loro» vocaboli di 
collera 'f Ad ogni discussione, la riforma apriva le scrit- 
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Iure, e valevasi del librò inspirato come di un tripode 
per ispacciare le suo ingiurie contro la gran «prosti- 
tuta di Babilonia n. Essa ricostruiva la città «impu- 
dica " per mostrare seduto in mezzo alle fiamme d'o- 
ro, l'anticristo predetto dai profeti. Se veniva convinta 
di menzogna, e le si provava che non aveva la com- 
prensione delle lettere inspirate, essa s'irritava e chia- 
mimi in suo ajuto tutti i santi del paradiso cattolico: 
di modo che in quel giorno il mondo veniva a sapere, 
con suo grande stupore, che Cipriano, Lattanzio, Ber- 
nardo, Gerolamo, Agostino erano luterani, zuingliani, 
buceriani, ecola mpadiani, o carlostadìani. Allora veni- 
vano di nuovo presi uno ad uno i testi dei nostri 
scrittori, e si dimostrava che la loro parola 'era stata 
troncata, mutilata, falsificata. SÌ crede che la riforma 
chiudesse i suoi libri ? cibò. Essa si dava a procla- 
mare il magnifico nulla dell'umana autorità, e rien- 
trava nella Scrittura. Quale bisogno eravi allora di 
aprire il nostro cielo e di farne discendere una ad una 
le nostre glorie cattoliche sotto la tiara di papa, sotto 
la veste di dottore, sotto il pallio di vescovo o il bi- 
gello di monaco? Veniva essa ristretta nel suo cerchio 
di Popilio, sapeva uscirne e fuggire. Invece del ciclo, 
essa spalancava l'inferno per gettarvi alla rinfusa, come 
Lutero, tutte quelle grandi ombre da essa poc'anzi 
invocate, c far abbruciare fra eterni supplizj i nostri 
padri che avevano avuta la sventura di non credere 
a quanto veniva da essa insegnato soltanto da jeri. Il 
nostro vescovo di Losanna aveva dunque ragione: il 
colloquio annunziato non doveva servire luti' al più 
che ad esporre la parola cattolica ed i suoi rappre- 
sentanti, alle villanie di Farei che gridava all' an- 
ticristo. 

La riforma del secolo XIX non è cangiata. In que- 
sto momento, se avviene che sia aspramente trattala, 
essa risponde come il signor Cuninghim, esq. di Lainslaw, 
con un volume, in cui l'autore dimostra: 
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a Che la Chiesa ili Roma è l'apostasia, ed il papa 
l'uomo di peccato ed il figliuolo di perdizione, di cui 
parla S. Paolo, nelle sue profezie, epistola seconda, ai 
Tessa lo ni cesi (i) ». 

— E che? fu chiesto a sir W. Cuningham , Gre- 
gorio XVI, l'anticristo predetLo da S. Paolo? 

li l'onorevole csq. di Lainslaw ha risposto: 

— Sì, Gregorio XVI, l'anticristo di Daniele. 



(0 Un *ol. in 12." (li i i pag. a Londra, pieno Cadeiì , Uat- 
cIibiJ o Hiibclt 1840. 



Capitolo XII. 



COLLOQ'110 D[ LOSANNA. 



Aleni adontati dalla riforma per conrerlirc la Stillerà cattolica.— 
Saccheggio delle ubiate, — Esilia de' preti. — Vendita dei 
beni de' proicritti. — Condona di Berna. — Diicmiione di 
Loiauna. — Tali di Farci. — 1 dottori cattolici. — Infoltire di 
V'irci e di Farei conlro il papale — Miseria dei noilri preli. — 
Caliino auume la parola. — Idea del juo argomentare. 



La riforma fognava a Ginevra, ma regnava sullu 
rovinfi; come fu padrona delle nostre chiose, dalle quali 
aveva scacciali i preti, disse agli abitanti: abbraccia- 
tevi, la pace di Dio è venuta a visitarvi. Rimanevano 
ancora vestigia di caltolìcismo, tua nei villaggi dc'din- 
torni, e lo straniero le riconosceva facilmente alla 
croce clic «urgeva sul campanile, ovvero alla statuetta 
delia Vergine, posta sull'angolo di qualche sie*]iag|Ì«. I 
preti continuavano a porgere la parola dì Dio alle 
loro pecore ed a qualche pover' anima di Ginevra cui 
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Farei noi» era giunto a sedurre. La domenica per 
tempo costoro abbandonavano le proprie dimore, guar- 
dandosi d'inlorno, come l'assassino di strada, chiudendo 
a chiavistello la porta dell' abituro, nascosti in rozzi 
mantelli e volgendo qualche preghiera al loro angelo 
tutelare.. L'ai La re del villaggio eia disposto, ed alzavasi 
ornalo di fiori còlli da mani pietose; il prete comin- 
ciava la messa, e finita questa, ciascuno tornava alla 
propria abitazione. 

Un giorno un drappello di arcieri armali di lancio, 

chierici e si cacciò dinanzi quel gregge di figliuoli 
di Cristo. Il consiglio era radunato, Ì ministri presenti 
erano Bonnivard , il monaco sfratato , Farei il rine- 
gato, e Coraud, il protetto di Margherita di Navarra. 
Fu chiesto ai cattolici se volessero rinunziare al « pa- 
pismo ti alla loro messa idolatrica, al loro Dio che 
mangiasi in farina , ed acconsentire a servire al Si- 
gnore in ispirilo ed in verità, vale a dire, alla gine- 
vrina. Allora un vecchio prete disse: — Onorati si- 
gnori, come mai volete che abbandoniamo la nostra 
fede di quìndici secoli? Voi siete padroni, ma non 
dovete dimenticarvi che fummo riscattatial prezzo del 
sangue di Gesù Cristo: non trascorsero ancora dieci 
anni da che eravate cattolici, e non siete passati alla 
riforma in un sol giorno ; lasciateci adunque il tempo 
di riflettere. 

Il primo sindaco li fece entrare in una camera vi- 
cina, ed il consiglio si pose a deliberare. Bonnivard 
opinù perchè fossero accordali alcuni giorni ai << pa- 
pisti » ma Farei gridava: Volete opporvi all'opera 
di Dio! fu dato ai preti un mese di dilazione: « ed 
io capo a questo tempo, dice lo storico Ruchat, quei 
buoni ecclesiastici, non avendo nu)la'da opporre agli 
argomenti dei dotlori riformati, si sottoposero, e ces- 
agli s'inganna. Pietose donne vennero a recare del 
pane a que preti che disperavano della Providenza , 
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e temevano eli morire di fame; e quasi lutti ricomin- 
ciarono a celebrare il Santo Sacrifizio. 

e i delinquenti furono condannati alla deportazione 
od al carcere. Qui finisce il racconto. Forse Iddio mandò 
il suo angelo a consolare quelle anime fedeli nei ferri 
o sulla terra d'esilio. 

Farei non era conlento. » 

Banditi i preti, chiuse le loro chiese, i contadini 
avevano innalzate nell'interno de' casolari delle cap- 
pelletto ove splendeva l' imagine di Dio, della Ver- 
gine , o dei Santi. Farei, l'iconoclasta, mandò uo- 
mini d'armi die arrestarono i colpevoli, gli strascina- 
rono al pretorio ove furono condannati al carcere 
o « solamente al bando j> dice Ruolini, nel suo stile 
da riformalo. 

Poiché, suggiunge, « facevasi la guerra alle imagiui; 
se le minacele, le esortazioni riuscivano inutili, veniva 

più rigoroso ». Non si direbbo di essere in Sicilia, re- 
gnando Verre? Farei non ardiva più mostrarsi nelle 
campagne senza essere scortato da buon numero 
d'arcieri. 

Berna avrebbe voluto che il catolicismo si spegnesse 
come una lampada, senza strepito. Faceva caso della 
parola de'suoi ministri che si erano esercitali a di- 
scutere, c ad ogni lamento che veniva fatto da un 
prete, rispondeva: Discutiamo. 

lli.'oliobre 1 536, la maggior campana della cattedrale 
di Losanna annunziò l'apertura della discussione. Nella 
chiesa erano slati eretti dei palchi. Siccome la deputazio- 
ne bernese non giungeva, così Farci, impaziente, volle ar- 
ringare il popolo, o fece un discorso per disporre gli 
astanti « ad udire il verbo divino ». Èra egli sotto gli 
occhi di Calvino, ed il suo dire fu tranquillo. Chiese 
che si orasse pei poveri afflitti, « e voi, fratelli, disse, 
visitateli e consolateli, poiché bisogna che facciate i 
vostri pellegrinaggi; souo imagiui di Dio clic bisogua 
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visitare, recando pane e lume; timido loro di die nu- 
trirle, accenderle e mantenerle 

Ovunque le chiese sottoposte alla giurisdizione di 
Berna si affienavano a nascondere le loro statue, a 
riporre in luogo di sicurezza i calici, i sacri vasi e 
gli ornamenti de! eulto, tanto eia il timore dulie of- 
fese dei riformali die accorrevano per assistere a quella 
conferenza. 

Farei aveva composte dieci lesi in latino ed in fran- 
cese, ch'egli proponevasi di sostenere eoU'assislenza di 
"Virct, di Calvino e di Caroli, dottore in teologia ed 
altre volte priore della Sorbona. 

valore teologico ; Micliod.decano'di Vevey, Ferdinando 
Lojs, capitano della giovenli'i di Losanna, Drogy, vi- 
cario di Morges, Mitnard, scolastico provetto, ed il me- 
dico Blancherose, il quale sopportò quasi tutto il peso 
della discussione. 

Interpellati i canonici si racchiudevano nel silenzio, 
o si appellavano al concilio. 

— Siamo d'avviso, esclami) Viret, che se vi si con- 
cedesse diluzione :t ricevere denaro ed a satollare il 
vostro venire sino a che vorrà tenuto il concilio, non 
ve ne trovereste per nulla contenti. 

Non si può formarsi mi' idea della vulgarilà degli 
argomenti adoperati dalla riforma: uno scolaro non si 
sarebbe chinalo per raccoglierli. 

Il dottore cattolico difendeva il primato de! papa: 
aveva pronunziata la parola Santa Sede: è una buona 
ventura per Viret cotesta parola consacrala persino 
nel mondo. 

" Il papa, esclama, non può avere l' autorità né il 
potere di S. Pietro, qualora non faccia l'uffizio da questi 
sostenuto. Per fare come S.Pietco,sarebbe necessario cor- 
rere di qua e di la, per la salute delle anime, a predicare 
il Vangelo, siccome fecero Gesù e Ì suoi apostoli. In que- 
sto senso, non distruggevano la sede apostolica, poiché 
non furono giammai seduti, e non avevano sede al- 
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lorchè vagavano e correvano senza posa per ogni 
dove ». 

Il cenacolo riformato accolse con favorevoli di PIO- 
straziarli questa meschina facezia. 

Un' altra volta Mimart opponeva la riforma a lei 
medesima, e metteva alle prese Lutero e Farei, VireL 
ed Erasmo; Farci interruppe l'oratore: 

« Quando mai ci avete veduti combattere per Era- 
sino? questi scudi non li portiamo contro siffatti av- 
rersarj : ce ne abbisogna imo più saldo c clic parli 
più schietto senza errare. Abbiamo noi condotto Lu- 
tero in nostra difesa ? Gesù d isio è il nostro maestro. 
Ma avete letto il de Mi ssa abrogando di Lutero, 0 
come egli tratti il canone, e ciò che disse in seguito, 
mostrando come tulli i preti facciano idolatrare il po- 
polo, insegnando d'adorare il pane per Dio e pel cor- 
po di Gesù Cristo? » 

Opera singolare introdotta qui da Farei nella di- 
scussione è cotesto libro de Abrogando missa, del quale, 
al dire di Lutero, tutta l' argomentazione appartiene 
al diavolo. Neppur mio di que' poveri contadini rac- 
colti intorno agli oratori, dei quali certamente non 
potevano intendere la parola, sospettava che si volesse 
j'ar sostenere al demonio, in carne ed ossa, la parte 
già rappresentata in Sassonia. 

In quel giorno medesimo i canonici protestarono di 
nuovo contro la violenza che veniva esercitala contro 
di loro col roslniigrili n il a.nislere alla disputa, e lìlan- 
clicrosc dichiarò " che i preti erano ben centoventi, 
e dir, se continuava la discussione, bisognava ch'essi 
vendessero la veste ed il cappuccio per pagare i toro 

Sino allora Farei erasi servito della propria parola 
come di uno scudo, per parare i colpi de' suoi avver- 
sar^ sia che temesse l'occhio di Calvino costantemente 
rivolto verso l'oratore, sia che la moderazione dei teo- 
loghi cattolici frenasse in lui le tentazioni delia carne; 
ma la carne la vinse. 



Si disputava sulla E oca rialio, od il ilif.jtisr.rp cattolico 
mostrava all'uditorio quell'aurea calma ili patria rolli, 
di I -ii. di padri, di vescovi, di pontefici, il cui 
primo anello andava congiunto olla cattedra stessa di 
3. Retro, ■■ l'ultimo alla sede di Paulo ni. 

Farci si lasciò trasportare: — « Chi siete vni dun- 
que, richiede all'oratore, chi «.iele? Un adoratore di 
tull'altri che di Dio; poveri idolatri, che v'inchinate 
dinanzi ad imagini morte, che non hanno nò vita nè 
sentimento, e serbale la legge e l'ordinanza della ri- 
balda Roma, del papa che ha sedotta In terra. 

« La vostra cialda, per la quale gridale cotanto, se 
non è consacrata da un prete in luogo dedicato, so- 

run sacro altare, con cuffia e con camicia sopra 
veste, ed una vesle a due braccio, forala e parata, 
con sacra tazza, corporali ed altre cose richieste, tutto 
è perduto e guasto! » 

Ora, prima di salire il pergamo, la vigilia slessa 
della discussione, Farei aveva alzati gli occhi al cielo, 
ed aveva esclamalo: " Santo Spirito, scendi sulle no- 
stre labbra, e vi poni parole di moderazione e di sa- 
viezza ». 

Le parole insolenti e che puzzavano di fango, il di- 
spreizo di Farei pei dottori della nostra Chiesa, che 
sembrava non avesse studiati, commossero Calvino, il 
quale chiese di parlare: 

— No, esclamò, non disprezzo gli antichi; coloro 
che sembrano rispettarli non gli hanno in tanto onore 
come noi gli abbiamo, e non si degnano d'impiegare, 
nel leggere i loro sorbii , il tempo che noi v'impie- 
ghiamo volentieri. ■ 

E riprendendo la quistione della Cena, si pose a 
citare: — Tertulliano, il quale, disse, non presta che 
un corpo imaginario a Gesù Cristo; 

— S. Crisostomo, nel suo commentario sopra S. Mat- 
teo, il quale rifiuta, ad udirlo, la transustanziazione; 

-— S. Agostino nella sua epistola XXIII, nelle sue 
omelie sopra S. Giovanni, e nella sua lettera a Dar- 




dann, il quale insogna, ei soggiunge, il dogma dell'ari- 

'""stranì nrpoment, sulla bocca di un uomo, che non 
procedeva clic dallo Spirilo Santo, e la cui loltrim 
eucaristica non somigliava ne a quella di Zuinglio, ne 
a quella di Lutero! 

La parola scolorila di Calvino non faceva alcuna 
impressione sulla moltitudine, e nessuno degli astanti 
sentitati commosso. Viret ricomparve di nuovo, e que- 
sta volta lasciù il berretto di dottore por farsi oratore 
da bettola. Il popolo, che lo stava ascoltando raccolto 
intorno ai pilastri della chiesa, recava ancora sul volto 
le traccie del duplice flagello che aveva poco prima 
afflitta la Svizzera: la peste e la carestìa. I preti, che 
avevano essi pure so [Feria la fame, erano stali costretti 
a vendere le loro vesti ed i loro cappucci per pagare 
i loro albergatori. 

Viret aveva duopo d'imagini sorprendenti, fossero 
pur fallaci come la dottrina da lui annunziata. V'erano 
di quelle imagini disordinate, ardenti, che trovavansi 
in tutti i libri scritti contro il papato, libri di poeti e 
di storici. Ne prese a piene mani e le sparse dinanzi 
all'uditorio. Viret aveva cangiala natura; ascoltatelo: 

h I preti, invece d'insegnare ai popoli la parola di 
Dio , innalzano dei predicatori di legno e di pietra , 
Tale a dire delle imagini; frattanto essi dormono, man- 
giano a più non posso, e stanno senza pensieri ; che. le 
imagini sono, i loro vicarj ed artefici die fanno l'ufficio 
dei loro padroni, nulla costano pel loro mantenimento, 
ed il povero popolo c abbrutito e bacia il legno e le 
pietre... ed i beni clic dovrebbero essere distribuiti ai 
poveri, che sono le vere imagini dì Dio, vanno per- 
duti e malamente spesi nel vestire le pietre ed il legno 

Ma come mai Calvino non si è alzato per imporre 
silenzio a Viret? Viret mentiva in faccia a quello sco- 
laro di Noyon, che dai proti era stato alimentalo, edu- 
cato, mantenuto ed istruito nelle lettere. Forse che, 
cercando bene nella sua Valigia , Calvino avrebbe 
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trovata qualche Leila giubba statagli data in dono dal 
buon abbate di Angesto. 

Farei non poteva lasciare a Viret la palma delia 
menzogna e dell'insulto. Viret aveva ingiurialo il clero ; 
Farei aspettava solo un' occasione propizia per bestem- 

do le sue sopra di un capo più elevato, dovevano pro- 
durre maggior effetto. La quislione versava sid digiuno. 
« E voi tutti potrete esserne teslimonj , se più siete 
stimolati d'incontinenza dopo d'i aver mangiato un po' 
di lardo nella vigna, o de' pesci ben conditi nelle bet- 
tole? affine die io non parli di grossi e pingui ventri, ne 
dì menti a duplice rimboccatura, come sono essi conti- 
Tieniti quando si trovano ben satolli di pesci? Al che 
bisogna aggiungere, die questa legge fu fatta dai papi 
per velare la loro golosità; poiché la città ..di Roma, 
piena d'ingordigia, cerca principalmente le site delizie 

« Non basta che un povero agricoltore abbia por- 
tate le sue galline a S. Lupo, date le uova a' suoi 
figliuoli perchè radino a confessarsi, il cacio ai questuanti, 
la tela e la lana allo Spirito Santo, il prosciutto a 
S.Antonio, come danno loro ad intendere i questuanti 
e portatori di cartacce: bisogna dare dì più, grano, 
vino ed ogni cosa a lutti i mangiatori del papa che 
li hanno rosicchiato. Quando ti sarà rimasto un po' 
dì latte, la crudeltà del papa e de suoi, che tulio ti 
tolse, e nulla ti diede, non ti permette di mischiarne 
coi piselli, di farne cuocere senz'olio, ma bisogna che 
tu li mangi col sale e coll'aqua e nulla più ». 

Allora il mondo esterno era cosa allatto sconosciuta 
pel povero agricoltore, pel vignajuolo del paese di Vaud 
cui rivolgersi Farei; se uno di essi avesse conosciuto 
gli scritti recenti di Lutero, sarebbe salito sul perga- 
mo, e, volgendosi all'oratore: , < 

— Messer Guglielmo, avrebbe dello , non impieto- 
sirti tanto sul destino di poveri sventurati che non 
ti hanno chiesto uè pane nò gallina; ma piangi bensì 
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sulla sorte dì quei villani della Turingin, pei quali il 
tuo maestro lascili scritto: " Al contadino della paglia; 
su brontolìi, un buono scuriscio; se grida troppo forte, 
la paila ». Capisci, nk'ssit Guglielmo? 

È cosa sorprendente che, dopo un siffatto appello 
alla ribellione , i contadini di Losanna non siensi 
rivoltati contro i loro signori. Ci aspettavamo qualche 
scena sanguinosa, liceo In risposta dei contadini alle 

P Lulry, Villetta , S. Saforino fanno lega per conser- 
vare il 'loro cullo, i loro preti, i loro tèmpli e le loro ima- 
gini. Allora il consiglio di Berna pensa ai memi di finirla 
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i e le croci. Il a no- 
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di Ilebert. 




Allorché in Lutto il circondane 


> di Losanna più non 



rimase un aliare, una pila, una statua, tm'imaginc di 
legno, di [pietra, o di bromo, la riforma proclamò che 
il paese si era convertito; v'era pure ancora qualche 
prete, qualche frate, qualche monaca, ma per domarli 
vernilo la fame, le verghe, il carcero, e la corda , e 
Farei per delatore. 
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Capitolo XIII. 



" DISPOTISMO. ESILIO. 



1537-1538. 



Turbolenze stuellale a Gineira dal Formularli) La Chiesa nello 

Stalo. — Balani denunziala da Calrino. — Traili direni di 
dispotismo religioso. — Fisionomia della città. — Crescente irri- 
tazione degli Eldgenosi. — Delatori. — Corani!. — Il contiglio 
impano 0 Gallino ed a Farei di date la co mia unione ai fe- 
deli. — Il popolo li raduna c decreta il loro «ilio. 



Farei aveva creduto che Calvino continuasse l'o- 
pera di Zuinglio o quella di Lutero; s'ingannava. Cal- 
vino voleva essere capo di una setta, e dare il pro- 
prio nome ad una confessione eh' egli aveva ideala. 
Voleva innalzare una chiesa a Ginevra, come Lutero 
aveva fatto a Wittemberga ; ma una chiesa* in cui it 
razionalismo purgato tenesse luogo del sentimento 
che, secondo lui, occupava un posto troppo esteso 
nella insLituzione sassone. Egli aveva cólto Ginevra alla 
sproveduta. Allorché giunse, la città andava in traccia 
di un simbolo, ed era indecisa fra Zuinglio e Lutero. 
Farei non aveva dottrina : soltanto aveva il papa in 
conto dell' anticristo, ed era pronto ad abbracciare per 
discepolo chiunque riconoscesse cotesto anlropomor- 
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fismo, fosse egli luterano, buccriano o zuingliano. Se 
allora, nel momento in cui Calcino entrava in Gine- 
vra, fosse slato interrogato sulla sua fede qualche cit- 
tadino che si recava ad udire il sermone di messer 
Guglielmo, egli sì sarebbe trovato molto impaccialo 
a rispondere. Forse era desso un francescano due volte 
recidivo, un membro del consiglio dei ducento, infetto 

borj delle chiese ; un fuoruscito scaccialo da Lione per 
fallimento doloso; forse un prete apostata, il quale, 
per farsi perdonare la sua fellonia, aveva denunziato 
il canonico Ugonino, come colpevole di avere avve- 
lenato Farei e Vìrel; un antico segretario di Stato, 
Claudio Roset, che comperava a vii prezzo le spoglie 
dei cattolici, oppure qualche politicante che riputavasi 
uomo coraggioso per avere bagnala una volta la pro- 
pria veste nel sangue di Werli e perchè serbava una 
sacra imagine in un canto dell'armadio. Tulli, spinti 
dal loro callivo angelo, andavano ad ascoltare il mi- 
nistro , senza sapere a quale dei tre gran riformatori 
apparterrebbe un giorno la loro anima, a pronti a darla 
a chiunque per un po' di riposo, di oro o di sole; 
esseri senza fede, dei quali si era sicuri di fare la con- 
quista, per poco si sapesse valersi della spada o della 
parola. Se la spada del duca di Savoja fosse stata più 
forte , sarebbero morti cattolici. Calvino aveva loro 
formulato un Vangelo, che avevano giurato di serbare, 
ma non già sino alla morte. 

Cotesto formulario, concepito secondo le idee del 
secolo, stabiliva un'autorità dogmatica al di fuori della 
rivelazione: era un doppio scandalo. — Scandalo con- 
tro la logica, in ciù che sostituiva alla parola scrit- 
turale una parola umana, dotala d'infallibilità in virtù 
della sua incarnazione in Calvino; — scandalo contro 
la società , ch'egli poneva sossopra togliendolo il bene 
più prezioso, la libertà di coscienza da lei acquistata 
al prezzo della sua parte di sangue. Cotesto formula- 
rio era la pietra sulla quale Calvino edificava la sua 
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nazione, ogni discepolo era obligalo ad ascoltare la 
voce del maestro, non ostante le grida della coscien- 
za; — tribunale in cui Ì colpevoli avevano dinanzi un 
procuratore die li condannava, merce un leslo di cui 
era vietato porre in dubio la legittimità, e di cui egli 
valevasi per comprovare la sua missione, consacrare 
il soo ministero e stabilire il suo ullicio di giudice e 
la sua carica di pastore. 

Che Lutero discacci, maledicendolo, Carlostadio, la 
segni in fronte come Caino, e lo mandi a mendicare 
il pane , sotto pretesto di eresia ; — oli' egli mandi 
al demonio tutte quelle povere anime di contadini da 



Santo e che si fa credere l'apostolo della verità. Tutto 
al più potremmo rimproverargli, come Calvino, la sua 
crassa allucinazione. In quell'epoca il monaco sassone 
non ha scrìtto una confessione, esso cammina e si di- 
mena' nella sua logica personale, col libro santo in 
mano; ma ad Augusta, Lutero non ha più il diritto 
di scrivere: Riputiamo eretici e separali dalla Chiesa 
di Dio, gli Zuingliaui e lutti i sacramenlarj i quali 
negano che il corpo ed il sangue di Gesù Cristo siano 
ricevuti dalla bocca del corpo nella venerabile Euca- 
ristia. Poiché, dopo la sua confessione, una parola umana 

una rivelazione privata posta in luogo delta rivelazione 
del Figlio di Dio, una confessione sostituita al Van- 
gelo; in una parola, Tezel protestante, trasformato 
in padre della Chiesa: è la violenza, la persecuzione, 
l'intolleranza proclamata dall'alto del Tabor. In Sas- 
sonia, la confessione di fede di Augusta suscitò l'e- 
resia; lo stesso doveva accadere in Isvizzo^a. _ - k ,i, '. . 



tristo spettacolo : la Chiesa fende ad assorbirsi nello 
Stalo. Lo Sialo non * più una dualità , ma bensì una 
unita in cui l'autorità fa l'ufficio di apostolo e tratta 
la più bell'opera di Dio, io quella guisa die Caluma 
Bora aveva cura delle domestiche faccende di Lutero 
col discendere ai più piccoli particola» di cucina. È 
lo Sialo che regola la dottrina, la disciplina, h pre- 
dicazione del gregge evangelico. Egli scrive sulle mu- 
raglie del suo tempio: — In lai giorno vi saranno 
due sermoni, il pi imo dopo l'uffizio, il secondo a 
quattro ore. u è (eniili ad assistervi sotto pena ili 
tanti 6orini dì multa : lo si abbia per detto. 
. Egli dice oi pastori, funzionari civili: — AUendc- 



alla censura del consiglio , vale a dire ad alcuni dei 
nobili spellali, dei nobili pelliccisi, o degli oriuolaj di 
Ginevra. 

Egli slligg.r sulla poila delle bettole: — Chiunque 
bestemmici a il nome del Signore, chiameia Iddio in 
lesiioionio , ed ingollerà alla sua sacra parola , sarà 
arrestato, condotto dinanzi al magistrato, ammonito 

— Si ordina a tutti i r.iltadin! di non seibare in 
propria casa alcun' imagme papistica, smio peoa di 
multa, ed, in cuso di recidiva, del carcere ed anche 
dell'esilio. 

Ora , fra qoe' membri del consiglio, santa sede zop- 
picante, eravi un uomo di alta probità) eletto nel 
P er essere uno dei primi sei uditori o magi- 
strali sostituiti al tribunale del VidoriDO. Nel (53o era 
slato fatto sindaco Allorché Ginevra aveva posto sul 
suo palazzo municipale quella tavola di rame, su cui 
era scritto in belle lettere d'oro la libertà di coscien- 
za , egli si era rallegrato, e, confidando in quella pro- 
messa, aveva continuato a vivere nel cattolicismo, oran- 
do diKolatnente con un libro di preghiere che gli era 
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stalo lascialo, e passando dì natili a S. Pietro senza 
mai entrarvi quando l'orci o Calvino erano sul pergamo. 

Calvino teologo dominava il consiglio; egli denun- 
ciò lìalard cui In imitato 1' ordìnr «li assistere alla 
predica Italard rjcusò e rispose « essere uosa assurda 

c brillo sovr' essa ; clic ci viene da d!o, che da Dio 

Milo può essere diretta , e venirgli vietalo daflii sua 
l'ascoltare i ministri ». Nobili paiole erano quelle ; i 
duecento si guardavano l'uu t'.iltro, e non .sapevano 
clic cosa risolvere, — Fu risposto che ci si penserebbe. 

Calvino insistette e mosliìi i.icilincnlc ella l'autorità 
si era legala con giuramento al formulario, c che do- 
veva prestarsi a sostenerlo. 

balani fu richiamato. 

Il concilio era completo: un Atanasio, mercante 
della piazza del Molard , intimò al cattolico dì con- 
fessare la piopiia lède. — llalard rispose: 

— Se io sapessi clic il voslio insegnamento fossa 
Inumo o cattivo, non mi farei pregare per dirrelo. 
Posso bensì, per compiacervi , fare uno sforzo alfine 
di credere agli articoli Hi fede, quali sono tentili □ 
serbali dalla città, e come buon Ginevrino non desi- 
dero clic di formaro un solo essere co' miei concitta- 
dini. — Ora , se bramate conoscere la mìa confessione, 
posso narrarla alle signorie vostre. — Creilo allo Spi- 
nto Santo, alla salila Chiesa cattolica, e riguardo alla 
messa l'ho in quel conio in cui deve averla ogni buon 
cristiano. 

— Ordine del consiglio a Balard ili allontanarsi da 
Ginevra in capo a dicci giorni. Ora Baiai d era in- 
fermo, consunto dai disgusti c dal malore; succum- 
betie e scrisse al piccolo ed al grao consiglio: Poiché- 
si vuole che io dichiari cattiva la messa, lo dico, 
chiedendo pei dono a Dio ed agli uomini dì portare 
giudizio au di un fatto die non conosco abbastanza. 

La sentenza che lo esiliava fu rivocata. 

11 popolo sottostava in silenzio □ 'juesli saggi di 



dispotismo, e si contentava di ridere della bastarda 
tirannia recatagli dal figlio di uno scrivano di Noyon. 
Le prigioni riboccavano di delinquenti. Il «„,,„ 6 i- 
nevrino obediva a tutti i capricci de' suoi ministri , 
sino a sostenere la parte di bidello di cbicsa. Leggesi 
nei registri della repoblica, in data ao maggio i53t: 
» Una sposa, essendo uscita domenica scorsa coi 
capegli più lisciali di quanto lo si debba fare, cosa 
che è di cattivo esempio e contraria a quanto viene 
predicato, la si fa porre in prigione colle donne che 
1' hanno accompagnala , e quelle che 1' hanno pet- 
tinata ». 

Strana magistratura, che ha nelle proprie attribu- 
zioni l'esame intellettuale degli aspiranti al santo mi- 
nistero e l'acconciatura dei capegli delle parochiane; 
che perseguita una treccia collocata con troppa civet- 
teria , come una bestemmia, e mette prigione colei 
che l'ha pettinata, e le due fantesche che accompagna- 
rono la loro padrona alla chiesa , come farebbesi dei 
complici di un ladro! Abbiamo cercato in Burigny 
ove sì trovasse in quell'epoca Erasmo: egli era morto, 
fortunatamente per Ginevra. 

Un' altra volta ad un povero diavolo fu rinvenuto 
un giuoco di carte. Che cosa credete che venisse fatto 
al colpevole? che lo si ponesse forse in prigione? La 
pena sarebbe slata troppo lieve agli occhi di Calvino; 
fu condannato ad essere esposto alla berlina col giuo- 
co di carte sul petto. 

La città aveva perduta la sua fisionomia abituale, 
e più non ardiva darsi alla gioja nè al piacere. La 
bettole sole protestavano colla loro clamorosa allegria 
Contro il puritanismo di Calvino. I loro avventori vi si' 
recavano sempre la sera, e colà si vendicavano coi 
loro sarcasmi dell'insolenza dei loro preti novelli. Ivi 
si deridevano senza pietà Farei ed il suo compagno di 
fatiche apostoliche. In mezzo alla bettola splendeva 
un cattivo lucignolo, che ajutava a far friggere non 
so qual pesce chiamalo Farei, Quando il pesce era 
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rei, Tra le più inaudi.e nsa 
ce» del (invero ministro. Quello 
it volto magro rapprese n Uva 
3, il quale, nella sua qualità 
otlajn, parlava di sino e be- 
icndo gli occhi bassi e por- 
ime egli soleva. Certi Eulgc- 
iioss avevano assumo il nome di ca valium del Car- 
ciofo, ed il loro stemma era conijiosto ili due larghe 
figlie ili quella pianta disposte a guisa di ventaglio. 
Hicbardet. piimo sindaco della città, e Giovanni l'i. 
hppo, capitano generale, si erano associali a quel' 
t'acadeniia ili molleggia lori, die dai ministri era stata-- 
ad arte trasformala io fazione. Alla scia dunque, l'al- 
legra brigala vuotava copiose tane di vino ili La va u Si 
accompagnate da facezie contro i loro padroni. — 
Chiedeva l'uno ove lo Spirito Santo avesse segnato , 
india Scrittura , la forma delle acconciatine feroi- 
nilì , e prcicndeva elle Assalonne sarelibe italo posto 
al bando di Ginevra se non avesse avuto cura di farsi 
tagliare i capelli. — Un altro voleva sapere se la barba 
ro-sigtia tagliala ad un becco e pollata da messer Fa- 
rei somigliasse a quella d'Aronne. — Un terzo, se 
Lazzaro, all'uscii* dalla tomba, fosse più smunto di 
(riesser Giovanni di Novon. Aleni» altri più seri an- 
davano chiedendo elte cosa avesse guadagnato la città 
col darsi per padroni uno sciancalo come farei, ed un 
lisico come Calvino; ed a che avesse servito lanto san- 
gue sparso- per conquistare mia libertà che il vescovo 

eialameiUe a confiscare ? Discutevano la fissione dei 
minislri che si erjno imposte le mani senza T assi- 
stenza del popolo, solo gran-sacerdote legittimo, di- 
strutto che tosse il sacerdozio cattolico In quo' discorar 
clamorosi. pittoreschi, tulli pieni ili vino e di poesia, 
fi maraviglia il trovare alcune delle idee che, se- 
condo il signor Na ville, conducono diro! la mente al cat- 
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(olicisrao. — Finita la cena, veniva un suonatore col 
colascione, e si ballava fra le grida di gioja e fra le escla- 
mazioni ; se era una domenica , d' estate , si giuocava 
ai birilli, alla palla, o alla piastrella, a chi toccasse pa- 
gare la cena. 

Non bisogna figurarsi coleste bettole siccome tane nel- 
le quali si perdeva la ragione nel vino. Allorché l'oste 
veniva a fare il conto della spesa, a ciascuno tocca- 
vano sei quarti odue soldi. Era la somma che sempre 

E orlava seco quel Pietro Werli, cadetto di famiglia fri- 
urghese, buon prete, ma che sarebbe anche riuscito 
miglior soldato, e che mori di un colpo di mazisa. 

Cotesti pat riotti si riputavano sicuri dietro ai loro 
bicchieri ed alle loro bottiglie, ma s'ingannavano. 

La riforma aveva aperte le porte della citta ad una 
turba d'avventurieri, di cavalieri d'industria, di scroc- 
coni, dì furfanti, di falsificatori di monete che erano 
stati costretti a fuggire dalla patria per iscansare la 
corda, e che convenivano a Ginevra sotto pretesto di 
religione. Per ingannare gli sguardi , facevano pompa 
di uno zelo farisaico per la nuova legge evangelica, 
assistevano a tutte le prediche, e declamavano contro 
« il papismo, n Pagavano 1* ospitalità di Ginevra col 
denunziare ai consiglieri ed ai ministri i discorsi che 
avevano uditi , o che il più delle volte venivano da 
essi inventati. Vivevano cosi del credito delle loro de- 
lazioni, o dello Spirito Santo, come dice un antico 
storico. 

Un giorno venne arrestato in sua casa ( correva 
l'anno 1 535 ) il canonico Ugo ni no d'Orsieres, il quale 
veniva accusato di aver voluto avvelenare Viret e Fa- 
rei. Denunzia trice del prete cattolico era una a v ve lena - 
trice, conosciuta da tutta la città , e che era entrata 
al servizio di Claudio Bernard, castellano del capitolo. 
Ugonino venne assolto solennemente il i5 agosto 1 535, 
e si legge tuttora nelle biografie di Farei e di Viret 
Canto. T. L » 
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ii eosie i due servi di Dio sieno, siali avvelenali dui 
canonico U goni no d'Orsieres ». .1 
. Dal labbro di cotesti stranieri Calvino veniva Tatto 
consapevole! dei motteggi dei cavalieri del Carciofo, o 
dei progetti dei dissoluti. Colali progetti .non ammet- 
tevano dubio: ai voleva Scacciarlo unitamente a' suoi 
compagni. I -.: ;:. ,:.\ 

Calvino questa volta non fece uso dell' astuzia che 
gli era famigliare; invece di nascondersi sotto la pelle 
del serpente, e di appiattarsi nei muri o sotto gli sterpi, 
egli sì armi degli artìgli del leone, e si pose a dila- 
niare 11 gli. avventori: delle bettole. Il leone attaccava 
persino il magistrato. . 
■ ■V. nemici di Ini ebbero la dj sin voltura e la sorte di 
raccogliere la pelle di serpente, dì cui Calvino aveva 
avuto il torto di spogliarsi, ed ecco, come si adopera- 
rono per perdere il teologo. .: ) 

Berna aveva conservalo diverse cerimonie del culto 
caltolico, le quali venivano chiamata indifferenti. Vi si 
battezzava il neonato sui fonti battesimali; per com- 
mu ni cure vi si usava il pane azzimo, o senza lievito; 
vi sì celebravano le quattro gran l'estiviti di Nataley 
dell' Ascensione , della Pentecoste e dell'Assonatane. 
Coleste pratiche e solennità erano slate riconosciuto 
ed adottate in un sinodo recente, tenutosi a Losanna.' 

Il sinodo, . prima- di separarsi, aveva mandata la pro<; 
pria decisione alle altre chiese della Svizzera, pregan-. 
dote di consacrarne l' adozione per evitare qualunque' 

i.A pai i-io Iti trionfarono di quella deliberazione. Sape- 
vano clic Calvino non vi si sottoporrebbe, e che re-. 
spingerebbe qualunque forma esteriore dite potesse 
rammentare un simbolo cattolico, a meno che non 
fosse infedele alla propria promessa. Si sa che. essi 
avevano numerosi partigiani nei due consigli , .nella 
magistratura , e principalmente fra il popolo , che si 
■icondava delle pompe dell' antico suo callo, e non. 

.1 .; . i-i/j 
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poteva famigliarizzarsi con quella religióni- '"pallida e 
smunta, come il volto di colui die f aveva recata 'a! 
Ginevra. 

Calvino tra deciso a resistere, poiché conosceva I 
raggiri de" suoi avversar], ed ottenne dal consiglio un 
ordine di bando contro tutti coloro che noti avessero 
giurata la Confessione. La rilaggìor parte dei pàtric-ltì 
si erano rifiutali al giuramento; ma allorché ai volt* 
far eseguire la sentenza , era sì grande 11 numero de? 
refrattarj, che non si ardì impiegare ape riatti è ri te ;y 
forza. Il pergamo rimaneva ai ministri. 

Fra gli apostoli della novella parola, uno ve n'era 
che chiamava*! Coraud, O Corault, vecchio agostiniano 
apostata, privo di sapere, scostumato, ina dotato di 
energici polmoni, energùmeno dai bianchi capegll , ri 
quale davasi per eloquente col volgere al cielo gli occhi 
quasi privi di luce, per invocare una ribelle illumina- 
zione ; monaco inceslùoso che orlava come se gli fosse 
aiata tolta la femina. Suo diliiltO era )' insultare ai 
grandi, per somigliare, ei diceva, a CrisosÉotòo: SgrtH 
blamente mancava a Corault non solo una bocca; 
d' oro , ma ben anche 1' aspetto d'oratore ; era desso? 
magro, elico. Piace vasi nel tuonare contro i carciofi, 
contro i magistrati, contro i cattolici ; il pergamo 1 aveva 
il dono d'immergerlo in uria vera ubbriacllCzza che per 
un'ora esalavasi in invettive ed in lazzi. Era egli tiilto- 
giulivo allorché era riuscito a far ridere il suo nditoritì 
Col paragonare Ginevra ad ut! pantano, I Ginevrini a 
dei topi, i magistrati a del galli. 

Il coniglio, Scandalizzalo, ordini' al mònaco 1 fariàlic* 
di cessare dal predicare , ed a Farei ed a Caltfffto d? 
trattare di politici Mi pergamo. Nessuno di essi fértne 
conto dei cornmartdo. Corani* salì sul pulpito a S. Ger- 
v«so e si pose a malmenare i suoi giudici. Un arcière 
lo stava aspettando all'uscita del tempio per condurlo 1 
prigione, ed il popolo sì pose a ridere «Hn'tfstt del 
malaugurate mìMiaTi*. | .* 
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All' iiidimani , Farei e Calvino si presentarono alla 
ci inerii del consiglio, lagnandosi dulia violenza eserci- 
tata contro Coranlt. Il consiglio parlò ad alla voce, 
e mostro ai ministri la decisione del sinodo di Lo- 
sanna, ingiungendo loro di eoa ferra aeriti. Farei e Cal- 
vino si appellarono ad un nuovo sinodo a Zurigo uve 
volevano essere ascolali; ma il consiglio insistette, rispose 
the era d'uopo obedire, e li rimproverò con aspri ter- 
mini perchè avessero respinti dalla Tavol» di commu- 
niunc diversi cittadini, e si arrogassero in tal modo U 
dritto di giudicare dello stato di ona coscienza, di cui 
Iddio solo aveva scandagliati Ì recessi. 

Il consiglio aveva ragione. Più di una volta Calvino 
aveva rifiutala la cena a' borghesi che frequentavano 
le bettole della strada dei canonici, e facevano parte 
della fazione dei carciofi. Strano rovesciamento di lo- 
gica! Calvino, il quale, d - accordo con Lutero, rigetta 
1' opera e rifiuta fa commuoione a colui da lui veduto 
il giorno prima menar fc°la nella liellola ; come se La 
nulle che tenne diclru alla gozzoviglia della sera, il 
passaggio dal banco della chiesa alla tavola della rena 
non bastassero a richiamare il colpevole al pentimento, 
ed a lavare la sua colpa nella fede del sangue on- 
nipotente di Gesù Cristo! Ma, in questa vita dei rifor- 
matori, siamo destinati ad urtare ad ogni istante contro 
il fanatismo, l'intolleranza e f. j ragionevolezza. Cal- 
vino narra «che la sua mano s'agghiacciava quando 
presentavo il pane: pane di collera, che il cu ni manicante 
slava per divorare ". Non aveva egli insegnalo che la 
grazia nuli può perdersi mai? Lutero tiou aveva 
egli detto dal pulpito, nel suo intraducibile linguaggio : 
u quando il mio piccolo Giovanni e la min piccola. 
Maddalena lurdano nelle loro calze, si ride: lo slesso 
avvieuti della fede, essa rende il peccalo scevro dì 

'I ornato che fu a casa, Calvino slese una protesta 
al consiglio, la quale portava che per lo innanzi i rai- 
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mitri rifiuterebbero A' impartire là cbnriàotiione iti 
reJeli. Allora «il gran cancelliere Si re&Mai ministri 
per ingiunger luro di distribuire la certa : don pane 
•giallo nel prossimo giorno di Pasqua , secondo le or- 
dinanze dì Berna ». Essi risposero che noi farebbero. 
Il consiglio ricorse all' intervento di un gentiluomo 
bernese, Luigi di Diesbacb, il quale trovatasi a Ginevra. 
Ma Luigi di Diesbach promossi indarno a vincere l'osti- 
nazione dei ministri. Che cosa bisognava fare? La ca- 
mera del consiglio si radunfi, sospese i ministri, e 
commando ad Enrico La Mare di predicare e di distri' 
buire la cena nel giorno di Pasqua. La Mare promise 
di obedire; ma Farei si reco presso di lui ; é, <tra'' 
aportalo d'ira "lo tratto da nemico, da presuntuoso »: 
La Mare ebbe paura, esito e lini col cedere. 

Il giorno di Pasqua, il popolo trovavosì radunato in 
folla in S.Gervaso, ove doveva predicare Fare), e a San 
Pietro, ove era annunziato Calvino. All'ora solita, Farei 
' sale sul pulpito e benedice il popolo. Il suo discorso 
non fu gii) un sermone intorno alla solennità, ma piut- 
tosto un' esposizione violenta contro i suoi nemici, ch'egli 
terminò con queste parole: «Oggi non distribuirò la 
cena nJ — A lai delti, tutti gli astanti ai alzarono ad 
un tempo e dissero villanie al ministro. La cenai la cenai 
gridavano. Farei accennò dì voler parlare; il tumulto 
cessò. Allora l'oratore, col l'occhio (issato sulla moltitu- 
dine, grido con voce tonante: «Non v' È cena per 
ubbriaci», per bordellieri quali voi siete ». Allora fu- 
rono snudate le spade; e Farei stava per essere scan- 
nato, se alcuni suoi amici non gli avessero fatto riparo 
col loro corpo. * 

Uguali scene di disordine, ma meno violente, acca- 
devano a S. Pietro, ove predicava Calvino. 

Alla sera il popolo percorreva le vie di Ginevra," 
gridando r « Morte ai ministri ! » 

La città trova vasi nella costernazione, e ad unanime' 
voce si chiedeva vendetta della sediziosa insolenza degli 
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oratori. Nella chiesa cattolica, vediamo talvolta il prete 
respingere dalla sunta infusa un gran colpevole coperto 
«li sangue innocente, non mai un'intiera popolazione 
die chiede di partecipare al corpo ed al sangue del 
t»uo Salvatore. Ed il nostro vescovo Eia un dritto che 
Calvino non potrebbe far valere; il vescovo può bensì 
dire all' anima indegna: Scostali, e recati a far pe- 
nitenza. Ma Calvino non potrebbe respingere in tal 
guisa l'uomo che ha peccata, perchè a mostrare il 
proprio pentimento cotesto peccatore non aveva d'uopo 
di pianti esterni , di visibile ammendazione. Calvino 
non eessù d'insegnare che 1' opera nasceva dalla fede, 
e che In fede non procedeva dall'opera: quivi dunque 
egli mentiva alla propria dottrina. 

I sindaci radunarqno il popolo, e l'esilio dei mi- 
nistri fu decretato quasi a pieni voti. 

La wuienia portava che Farei e Calvino partireb- 
bero fra Ire giorni, poiché non avevano voluto obe- 
dire ai mi pstrali. 

In buon'ora, disse Calvino; è meglio ubedire a 
Ilio che agli nomini ••- 

Calvino aveva scritto in testa alta sua ^istituzione ; 
» Sono venuto per dare la apatia e non ta pace - e 
mantenne 'a piomessa. — Una spada infetti era 
alala spettata da Ginevra nelle mani del predicatole, 
ed una spada che colpiva penino la capigliatura di 
una povera donna, persino la schiena di un giuocalorr. 
di carte. Calvino ci disse che era la voce di Dio, la uguale, 
per bocca di Farei, lo aveva coslretLo a rimanere a 
Ginevra. Sono scorsi due anni, ed ecqo lo spettacolo che 
presenta quella città. Le famiglie sono divise ; non si 
può fare un passo senza scontrarsi in oli omicida, in 
uno scroccone, in un mariuolo, in un fallito; le bellole 
vanno zeppe di spie ; il carattere nazionale tanto espan- 
sivo, si è (atto tetro, inquieto e sospettoso ; perchè sieno 
falle segno della vendetta popolare anime che non cre- 
dono al di lui Formulario, furono inventalo nuove paro- 



Ir; una sella chiamata dei Libertini: « Ammasso, secondo 
Calvino, ili nomini dissoluti, nocivi c bordellieri n inani tu 
altamente ni Vangelo; è vietato il farsi beile della barba 
rossicci» .li Farci e delle cadenti guancic di CaUino, 
sotto pana di ctislighl spiritali e corporali; le uiugi* 
»tra tura fu oltraggiata .sul pergami) da ministri dei 
Vangeli», i quali continuarono a predicare ad onta del- 
l' ordine di un Rimato di cui avevano riconosciuta la 
sovranità; un orrendo scandalo In dato nel tempio, 
pel rifiuto di ammettere i fedeli alla communio ne, — 
I. storia uuclla che scriviamo, c non già un romanzo 
al modo di quelli di Bonnivard, nelle sue memorie, 
o del sindaco Rosei. 

La rifurma domina sopra rovine. Calvino la desti 
e lo innestò la propria astuzia, la propria vanità, le 
proprie ire, la propria intolleranza fi ipocrisia. Si^cessn 

guidata da Ksre), cantò la loro caduta in forma d'inno 
al Signore; se più non verso il sangue cattolico, ciò 
avvenne perchè il callolicismo più non poteva offrirne; 
allora essa si pose a violentare la coscienza, e cercò 
di estinguere la simpatia del popolo per la libertà. 

Mentre la simbolica cattolica rimaneva sempre la 
stessa, l'idea protestante, ad ogni nuovo dottore, sog- 
giaceva a novelle trasformazioni, perchè ima rappre- 

ligura dell'uomo. Cosi la riforma, nell' attraversare la 
Turingia per andare ad incarnarsi in Zilinglio, lasciava 
a Basilea, ove aveva appena avuto il tempo di fer- 
marsi , due testiraonj della sua instabilità, Ecolam- 
padio e Capitone ; quindi sorpassando i due Mylhen che 
le impedivano la strada di Scbwitz, giungeva a Berna 
ad insegnare dottrine che somigliavano tanto a quelle 
di Lutero, come il paese di Sassonia somiglia al ter- 
ritorio dell' Obcrland. Più tardi, strascinata al seguito 
degli eserciti bernesi, si valeva della zappa dei guasta- 
tori per aforzare la porta di Losanna, ove Caroli gli 
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Capitolo XIV. 




Emi» ile' , Ine opuscoli puMeili ■ Giostri da Calvino contro il 
Mllolicismo. - Il .iformalore giudicato dal .ig. Gallile. — Il 
prole «Italico. — Ssdolcto H Rami. — A Curpenlrai. — Con ■ 
doli» del («caia. — San lettera ai Ginevrini , moonmetita di 
cariti e d'eloquenti. — Riposta di Gallino. — Duplice ap- 
Frenamento di quella lettera. 



- Partendo da Ginevra , Calvino lasciava due opere 
poco prima date alla stampa , e destinate a seminar 
dissensioni in Francia. Allorché era tornato dall' Italia 
per regolare le proprie faccende , egli si cela*» con 
ogni cura agli sguardi.enon si sarebbe indovinato mai 
die appartenesse alla riforma, s'egli non si fosse dimen- 
ticato di andare a visitare la tomba di suo padre. Ma 
a Ginevra, non ha più timore, e spinge altrui al mar- 
tirio eli' egli non ardirebbe affrontare. Nel suo trattato 
De Idolatria Jugienda, dedicato a Nicola du Cbemin, 
egli vuole che ogni cristiano lavato nel sangue di GestV 
Cristo, confessi la propria fede, senza timore del sup^ 
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pi 17.10; parli ad alta c franca voce, non sì nasconda 
nelle catacombei ma cairn la verità ani letti; poiché, 
egli dice, <>la vera pietà genera la vera ■ ■■ 

ci ii che r limo ria S. Parilo: Come ai creile di more alla 
giustizia, cosi si fa confessione alla salvezza ». 

E comi' se la sua parola non fosso abbastanza po- 
tente, egli apre il Cielo e ci mostra in mezzo alla 
gloria eterna i nostri dottori the iovitano la Francia 
ad accogliere la riforma. 

u Sarà di gronda utilità il ricordarsi qui di ciò clic 
vien recitalo da Sant'Agostino in qualche parte di 
S. Cipriano. Dopn che fu condannato nd avere tagliala 
la testa, gli fu data la scelta ed il mezzo ili riscat- 
tare la propria se soltanto con parole volesse 

e non solo gli fu data licenza di farlo, ma quando fu 
giunto al luogo del supplizio, gli venne affettuosa- 
mente falla istanza dal governo percliè pensasse se 
lucgliii non fosse provvedere a salvare la propria vita 
ohe Milli ni» In pena di puzta e sciocca ostinazione. Al 
che, in una parola, rispose ■■ clic in cosa di lauta san- 
tità . non v'era luogo a deliberare" Allorché i tor- 
menti gli Alavano apparecchiali dinanzi agli occhi , e 
che il carnefice con uno sguardo torvo e crudele lo 
stringeva da presso; che il colpo della mannaja già 
scrii ile vagli sul collo, e che si udivano orribili male- 
dizioni di)l popolo forsennato, so alcuno si maraviglia 
couie questo sauto personaggio non si smarrisse ri'aoimo 
e non cessasse di offrirsi n 11 egramente ai tormenti, 
pensi eli' egli sostenne suio all' ultimo quella instante 
grandezza di coraggio con un solo pensiero: ch'egli aveva 
il cuore fermo al comanda melilo di Dio che lo chia- 
mava a far confessione della sua religione ». 

Lo vedete, in questo appello alla Francia viene pre- 
dicata da Calvino la ribellione aperta , la ribellione 
contro il principe, contro il culto nazionale. Ed acciò 
i Cristiani sappiano a qual segno possODO essere fico- 
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nosciuti, Calvino vuole che rinunziino all' imagini , al 
culto de' Santi, all'astinenza, a ' celibato, alle pratiche 
esteriori del culto, all' estrema unzione, all' aqua bat- 
tesimale, e principalmente alla messa, quell' inverinone 
diabolica, come viene da esso chiamata. Per deprimerla, 
egli ai pone a diffamare il Sacramento, il prele da coi 
è celebrato, il fedele che vi partecipa; si direbbe che 
egli voglia descriverci una delle notturne cene della 
atrada dei canonici a Ginevra. 

Poi ecco Calvino, clic mentisce alla storia ed alla 
coscienza , col mostrarci quella Chiesa cattolica che 
mangia il pane dei poveri, che mena lieta vita e pro- 
sternata a Ginevra dinanzi all'oro, suo Dio del cielo e 
della terra. 

Quale rimprovero gettalo in viso all' episcopato da 
un uonio che probabilmente non ha peranco logoralo 
! ultimo vestilo con cui fu coperto dulia Chiesa cat- 
tolica; che ha mangialo il pane dei nostri poTcrì, clic 
ha speso I' obolo delle nostre vedove e dei nostri 
orfanelli, e che legge in una Bibbia comperatagli dal- 
l' abbate di S. Eligio a Noyon! 

Egli finge ora che il suo vescovo imputridisca nell'ozio, 
non si prenda alcun pensiero della salute delle anime, 
povere pecore ch'egli pensa soltanto ad opprimere, a 
spogliare ed a tosare, per vendere il loro vello e vivere 

Ma l'ombra del vescovo si È destata, ed ha parlalo 
valendosi dalle espressioni medesime di un protestante, 
del sig. Galile. — " Che brand, o Calvino? Convertire 
la Francia al calvinismo, vale a dire alla ipocrisia, ma- 
dre di tulli i vizj ? non vi riuscirai, — Bèze ti chiami 
pure a suo talento il profeta del Signore I — E una 
meuaogna. — Scaccialo dalla Francia verrai accolto □ 

ginabdi, tu che parli di povertà 1 colà acquisterai una 
illimitata autorità, con ogni sorta di mezzi, e dacché 
&arv> eerto di un possente partito , confischerai a Ino 
profitto la riforma, farai bandire i fondatori dell' indi- 
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pendenza Ginevrina, i quali avevano dato il loro san- 
gue ed i loro beni per la libertà ; griderai dal pergamo 
a quelle anime patriottiche, bestie, furfanti, cani; farai 
ardere, decapitare, annegare, ed impiccare coloro che 
vorranno resistere alla tua tirannia. — Il tuo regno 
sarà lungo e le tue barbare inslituzkmi ti sopravvive- 
ranno per un secolo e mezzo», 

Ma al ministro riformato voglio opporre un prete 
cattolico, e lo prenderò precisamente alla corte di Giu- 
lio II e di Leone X, chiamata da Calvino 1' antro di 
Satana. 

Ora Leone X, alla sua esaltazione al papato, aveva 
scelto per segretario un povero giovane per nome 
Giacomo Sadoleto. Eia quella una carica affatto poetica, 
che poneva I' eletto in relazione colle glorie del mon- 
do conosciuto, con Erasmo, Lutero, Melantone, Enri- 
co Vili, Tomaso Moro, Reuchlin. Bisognava che il se- 
gretario scrivesse in latino, in greco, in italiano, e qualche 
volta in tedesco, e Sadoleto sapeva tutte queste lingue 
da lui parlate con molta facilità. Trecento scudi ro- 
mani erano lo stipendio ordinario di quella dignità 
co Li n lo invidiata ; ma, in compenso, l'impiegato vedeva 
Leone X in tutta la sua pompa e stava in piedi vicino 
al papa, quando il principe dava nella sala del Vati- 
cano una di quelle udienze in cui Y Ariosto rappre- 
sentava l'èpica poesia, l'Accolti 1' eloquenza, Rafaello la 
pittura, Michelangelo la scultura, Gaetano l'ermeneu- 
tica, e Rucellai la tragedia. In tutta Roma non v' era 
forse anima, più ardente di quella di Sadolet : si giu- 
- dichi adunque come egli doveva essere contentol Coi 
suoi trecento scudi trovava il mezzo di provvedere 
al proprio man leni mento e di acquistare dagli Ebrei 
qualche manoscritto greco ebe l r israelita conosceva 
benissimo, aveva per poco , e vendeva a peso d' oro ; 
oppure qualche statuetta che veniva trovata negli scavi 
di Campo-Vaccino. Di modo che, .finito l'anno, il 
museo e la biblioteca del giovine letterato andavano 
ricchi di oapolavori dinanzi ai quali egli stava in per- 
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petua ammirazione. Leone, il quale conosceva le incli- 
nazioni del suo segretario, faccvugli dono di tempo in 
tempo, nelle grandi solennità di Pasqua o di Natale, 
di un carneo, di un anello, di un bronzo, e quel giorno 
era una festa che veniva celebrata con bei versi da 
Giacomo. Ciascuna di quelle reliquie costava al poeta 
un' ode latina, ch'egli poi recitava al Bembo, od anche 
allo stesso papa. 

Un giorno alcuni operaj vennero ad annunziare a 
Sadolelo di aver trovato un gruppo in marmo, opera 
M ara vi gl iosa di greco scalpello. Sadoleto si trasferisce 
nei giardini di Tito, e si giudichi della sub estasi, nel 
riconoscere il Laocoonte quale fu descritto da Plinio. 
Alla sera suonavano tutte le campane della città ad 
annunziare la fortunata scoperta, ed il Bembo aveva 
sleso il programma della festa pel giorno successivo. 
In quel giorno, la statua ornata di Cori e di verzura, 
doveva attraversare la città a suono di musica, e fare 
ìl suo ingresso trionfale nel Valicano. I poeti non 
chiusero occhio per tutta la notte, e, per salutare il 
ritorno alla luce dei Laocoonte, preparavano sonetti, 
inni, canzoni; le vie erano addobbate in seguo di festa. 
Sadolelo pensava, esaltava»!, ed in poche ore, improv- 
visava un ode Ialina alatagli chiesta da Bibbiena. 

Finita la cerimonia, e collocato sul suo piedestallo 
il dio novello, il papa (era Giulio II) si ritiro nei 
proprj appartamenti , ed allora ebbe principio una. 
nuova festa del tulio pagana, nella quale Sadoleto rap- 
presentava gli antichi vati, Orazio o Virgilio, e cantava 
col capo incoronato di edera; il poeta volle fare un 
dramma, nel quale si veggono i rettili, coli' occhio ar- 
dente , avvolgersi e stringere i tre corpi col loro tor- 
tuoso serpeggiare. 

Proliium bici ipìrii etomeranlar in orberà 
Ardenler colubri ci unuoiii orbi bui ornai, 
Ternaque multijilici coDllriugiiut curpora monti. 
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- E prima di tulli è il padre di' essi addentatici « 
diradano. . i 

Lnnconnla peli! tulnmcinc inlYaijoe n>pr«i|Ue 
' Implicai, el rabido ferii illa muriu. 

■ Si odono le grida del vecchio ; ad ogni morsica tura 
dei serpi, 1' occhio ed il braccio di lui si rivolgono al 
cielo come ad impetrarne il aoccorso ; il serpente si cur- 
varsi rizza, si allunga ed in ogni suo movimento addenta 
il petto, le coscie dell'infelice ; gli si gonfiano le vene; 
palpitano le carni, e la bava scorre frammista a nero 
sangue.... Per ogni parte s' innalzano grida di ammi- 
razione : viva Sadolelo ! viva Virgilio! Il LaocoonW 
èra posto in obbh'o. Qoella sera Giacomo trovò nella 
sua camera un hai manoscritto di Plutone, regalo fat- 
togli da Giulio II. 

Leone X non vedeva nel suo segretario che un 
poeta, il quale, per vivere, doveva accontentarsi della 
gloria e dell' incenso, e dimenticava che Sadoleto aveva 
un corpo cui provvedere. Al finire d'ogni anno Gia- 
como ho va vasi indebitalo, e gli era dnopo ricorrere 
alla borsa sempre aperta di un amico. Finalmente il 
Bembo andò dal papa a chiedere mi abito nuovo per 
Sadoleto, ed il Medici si penti nòbilmente. Pochi giorni 
dopo Sadolelo veniva nominato al vescovado di Car- 
penti-US. Mi sono dimenticato dirvi che il segretario era 
un gran teologo, un abile esegete, un cristiano della pri- 
mitiva Chiesa, di semplici costumi, dolce di cuore, di 
una confidenza in Din veramente infamile, e che non 
pensava per nulla alla dimane. 

Sadoleto tentò a lungo di resistere, e chiunque avreb- 
be fatto del pari, se avesse vissuto in quella Roma del 
risurgimen to, in compagnia di lutti gli dei dell'antica 
mitologia e degli artisti che giornalmente ne risusci- 
tavano qualche ìmagine dimenticata. Cedette per altro 
ed obedì da c ristia no e da poetai : : < . , - 1 

lìgli slava per portar seco e per ornarne il vesco- 
vato di Carpeutias, dei papiri egiziani, delle statue alfe 
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niesi, de' bronzi di Corinto, delle edizioni veneziane di 
Cicerone, d'i Demostene, di S. Tomaso, di Aristotile, 
di Virgilio, di Orazio e dei dipinti del Gbirlandajo, 
del Perugino, di Cimabue. La nave che conteneva tutte 
queste maraviglie aveva fatto vela da Ostia, accompa- 
gnata, come già fa quella clic portava Virgilio ,, dai 
voti di tutte le anime poetiche di Roma. Ma, vedi disgra- 
zia ! Appena il naviglio ebbe toccate le aque del me- 
diterraneo, che la peate si manifestò nel!' equipaggio ; 
i marinaj morirono quasi tutti, e solo il capitano col 
ano tenente sopravvissero e fecero vele per le coste 
della Francia dalle quali vennero respinti senza pietà. 
Addio manoscritti radunati con tanto amore da Sado- 
letol Addio divin Platone, dono di Giulio li! Addio, 
tesori di archeologia e di numismatica ! Addio messali 
scintillanti d'oro e di cinabro, opera della' pazienza 
dei monaci! Addio bei disegni fatti espressamente da- 
Rafaello pel suo amico! Vi aspettate forse qualche oda 
in cui Sadoleto pianga il suo crudele disastro. Ero ia 
pure come voi, e c* ingannavamo. Il poeta lasciò a. 
Roma le sue ali, ed a Carpentras non troviamo altri 
che il prete sommesso ai celesti decreti « rassegnato 
alla perdita di lutti que' bei codici greci che gli erano 
costati tanta fatica a raccogliere, tanta cura a serbare».. 
Per parte nostra, avremmo perdonalo con facilità ai poe- 
tici dolori del proprietario. 

Ci dimentichiamo di una circostanza del viaggio. A 
Carpentras, Sadoleto, ponendosi a numerare il suo 
denaro, trovò che il segretario della cancelleria romana 
lo aveva pagato sino alla fine dell' anno. Correva il. 
mese di ottobre, ed il vescovo rimandò tosto i5o scudi 
che aveva ricevuti di troppo, sgridando il tesoriere per. 
quell' errore di cifra. 

Ora ne abbisognerebbe un intiero volume, come al 
suo biografo, per rappresentare 1* ospite della più splen- 
dida corte d' Europa, in mezzo al suo gregge di mon- 
tanari da lui amato, come altrevolte amava i suoi libri. 
Avendo sludiato il dritto, volle essere il primo magi- 
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strato ile' suoi amministrati, o ile' suoi figliuoli, come 
lì chiamava. Carpcnlras aveva allora frequenta tissinie 
fiere, e quando sorgeva una contesa fra i mercanti, le 
due parli si recavano dal vescovo a chiedere la senten- 
za di lui. Sadolcto concilicela i litiganti nel suo giardino 
sotto mi fronzuto castagno, se gli faceva sedere dap- 
presso, e giudicava Butti maria mei! te della cauta. La sen- 
tenza era definitiva ci) inappellabile. 

Nel vescovile emvi una culatta di legne clic 

nel verno venivano da lui distribuite al poveri della 
sua diocesi, e quando la pecora pativa di freddo e di 
fame, alle legne aggiungevano pane e vestimenta. In 
un mino dì carestia, alimentò in tal guisa più migliaja 
d'Infelici. Sadolelo alle volle diceva: «Non so come 
cib avvenga; guardo nella mia legnaja, neppure il 
più piccolo nella mia borsa , neppure un 

soldo; sopr.iggìunge un povero, ed ecco clic trovo un 
po' di legna in un cantuccio ed una inonda I oro 
nella cucitura; liavvi in lutto questo qualche buon angelo 
che si divede a mie spese », L s'appigliava al veto. La 
suo diocesi, e Carpentras principalmente, erano pieni 
di huonì angeli sotto le spugbe <li magistrati, di uomini 
di guerra, di mercanti, di belle signore, veri stregoni 
che riempivano la borsa e la legnaja, e persino la 
biblioteca la quale fini per essere ornata di libri di 
poeti, di giureconsulti, di dottori, coli; afillo de' quali 
Uovo mestò ih darsi di nuuvu alla sua vita di artista. 
Culi il vescovo scrisse alcune delle sue opere, o fra 
le altre il suo trattalo latino sulla istruzione puntarla 
dell' infanzia ; De liberis rette imlttuciidn ; ed il suo 
bel Commentario sulle K pistole di S. l'.iolo ai Koraam, 
esegesi contro U quale sollevossi tutta la scuola lule- 
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mio caro, d'aver reso false 


testimonianza delle vostre 


dottrine, ne' miei Cammeal; 




sione di cui ti servi, falsimi 


'testìmo/ìiuin "a vresli do villo 


Sciare a Lutero tulle qu< 


«le brutte parole, ohe non 


si convengono ad una ini 


ìlligenza quale la tua. Ma 










Bucero, o Melantone, aves 


Le bisogno di me, sono di- 




lli parole soltanto ». 


Noli passava settimana i 


n cui non ricevesse lettera 


da qualche suo amico; or 


a dal vescovo d'Api, suo 


iiiiniL lì (iiialc avi:vii insi il nilo nel proprio palazzo 


una scuola di teologia; ora 


da Coeleo, cui rispondeva ; 


•i Approvo il tuo gentile e 


moderalo modo di scrive- 


re: non inaspriamo gli eretici ». Erasmo, da lui co- 


nosciuto a Roma , lo eons 


ultava intorno ad un lesto 


oscuro della Scrittura, iiiloi 





significalo; Melantonc invitagli lutti i libri clic publi- 
cava. Sadolelo diceva: "Se avessi a clic l'are soltanto 
con SehwarUerdc, dimani la pace sarebbe nella Cbiesa ; 
tua Lutero, è tuli' altra cosa !» E soggiungeva : «Non 
so come la natura mi abbia crealo; ma non posso 
odiare coluro die non sono della mia opinione ». 

Ecco il siiggeLlo i|i un bel quadro. 

Francesco I era in guerra colla casa di Savoja, il con- 
te di Furstembcrg , solto gli ordini dell'ammiraglio 
di lìrioii, Irovavast nelle vicinanze di C arpe 11 tra s ove 
i suoi Lauziiiecehi avevano commessi gravi disordini. 
Cli abitatili si erano ormati ed avevano scacciati i Te- 
deschi. A lai nuova Furlsteinberg si pose in cammino 
colle artiglierie per punire la citta ribelle, allorché Sa- 
doleto, cogli abiti vescovili, si presentò agli .avamposti. 

- Cbi siete » chiese il conle al prelato. — Il vescovo di 
Carpenlras clic viene ad implorare pietà pel suo gregge. 

— Lasciatemi, disse Furstemberg, toserò in tal modo 
le vostre pecore, clic non avranno la forza di gridare. 

— Signor conle, disse Sadoleto, almeno mi permetlc- 
rele di parlare all' annuii aglio ? — Andate, disse Fur- 

Cittun. T. 1. 9 
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stemberg, vi aspetterò. — Sadoieto chiede di parlare 
all' ammiraglio , it quale rivolge al prelato la stessa 
dimanda. — Gii siete '! ■ — Sadoieto, risponde il vescovo 
di Carponlras.— A tal nome, l'ammiraglio scende da 
cavallo, s'inginocchia, bacia la mano al prete e sot- 
toscrive l'ordine dato a Fitrslemberg di fermarsi.— 
lira tempo, disse ijiicsLi . (midiè il cannone stava per 
esser posto in giuoco. — Mi avreste però aspettalo, disse 
Sadoieto. — li perchè, monsignore V — La prima palla 
appartiene al partine, i i spose il prelato; alle pecore 
sarebbe toccalo il icsto. 

Ma tingimi r della risposta data all'ammiraglio di 
lìron, è certamente la lettera di Sailolcto agli abitanti 
di Ginevra. 

('alvino eia partito da quella citta elle ora in preda 
alla esaltazione conilo l'intolleranza de" suoi roiuistrì, 
e piena ih ni al CO nienti che mostravano apertamente 
le loro gioia pei trovarsi affrancali dal lon> despoti- 
sino, Lisa aveva riassunto il suo aspetto abituale: si 
rideva, sì ballava alla domenica, si dimenticava il pas- 
sato , na privano le bettole, lira cessata la guerra 
contro le ituaginj , ricomparivano nelle famiglie gli 
antichi libri di preginole, già celali co» ogni cura agli 
sguardi; ed il titolo di cattolico più uon veniva per- 
seguitalo come un segno ili fellonia, Sadoieto credette 
che il momento lossc favorevole per tentare di ri- 
condurre al cattolicismo una ritta in cui non era pcran- 
co estinta la memoria dei prolaii che ne avevano occu- 
pala la sede; ed ove la rimembranza dei loro sforzi 
per assicurare l'indipendenza nazionale viveva intima 
nei nobili cuori. Sadoieto non era sconosciuto a Gi- 
nevra, la quale aveva altre volte accolto con illumi- 
nala benevolenza il prelc romano, l'amico del cardi- 
nale (lontanili, il cortigiano dì Leone X d cui gusto 
per le arti veniva annuii alo dall' Europa intiera. 

l'iendeu.lo la penna . egli e colpito prima di tutto 
ilall'iiuaguie di quella generosa ospitalità che Ginevra, 
accordava allo straniero, e ni a (tre Ita a ringraziare la 
citta ni eni duriuì in pace per alcune oro soavi. 



« Ho imparato a conoscervi, ci dice, tp.nl> Ginevrini, 
art .mure la vostra repubhca , la cui costi turione 
politica forma la mia mumir.iiiniie, e la sanla canti 
con rui accogliete In straniero. So die Ginevra è preda 
delle turbolenze disseminale da. nemici .lei vostro 
riposo e iteli' uniti cattolica: il min cuore è strazialo 
dai gemili di quella Chiesa, nostre sanili madre, elle 
piange la perdita dì tanti ligli mitrili eoi suo latte, ed 
alla visto dei pericoli che vi sono serbali. Poiché , 
dilellì miei, i novatori non potranno fondare il loro 
trionfo che sulla ribellione, sul rovesciamento dell' or- 
dine, e bulla rovina delle vostre libertà civili e re- 
ligio.,... 

Siiclnlelo qui non ricorre ad una lot'a dogmatica , 
in cui la citta non poteva discendere senw discapilo, 
l'!gli si accontenta di abbagliarla collo splendore del- 
l' unità cattolica, argomento sempre nuovo e sempre 
polente, e mostrandole la croce di Cristo sol Golgota 
in alto .li conquistare il mondo pagano, di assuggetiarc 
i popoli ed i re. chiede se v. sieno due segni e due 
sin, bob, e quando mai Cristo abbia mancalo alla tua 
promessa di essere co' suoi apostoli nino alla line dei 
secoli. Vuole die gli venga .'italo un momento in cui 
il oattolicismo abbia abbandonala la via li ssa lati i dal 
figlinolo di l>io ; un'ora nel succedersi de' secoli , in 
cui la fede sia venula meno nei successori di S. l'ie- 

Iro a interruzione nell'insegnamento unitario della 

Chiesa, uno .sfinimento nel dogma Egli scongiura i 

ciò che insegnava il prete di jeri ; quali venta abbiano 
novale i novatori ; se la fede di S.Gerolamo non sia 
quella di l'aolo HI. Unila magnifica! in cui deve ri- 
fuggirsi chiunque è chiamato cristiano, salto pena di 
nbellione. quando pure i pasturi non fossero stali, al 
pari d. Cristo i dolci, umili di cuore, purché soltanto 
abbiano serbalo intatto il deposito trasmesso dal Sai. 
valore Che imporla che la luce del sole sia di laripo 
in lampo velala, se il sole rimane lo stesso! 



E quandi) egli ha svolto ipiest' argomento su lutti 
i punti, tinge die ii inondo mI>Ehjj i.iggiunta 1' ultima 
ora, die la squilli! abbia radunali i morti* die il giu- 
dice supremo apparisca dall' alto de' deli pei: giudicare 
la terra. Allora egli ci mostra due anime dn: stanno 



«Signore, mio Dio, nata, cresciuta ed educata in 
seno alla vostra Chiesa, lio osservato i suoi precetti 
come se gli avessi ricevuti dalla vostra bocca mede- 
sima. Ho veduto accostarsi a me i novatori colla 
scrittura in mano, i qnali cercavano di turbare il 
mio cuore, di diffamare il passato, d'insultare a mia 
madre, dì predicare la disohedienza e la ribellione; 

, fedele alla lede de' miei padri, alla 



de' 



splendo! 



cato. Eccomi, o Signore, dinanzi al vostro tribunale 
tremendo, implorando non già la vostra giustizia, ma 

" Ed allora il giudice chiamerà a sé 1' anima no- 
vatrice. — Ascolta, dirà 1' anima, ascolta, Signore , e 
giudicami: al vedere i nostri preti tanto superbi, tanto 
ricchi, spesse volte coperti d' oro e di peccati, mi sentii 
trasportala il' ira : io, clic vissi nella meditazione della 

le mie fatiche ed il mio sapere avrebbero dovuto aprirmi 
la porta delle dignità, liti ferita nel profondo del cuore. 
Ilo presa la penna, ho assalito i nostri pastori per di- 
struggere ìa loro autorità , ho inveito conlro la loro 
dollrina, ho censurato lutto ciò die veniva da essi 
insegnato: la liturgìa, il digiuno, 1' astinenza, la con- 
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frssionp; lio esaltata la feile e vilipesa l'opera; ho 
chiesto il tuo sangue e I' ho offerir) in olocausto per 

«Ed ora, che cola diri il giudice eterno! Se vi è 
min Chiesa, l'anima fedele non ha potuto peccare: 
poiché essa ne possiede i segni, i simboli, e la parola ; 
colesta Chiesa medesima, avesse pure errato, cosa orri- 
hile a pensare, come mai il Signore potrebbe condan- 
nare una creatina che errò soltanto per amore e per 
obedienza ? 

« Ma l'anima che alza la fronte , che si esalta nel 
proprio orgoglio, che non ha per avvocali dei dottori, dei 
preti, dei pontefici, i quali gridano a Dio: Quest'ani- 
ma iia creduto a ciò che noi crediamo! Sventurata, 
che per protettore non ha che il suo io interno cui 
follemente obedì... quale sarà il suo destino, ove an- 
drà essa?....» 

Ancora una parolu, e saia questa I' ultimo addio di 
Sadolelo alla Chiesa di Ginevra: poiché egli è vecchio, 
indebolito dai pali munti, rovinato dallo studio e dalle 
veglie. Il solo amore pel suo gregge lo «ingiunge alla 
terra, ma questa pagina rimarrà siccome monumento 
eterno della fede e della carità del vescovo di Carpentras. 

u Miei diletti, ve ne supplico, squarciate i veli che 
vi coprono gli occhi e vi celano la luce. Alzale i vo- 
stri sguardi al Cielo, tornate alla vostra antica fede, 
rientrate in seno alla Chiesa vostra tenera madre; ado- 
riamo d' ora inanzi Iddio collo stesso spirito di amorel 
Se foste contristati dai nostri costumi, se alcuni fra 
noi hanno per la loro colpa offuscata I' immacolata 
fronte di questa Chiesa, cotale imagine non vi spinga 
a ribellarvi. Potete bensì odiarci se il Vangelo ve lo 
permette, ma non potete odiare la nostra parola e 
la nostra fede, poiché sta scritto; Fate ciò che vi di' 
ranno. Dilelli miei, ve ne scongiuro, non respingete i 
miei avvertimenti ; se porgerete orecchio a questa voce 
cotanto gelosa della vostra felicità, non avrete a pen- 
tirvenc. Io sarò vostro intercessore appresso Iddio, io, 
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indegni) peccatore , l i coi arrWle carila per" tro- 
verà grazia presso il Signore. Metto a vostra disposi- 
/.niiie quanto io posso possedere ininfluenza, in ante- 
ri là ed in credilo. Felice se mercè il mìo amore. por- 
terete abbondanti frutti in questa e nell' altra vita ». 

Lo storico non ha ipii il dritto di chiedere che il 
lettore confronti questa lettera di un vescovo francese, 
di mi prelato romano, di un cardinale di l'aol» III a 
quelle dirette da L.itcro alle Cinese clic non volevano 
abbracciare la riforma 7 Deve dispiacere ciré Spoleto 
noi) 1' abbia scritta ni Un | . i bio- 

grafo di Calvino pretende eli' usta avrebbe potuto ca- 
gionare molto male a Ginevra, cioè ricondurlo all' unità. 

Del resto essa produsse molta sensazione fra eli uma- 
nisti Ginevrini, e cagionò un vivo rammaiico al con- 
siglio, clic non capeva ove trovare una penna clic 
potesse rispondere al vescovo, Calvino, dir unn aveva 
perduta la speranza di rientrare in una città in cui il 
sacerdozio riformalo non possedeva un intelletto di 
qualche valore, si assunse l'incarico di confutare Sa- 
lioleto- I. questo un servigio di cui il consiglio di 
seppe grado più tardi. 

Come simbolo dogmatico , la lettera di Calvino ■ 
priva di forza. Gli argomenti ila lui impiegati sono 
meschini. Colui ci. e ha praticata la riforma non duia 
fatica a riconoscerne 1' origine. 

In molti passi della sua apologia. Calvino si appella 
alla tradizione per glorificare la dottrina ch'egli venne 
ad insegnare a Ginevra. — « Se condanniamo, egli dice,, 
quella crassa transustanziazione che vorrebbe incatenare 
il popolo nella materia, non è un dogma novello elle 
noi insegniamo, ma bensì il dogma medesimo della pri- 
mitiva Chiesa ". Sadoleto qui sarebbe un giudice so- 
spetto, ma quale riformato ardirebbe respingere la testi- 
monianza di Lutero? 

"È il diavolo, ei dice, clic ci assale coli' ajuto di 
alcuni fanatici che bestemmiano la cena di nostro 
Signore Gesù Cristo, e s'imaginano che in essa non si 



riceve clic il simbolo od il segno del pane e del mio, 
e die, nel loro acciecamcnlo , ricusano di confessare 
die il corpo ed d sangue di Gesù Cristo vi si con- 
tengono realmente, siccome insegnano quelle parole 
tanto ciliare «1 espresse: Mangiale, questo ò il uno 

" I princìpi dovrebbero far uso dei supplizi per re- 
primere quei sacrileghi che bestemmiano ciò die non 
intendono. Un giorno renderanno conio delle loro dot- 
trine ; capisci, porco, cune, sacramentario, chiunque tu 
sii, asino, bestia bruta ! 

a Mirabili eroi, che meriterebbero che venisse loro 
sputato sulla bocca e sul volto, venissero loro unti 
i capegli di sterco a guisa di profumo, e fossero ver- 
gognosamente scacciali dal paese ». 

Come mai Calvino sfuggirà al suo giudice? Il suo 
giudice È « un apostolo per la cui bocca Iddio ha 
parlato agli uomini » ; Giovanni di Noyou rese al dot- 
tor Martino questa bella testimonia ima. ù È quel be- 
nedetto riformatore, dicono i ministri del cantone di 
Vaud, che ha annunziata la pura parola di Dio in 
mezzo ad una popolazione alla quale tutti i preti pre- 
dicavano una parola falsificala , di modo che I' incon- 
trastabile prova della sua vocazione trovasi nella con- 
formità della sua dottrina colla Bibbia n. 

Sadoleto aveva svolto agli sguardi di Calvino, con 
amore di poeta e di cristiano, tutta la bellezza del- 
l' argomento dell' unità. Calvino lo respinse, ed oggi, 
dopo tre secoli , uno dei discepoli del riformatore si 
applica a farne spiccare la magnificenza. 

" Lo studio di questo sistema, dice il sig. Ernesto 
di Naville, fa conoscere sempre più eh' egli è logico, 
ch'egli è bello, e che finalmente le basi sulle quali 
6 fondalo sono profondamente radicate neli' umana 
natura. ; 

« Dal momento che si ammette un clero avente una 
divina missione, senza che alcuno de' suoi membri sia 
direllamenle chiamato da Dio, egli È evidente, da una' 
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parte, clic il clero dovendo essere 


uno , debba avere 




ilù; e dall' altra , 


che cotesto clero debba essere riv 


stilo di una auto- 


rità assoluta in materia di dottrine ; 


poiché in ciò con- 


sii te tutto il siate un. Sono persnas 


o che si possa so- 


s teucre vittoriosamente questo dìléi 


ma : o Gesù Cristo 


non ha ordinata la Chiesa, o la 




appurilo quella da lui ordinala n. 




Calvino così definisce la Chiesa; la 




eletti sparsa su tutta la terra, dispe 


rsa in (ulte le età, 


unita a Cristo in dottrina o nello 


spirito ; e sfida il 




cerdozìo Ginevrino 


abbia mai ripudiata questa santa s 


cietà. 


Il teologo, del resto, si gloria c 


i appartenere alla 



Chiesa di S. Basilio e di S. Crisostomo sotto i Greci, 
di Sant'Ambrogio, di Sant'Agostino sotto i Latini; u al 
di là, più non v'hanno che rovine, un papato diffa- 
mato, un clero disonorato ». 

Per buona sorte il vescovo ha per avvocalo il più 
bell'ingegno riformato dell'epoca nostra, il sig. Viuet, 
che esclama: « Abbiamo il diritto, come cristiani, di 
ripetere S. Crisostomo, S. Basilio, Sant'Agostino, S. Ber- 
nardo. Non neghiamo già essi, nò quella Chiesa in cui 
brillarono di lanta luce; sarebbe un negarci da noi 
medesimi 1 « 

Onore al ministro per avere ampliato il coro dei 
dottori della nostra scuola, e per avervi fatto entrare 
quV padri della Chiesa, « ciechi ed ignari delle sante 
lettere, i quali, scrivendo, avevano la penna in mano 
e la mente altrove ; che non potrebbero meritare il 
nome di santi, se non si sono ravveduti prima di roo- 

scarpe a Lutero». — Bèz<: venga pure a dirci ch'egli 
protesta ed assicura dinanzi a Dio e dinanzi agli an- 
gioli che I' audacia di S. Gerolamo nel torcere il naso 
alle scritture gli fa male; n gli ripondereoio che un 
uomo di cuore e d'ingegno ha posto S. Gerolamo nel 
novero di quelle glorie di cui deve andar superba la 
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Chiesa. E se un ministrn evangelico ci ilice «die non 
si pili') imaginare banchetto ili ubriachi più fiche li ci 
di quelli clic componevano il concilio di Nicca, quando 
pure si prendesse Racco incoronato di grappoli, spillilo 
sopra una bolle di vino, colla coppa in mano, circon- 
dalo dai Lapili e dalle Menadi, co! loro schiamazzare 
degno di iln lai presidente e di tali consiglieri, come 
furono quelle turbe di genti insensate die abusavano 
del nome di Dio c della sua Chiesa — ci appel- 
leremo alla leslimonian za del ministro citato, cui nes- 
suno certamente oserebbe negare le cognizioni. 

Cosi dunque, Calvino ha calunniala la nostra Chiesa 
col porla per sempre a giacere in una tomba che non 
ha altri guardiani che S. Crisostomo e S. Agostino: 
eccola che solleva la pietra del sepolcro, e risuscita, 
dopo otto secoli, per brillare coli' aureola di S. Ber- 
nardo. Sadoleto non aveva ragione di esclamare con- 
tro l'inconsistenza della parola calvinìstica! 

Si ù veduto con quale santa libertà il vescovo dì 
Carpenlras couléssava che quella corona, che fu portala 
persino da' pontefici , non fu sempre una corona di 
spine, ma spesse volte quella di un prìncipe mondano, 
troppo carica d'oro, di pietre preziose, senza che per- 
ciò sia in dritto il cristiano di accusare la Chiesa clic 
la pose loro sul capo, menlr essa fu la prima a gemere 
per le colpe de'proprj figli innalzali alla dignità reale. 
E quello un argomento riassunto da Calvino, e da 
lui amplificato con compiacenza, ma che viene spezzalo 
da un organo del protestantismo di questo secolo. Il 
sìg. Maville dice: "Volere spiegare ii sistema cattolico 
in un niodo esclusivo, dalla frode e dai calcoli ambi- 
ziosi del clero, È un far ingiuria alla intiera cristianità, 
e respingere le più semplici nozioni della storia". 

Ora dunque che è sciolta la contesa, ci faccia udire 
Calvino la tromba che risusciterà i morti , e al 
suono di quella squilla divina, si avvicini egli al trono 
dell'agnello per chieder giustizia! Non è già Sado- 
lelo, uè S. Gerolamo, uè Saul' Agostino quelli che 
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lo giudicheranno ; ma bensì Lutero, il sig. Na ville, il 
sig. Vinci, tulio il sacerdozio di Wittemlierga , di ili- 
Alessandro Moro disse: « Chiunque vorrà conoscere 
la bellezza e la forza dello stile di Calvino, legga la 
risposta da Ini falla a Sadoleto : egli no 'I potrà fare 
senza sentirsi il cuore commosso, senza diventare mi- 
gliore e più santo ». Alessandro Moro avrebbe dovuto 
celebrare anche il bel garbo del riformatore e citare 
per esempio la frase seguente; 

« Allevalo quasi fra le braccia di papa Clemente , 
e di più fatto cardinale a Roma, in quella bottega di 
ogni malizia e di ogni astuzia ». 

Se consideriamo soltanto la forma , confesseremo 
senza fatica che 1' epistola di Calvino merita la stima 
dell'umanista. Egli Tece notevoli progressi dopo 1' Isti- 
tuzione; la sua frase è meno asciutta, meno arida; 
ma in generale manca dì ciò che sovrabbunda negli 
scrittori Italiani di quell'epoca, cioè di colorilo e di 
movimento. 

Nel leggere Sadoleto, si crede di essere a Roma, si 
respirano i profumi clic attraversano il Gialliccio, si 
vede il sole che sparge un' aurea tinta sui monu- 
menti della città eterna, si è inebbriali di poesia: leg- 
gendo Calvino, si ha dinanzi agli occhi quell' alta mon- 
tagna che si scorge da tutte le parli di Ginevra, il 
Saiève arido e nudo, ma fieramenle seduto sulla sua 
base di granita. . 



Capitolo XV. 




Viario di Cullino a Berna. — Disposinoti! delle popoloiioni. — 
Arrivo a Berna. — Coni. — Ritrailo di qnesio mi oi t Ho. — 
Discussone Ira Com, Citrino « Fare]. — Berna li adopera pel 
ritorno degli esiliali. — Il popolo ginevrino, in pdnnonia gene- 
rale, conferma la jentenra di esilio cnnlto Cnlrino. — La Chiesa 
di Ginevra e i suoi ministri giudicali d.il riformatore. — Libi- 
dine, ipocrisia, i S norania del clero riformato. — Cattino a Ba- 
silcj. — A Strasburgo. 



Berna aveva veduto di mal occhio Ì tentativi di Cal- 
vino per respingere i regolamenti del sinodo di Lo- 
sanna. Berna aveva predicata la ribellione contro la 
Chiesa romana, ma, compiuto una volta il trionfo della 
parola riformata, voleva ette la novella Chiesa vivesse 
in seno alla pace ed all' unione. Per commuovere la 
moltitudine aveva conservate alcone cerimonie dell'an- 
tico leslamenlo, e faceva caso di quelle forme esteriori 
conio di simboli scritti. Tutte coleste turbale iute clic 
agitavano le popolazioni della Svizzera dispiacevano a 
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Carlo V ctiì la républica bramava serbarsi amica. Di- 
cevasi elio l'imperatore volesse mandare in Isvizzera 
un legato incaricalo di studiare la disposizione degli 
spirili. Verna alliettossi dunque a rialzare le Chiesa 
che tuttora sussistevano, a dar nuovo intonaco ai tem- 
pli lordati dalle sue soldatesche, a convertire in iscuole 
di carità i monasteri rimasti intatti, a vestire ed a 
mantenere i suoi nuovi preti, a radunare gli oggetti 
d'arte dispersi, e principalmente a predicare la con- 
cordia ai cittadini, affine di poter dire al legato im- 
periale: — Vedete clic qui non vi furono lotte come 
in Germania ; i presbiterj sono quasi intatti, le scuole 
sono al loro posto; i ministri del Signore altro non 
fecero che cangiare di abito.... liceo soltanto alcune 
rovine che presto saranno scomparse, ma i cuori sono 
uniti nella fede medesima. Gloria a Dio ! 

A misura che, nel suo viaggio di pochi giorni in 

egli poteva indovinare che ie popolazioni stavano sotto 
l'influenza di malvagie passioni; i conladini mormo- 
ravano vedendo a passare i ministri Ginevrini, Questi 
si trovavano a Berna da otto giorni, chiedendo indarno 
di essere ascoltati, senza che fosse stala loro data al- 
cuna risposta « come se, dice Calvino, si avesse voluto 
stancare la loro pazienza Conz {Kuntzen) adetto 
alla Chiesa di Berna, diede loro convegno in sua casa. 
Conz era un logico collerico, buffone, fastidioso, Cal- 
vino in una lettera a Bucero, nella quale egli si spo- 
glia da ogni spirito di diffamazione, lo descrive come 
una bestia feroce, avente i gesti, le parole, l'aspetto 
di una furia 

Conz non lascio a Calvino il tempo di esporre le 
proprie doglianze contro la Chiesa e contro il governo 
di Ginevra, e cominciò dal biasimare la condona dei 
due ministri che venivano da lui accusali di avere 
posto in iscompiglio il cantone. Farei e Calvino invano 
tentavano dire qualche parola di giustificazione, inter- 
rotti come erano ad ogni istante dall' oratore che vo- 
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leva parlar solo. Farei, sorpreso Jal trovarsi al cospetto 
di un carattere tanto bilioso, celiasi dietro a Calvino 
e tremava anche mollo tempo dopo al solo ricordarsi 
di quella scena. Sebastiano Mayer , ed Erasmo ltitter, 
i quali erano presemi al colloquio, giunsero finalmente 
a calmare Come. Vi fu un momento di silenzio e di 
riposo per gli accusati, giacché Calvino e Farei sla- 
vano dinanzi ad un giudice. Allora Conz parlò di 

in forma al cospetto del fienaio bernese. Al dimani , 
Farei e Calvino stavano aspettando all'ingresso del 
consiglio 1' ora indicala da Conz, ma venne loro dello, 
dopo due ore di aspettazione, die il consiglio sopracca- 
ricalo di affari, non aveva tempo di ascoltarli , e die 
sarebbero ricevuti al dopo pranzo. Conz pel primo 
incominciò a parlare, c volgendosi a Calvino: — Siete 
un turbolenti), disse, la Chiesa elvetica viveva in pace, 
I' avete posta soisopra colle novità die le aveti- reirale. 

— Non fummo noi, soggiunse Calvino, che abbiamo 
recato a Ginevra il pane fermentato, giù in uso molto 
tempo prima ddlu nastra venuta nell'antica Chiesa; 
anche sotto il puniamo si trovano vestigia dell' antica 
Cena in cui veniva distribuito il pane fermentalo. 

Conz gridava, s'infuriavo, gesticolava, e contorte- 
vasi le mani; era una scena simile a quella rappresen- 
tala da Lutero, a ai sarebbe detlo che il ministro 
avesse passala la sua vita a Willem bergli. Era talmente 
trasportato d' ira che osci dal suo banco minacciando 
coi pugni i ministri Ginevrini. Si pervenne a farlo 
sedere di nuovo. 

La parie di Calvino era singolarmente accorciala; 
egli balbettava, e la sua lìngua inciampatasi in frasi 
die il di lui avversario non lasciatagli terminare—: 
Osservate, diceva Conz, qual sia la loro mala fede; 
non sono. servi di Cristo quelli con cui discutiamo qui, 
ma turbolenti che hanno promesso di ricevere lo de- 
cisioni del sinodo di Losanna, c die oggi ricusano dì 
obedire alla vuce della Chiesa elvetica ! 
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L' accusa era precisa. Farei e Calvino sostenevano 
«Ile avevano per lo contrario promesso di obedira al 
sinodo, e che orano sempre nelle medesime disposi- 
zioni ; ma Coni insisteva e non voleva clic si ascol- 
tassero i ministri dissidenti. Si separarono. 

Mentre Calvino se ne tornava per la gran via (li 
Berna, Sebastiano gli tenne dietro e tirandolo pel lembo 
dell' abito; — Ditemi, di grazia, chiese al ministro Gi- 
nevrino, è egli vero che alcuni dei vostri fratelli trat- 
tano di lupi e di falsi profeti coloro che occuparono 
a Ginevra il vostro posto? 

- — Si, rispose Calvino a Sebastiano , e noi pure lì 
abbiamo ili conto di veri lupi, e di falsi profeti. 

— Dunque direte altrettanto di noi, clic dopo di 
avere scaccialo Mcgander occupiamo il suo puslo nella 
Chiesa di Berna ! 

— Oh! soggiunse Calvino, il caso è diverso; noi 
diciamo perchè trattiamo da lupi quelli che entrarono 
in nostro luogo. 

Sebastiano che non era rimasto convinto da questa 
civile distinzione, cangiò tosto di linguaggio, ed abban- 
donò la causa di Calvino. «Era un vero imbroglione 
quel Meyer, di carattere variabile, e che dava sempre 
ragione all' ultimo che gli parlava ". 

Rimaneva ancora Erasmo, che nutriva per Calvino 
una benevolenza particolare, ma che fu strascinalo dai 
»«oi colleghi. 

Il gran consiglio si radunò poco tempo dopo, chia- 
mò a se Calvino e gì' intimò per tre volte l'ordine 
di soli omettersi. I ministri Ginevrini cedettero « per 
timore, dicevano, che la loro ostinazione non afflig- 
gesse In gelile dabbene». a 

11 consiglio decise che due legali accompagnerebbero 
i banditi sino a qualche distanza da Ginevra, ed an- 
drebbero a [fallare del loro ritorno; che iu caso di 
buon esito, tornerebbero a prendere i ministri ed as- 
aislerclilii'i-o ;i! loro i lilnbi Illudilo. 

Sia i banditi invocarono un nuovo messaggio; poiché, 
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dicevano, sembrerebbe che andassimo ad implorare la 
nostra reintegrazione come colpevoli; e perchè non 

'santo Vangelo? 

Il consiglio assecondò la loro istanza. I legati ed i 
banditi dovevano entrare .insieme nella città: Erasmo 
Bitter e Viret dovevano essere aggiunti alla deputazione. 

La notizia del ritorno di Calvino aveva posto sosso- 
pra Ginevra; il popolo manifestava altamente la pro- 
pria collera, e 1' ambasciata non era distante elio una 
lega dalia citta, allorché una staffetta venne ad inter- 
dirgliene l'ingresso, lira, dice Calvino, un attentato al 
diritto delle genti ed alla libertà politica, contro il 
quale gli esiliati erano decisi a protestare, entrando 
a viso scoperto in Ginevra. Ma i deputati non giudi- 
carono opportuno di non curarsi dell'ordine sovrano, e 
per buona ventura, dice Calvino, poiché « venti malan- 
drini slavano in imboscala presso le porte della città". 

All'aspetto di manifestazioni cotanto energiche , le 
antorità decisero che il popolo pronuncerebbe sul 
definitivo destino dei banditi. Il popolo si radunò. Luigi 
Amanti e Viret perorarono la causa dei ministri con 
tanto fervore, che sembrava fosso per estinguersi la 
collera della plebe. Ma uno dei sindachi, dopo la loro 
partenza , si pose a leggere i gravami che venivano 
rinfacciati ai ministri, fra le vociferazioni di sdegno, 
le esclamazioni di sorpresa, le risa, le grida di furore. 
Venivano essi accusati di avere chiamata la Chiesa di 
Berna la nostra Chiesa; — d' aver nominati i Bernesi 
senza la loro ordinaria qualificazione ; — di aver fatto 
un dogma della scommunica. 

Allora la publica piazza di Ginevra divenne un altro 
foro. La nostra Chiesa, gridavano mille voci diverse, 
la nostra Chiesa, come se loro appartenesse; la nostra 
Chiesa . come si direbbe di un campo, o di una casa ! -— 
Al Rodano! Al diavolo colla loro scommunica , non 
vogliamo saperne altro! — L'inasprimento era al col- 
mo, e, se in uuel momento Farei, o Calvino, si l'osso 
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. leggere al popol 
vera confessione cui i immilli soli |>.,Lcv ehio giustificare. 
Mi< sembra che Calvino fosse tradito da Cotiz, il quale 
si era servito di Pietro Vandcl per trasmetterli segre- 
tamente al popolo; azione orrenda, dice Calvino, ma 
degna d'u.ì uomo che, a Nyon, aveva esclamato; « Si vo- 
gliono richiamare i banditi; ma gii.ro che abbandonerà 
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rale. Non fu t 
sollevato per discacciare un testimonio ini poi limo, un 
giudice inesorabile; egli fu bandito perchè attentava 
alle libertà della città, perchè volle porre sul capo al 
dispotismo il berretto di vescovo, e dare alla propria 
tirannide un pastorale ed una spaila. Egli stesso ebbe 
cura di assolvere il popolo, facendolo comparire nello 
grandi sedute di aprile, per confermare la sentenza, elle 
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M.i v' furino licci altre rivelazioni in quella lettura Hi 
C'aitino. 

SÌ è letto Sadoleto, e si è seduto il .1 . da lui 
fitto ilei disordini introdotti a Ginevra dalla riforma. 
Calvino In risposto al vescovo: «Sei un caVu alorel» 

u In cjuaolo a tnc, Sadoleto, voglio beasi clic In 
sappia (lic io sono un ili coloro conilo i quali In 
purli con sì gran collera e furore-, Y. quantunque la 
vera religione fosse già ■ listi tu i La e stabilita, e la forma 
«Iella loro Chiesa rorretla, prima die fossero chiamati ; 

i dimeno, perciò clic lui non solo approvalo eolla 

lina loro e colla mia opinione, ma anello mi sono 
sforzalo, per quanto mi fu possibile, di conservare e con- 
fermare le cose dapprima iosliluile da Farei e da Viret, 
non posso essere giustamente escluso nè separalo ila loro 
in quota causa. Che >e in particolare tu mi avessi 
biasimalo, senza dobio li avrei facilmente condonato 
il tutto a cagione del tuo sapere e per I' onore dello 
lettere. M.i quando veggo il uno ministero ( il quile so 
essere fondato <• confermalo dalla vocazione del Si- 
gnore) rerito e lacerato dalla piaga che mi (ài, sarebbe 
in me pcrlulia e noi) paiieuzi, se, col lacere, dissimu- 
lassi in questo luogo n. 

Ora, ascoltiamo Calvino clic dice sotto voce all' orec- 
chio di ltulliugei' , il quale non deva parlarne con 
alcuno: 

u ìi Satana che ci ha banditi dalla citta per darla 
poi in preda a disordini maggiori di quell'in .cui ge. 
meva. Non si saprebbe formarsi un' idea in qual le- 
Uinajo di licenze si avvolgano tulli quegli empj ! A 
qual punto sia in loro la slacciala gg ine nell' insultare 
a Cristo, nel farsi beffe del Vangelo, quanto sia in loro 
il furore e la pazzìa! Guai per colmo che hanno com- 
messo un tale scandalo! Guai principalmente per coloro 
da cui fummo discacciati! Quel Conz , il quale non 
poteva rovinarci senza rovinare la Chiesa, 1" lin tradita 
Calumi. T. I. io 
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quella santa Chiesa , col tradirci Meglio sarebbe 

eli' ella fosse vedova, più L tosto che vivere sotto uomini 
siffatti che si nascondono sotto larve di pastori!" 
E Calvino e Farei qui si pongono a descrivere il 

quale, all' aurora del* Vangelo, rifiutava ostinala meo te 
la luce della verità; monaco fetido, olle noti si prende 
neppur pensiero di velare le proprie infamie, e va 
insegnando clic Paolo non richiede che il vescovo abbia 
vissuto in castità, ma si ammendi quando vuole pren- 
dersi cura d'anime: cuore vuoto di timore di Dio e di 
qualunque sentimento di pietà — È poi quell'altro prete 
impastalo d' ipocrisia, e che si pavoneggia nella sua. 
lebbra di peccato ; ambidue predicatori ignoranti, grac- 

briccone di prima riga, il quale non ottenne 1' assolu- 
zione che pel favore di alcuni tristi. Oh! il beli' uffi- 
zio che hanno rubato, e che viene da essi ain ministrato 
in quel modo che venne usurpato! Non passa giorno in 
cui non vengano convinti di qualche fellonia da uomini, 
da donne, e persino da fanciulli!» 

Ma questa lettera dà luogo ad una grave qnistione. 

Se i ministri che occupano a Ginevra il posto di 
Calvino sono <■ lupi divoratori " che cosa è egli mai? 
Da chi gli venne affidata la sua missione? chi gli ha 
imposte li: inani ! Ita chi gli fu iainli,l.i:n il sacrai orlilo 
dell'Ordine? S'egli ha ricevutoli mandato dalla ribel- 
ligli-', la ribellione può pure conferirlo ad altri. Usig.Vinet 
pictende die u l'uomo, la cui funzione sta nel ridire il 
messaggio recalo da nomini infallibili, non ha d'uopo di 
altro seguo di missione che della prepria fedeltà nella 

pure. Ma pei ispoglure l i loro fronte del segno aacer- 
dolale, Intuglia die la fede de' suoi successori sia ve- 
rnila meno. "L'imposizione delle mani, dice Calvino, 
clic è fatta per installare i veri preti, non <■ vana, è 
un seguo della grazia spirituale di DÌO". L perchè mai 
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egli toglie cotesla grazia al guardiano dei Francescani? 
Sarebbe forse la dottrina quella che distingue i pastori 
legittimi? Ci dica egli dunque quale sia la regola della 
dottrina della Chiesa? Forse la confessione di fede? 
Da chi è compilata questa confessione? dai pastori; 
così dunque, la dottrina è, quella elio giudica i pastori 
ed Ì pastori sono quelli che giudicano la dottrina. Che 
caos, che abisso! Ma il Francescano ha giurato il 
formulario di Farei ; che cosa dunque gli rinfaccia Cal- 
vino ? Una libidine notoria? Ed al secondo, una raf- 
finala ipocrisia? Ed al terzo? Una sciocchezza pro- 
verbiale. Ma, allora, a che dunque servivagti quell'arnia 
tremenda, la scommunica, ch'egli si aggiudicò corno 
una spoglia opima ? In vece dt scacciare dalla Chiesa 
quella giovine donna, i cui capcgli le cadevano troppo 
manzi sulle tempia, era d'uopo clic serbasse la sua 
collera per quel guardiano del convento, il quale ve- 
,,iv. ,1 tempio rcc„„d„„eo la.,,. MU. depurili; 
intere di muover guerr, .gli Eidgeoo,,, do.ev. ime- 
giure le sacre lettere al suo ignorante collega ; invece 
di negare la cena a' poveri operaj che giuocavano alle 
carie, bisognava strappare al suo prete ipocrita la pelle 
di serpente. Ma egli continua a vivere a Ginevra con 
que' lupi divoratori, a predicare con essi, ad adorare 
Iddio nel tempio medesimo, ad inginocchiarsi dinanzi 
alla medesima mensa di coni munì odo. Ed allorché li 
vede portar le mani' suH'ineeiisiei'e ed impossessarsene, 
allora soltanto li fa segno allo sdegno delle animo 
cristiane ! 



Capitolo XVI. 



CALVINO A STRASS'IKGO. SUO HATill.lIUMli. 



Aspello religioso d: Strasburgo. — Gioiannl Slorui. — Capitone. — 
HeJio. — lincerò. — Matrimonio dei |ireli, a cjoale preno ope- 
ralo. — Gallino arrlra a Strasbargo. — li nomi usto professore 
ili teologia. — Sposa Ideletta 5kcrder. — Perde il suo prima naia, 
e sepia spargere lagrime. 



Salve o Strasburgo nel medio evo, città della pit- 
tura, della scultura, della filosofìa, delle .-irli liberali! 
Alene, per 1' urbani là del tuo linguaggio; Venezia, pel 
tuo amore pei libri ; Willemberga , per le tue lotte 
teologicbc, e Roma slessa per le lue chiese. La tua 
cattedrale può venire paragonala a S. Pietro. Fra Gio- 
condo, il Tiziano, Leonardo da Vinci l'hanno veduta, 
ina senza intendere le maraviglie dell'opera di Slem- 
baci]. Verrà un giorno, in cui lu tua grande epopea 
lapidari» sarà I' oggetto di un cullo idolatrico, ed allora 
k'i a ti drà in [)dl<'L;riiiH«si(> ad inginocchiarsi dinanzi ai 
tuoi divini capricci, a' Inoi fantastici rabeschi, alle 
lue pietre frastagliale, la cui grazia e la cui varietà 
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non poterono essere superale da Rafaello nelle sue 
loggie del Vaticano. 

Strasburgo, all' epoca del risiici mento, era una citta 

intorno a tutte quelle gravi quistioni di psicologia die 
avevano il potere di poetizzare la vita; sul libero ar- 
bitrio, sulla giustificazione, sulla grazia, sulla divina 
concorrenza nell' il/ione della creatura e sopra molti 
altri fenomeni inlimi, di cui la stessa scuola cessò di 
occuparsi. Era colà ansiosamente aspettato il libro di ■ 
Erasmo, De servo arbitrio ; un libercolo di Lutero 
poneva sossopra gli animi, c lo stesso Cari osta ilio, colle 
sue elucubrazioni sulla Cena, era sicuro di trovarvi ar- 
denti simpatie. Tutte le opinioni religiose vi erano rap- 
presentale. Vi si trovavano luterani, anabattisti, znin- 
gliani, eco-lampa dia ni , munzeriani : era un olimpo 
panteistico, in cui ogn'idolo della scuola aveva un al- 
tare. Spesso accadeva ebo tutte coteste divinità, non in- 
tendendosi fra loro, Imbavano colle loro dispute la tran- 
quillità della città, ed allora lo Steltmeistre era costretto 
ad intervenire e predicare la pace. La pace era il silen- 
zio, e nessuno di quegli dei contenziosi voleva lacere. 
Il consiglio municipale veniva dunque incaricato di 
prendere una di quelle divinità e di condurla con 
garbo fuori delle mura della città. Platone non trat- 
tava i poeti con rispetto maggiore. L'idolo rientrava ben 
presto per un' altra porta, e col petto rinfrescato dal- 
l'aria dei Vosgi o dall' aqua del Reno, ma ricadeva 



durli. Allorcbè un discepolo di Zuinglio, ca 
montagne di Scbwitz, era venuto ad annun 
la parola del proprio maestro, lo avevano 
festeggiato ed accolto come un apostolo. In qi 
Strasburgo cessò di credere al dogma della 
reale, e Zuinglio fu adorato, e la sua dogmal 
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compresa in un catechismo all' uso dei fanciulli. So- 
pravenne Bucero, luiLo imbevuto delle dottrine di Lu- 
tero, predicò 1' impanazione, e Strasburgo abbandonò 
il curato di Ensiedeln pel monaco di Wiltemberga, e 
levò dal suo catechismo il dogma figurativo della Cena: 
i : : i il fanciullo più non beve e- non mangia spiritual- 
mente '1 sangue ed il corpo, ma bensì la realtà stessa sodo 
apparenze materiali. -Ma Bucero, alla sua «olla, rimescolò 
ed assettò la confessione luterana ; un angelo novello 
C disceso dal cielo ed è ascoltalo da Strasburgo, sino 
a die un anabattista della sulta di Davide tagli le ali 
all'arcangelo e se ne rivista i-gli puri'. Strasburgo allora 
non possiede aqoa bastante per ribattezzarsi. Mercè 
colali tra.-ligu razioni psicologiche, il pensiero non ri- 
maneva inattivo, ma ■ ■ ■ ■. lavo . nello studio e nella 
meditazione, e, per giustificare n spiegare la propria 
palingenesia, appigliatasi a tutti i si-gni materiali die 
ne proclamavano l' origine ; leggeva i teologi, i filosofi, 
i poeti; cercava la verilh nella Bibbia, e, per intenderla 
meglio, chiamava in suo fijolu il latino, l'ebraico, il 

dere alla citta ospitalìera il diritto di cittadinanza, le 
recala in concambio i propri istinti teologici r> lirici, 
i propri manoscritti, e la propria lampada eli' egli nac- 
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dalle montagne erano talmente impetuosi che poco 
mancò non ne rimanesse affogato. « Ma, egli dice nar- 
rando il suo viaggio a Viret, le onde furono più mise- 
ricordiose degli uomini». 

Finalmente poie prender riposo a Basilea e dimen- 
ticare l'ingratitudine dei Ginevrini, alta mensa di 

«stanne* l'ornamenti della loro* Chiesa commone""* 
A Basilea, Farei visse per più d'un mese nella casa 
di Odorino , die poi abbandonò per prendere la via 
di Neacbitel, ove d popolo ed il senato gl. aflidarono 
l'amministrazione della loro Chiesa. Bucero, da Stra- 
sburgo, non cessava di i-luamare Calvino, il quale disse 
addio a Basilea e s'incannino a piedi verso b cittì 
renana. 

La scena rappresentala a Ginevra al momento del- 
l' arrivo di Calvino sta per esser quivi ripetuta. So- 
lamente Bucero, in luogo di far discendere Iddio in 
persona per trattenere il suo amico, chiama in suo 
ajoto il profeta Giona: e Calvino si lascia persuadere 
ed acconsente a rimanere a Strasburgo per predicare il 
Vangelo: " Di modo che, dice 1' esilialo, essendo spa- 
ventato dall' esempio di Giona, che mi era stato pro- 
posto da Bucero, quell' eccellente servo di. Dio, conti- 
nuai nell'incarico d'insegnare la teologia». — Sturm, 
nel suo Àntipappus, ci ha trasmesse alcune particolarità 
intorno alla vita letteraria del riformatore a Strasbur- 
go: ■ — "Dopo tre anni di soggiorno in quella città, 
egli dice, vidi giungere Calvino, il quale fu nomi- 
nato dai magistrati e dai teologi, lettore dell' academia 
e predicatore della Chiesa francese di S. Nicola. -Il 
Vangelo di S. Giovanni è la prima operi) eli' egli abbia 
spiegata; egli discuteva nel ginnasio, ed ebbe una con- ■ 
tesa col decano dì Passa u , il quale voleva sostenere 
che l'opera genera la fede. Giacomo Sturm era stato 
scelto a presiedere la tesi, assistilo d' altri scolari. Qui 
rivide il suo libro della I istituzione, rese completo il 
suo lavoro, modificò il suo pensiero, c cancellò tutte le 
antilogìe che gli venivano rimproverale. 
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Calvino menava a Strasburgo una esistenza labo- 
riosa. Predicava alla scia, teologizzava alla mattina, e 
lavorava a notte avanzala a disporre una nuova edi- 
zione del suo libro di predilezione. Nella prima edizione 
della ^istituzione, Calvino aveva usale, come già si è 
detto, alcune frasi di pietà a favore dell' eretico, eh' egli 
non bandiva dalla società cristiana, ma lasciava vivere 
in riposo in mezzo al gregge evangelico. Il suo esi- 
lio da Ginevra lo rese crudele, e nella revisione fu- 
rono modificali alcuni punii relativi ai novatori, Egli 
prevede l'avvenire, e teme, se mai condanna un eretico, 
clic non possa venirgli rimproverato il sangue clic 
spargerà, aprendo il libro cb'lla Iii.slilii/ioiic. Egli ba pure 
messo in pratica 1' inflessibile suo dogma. Strasburgo 
aveva scomniunicalo un cristiano, cbiiimato Alessandro; 
Calvino, consultato, proibisce a' suoi fratelli di ricever- 
lo: non vuole abboccarsi con esso, e lo discaccia allor- 
ché viene a bussare alla sita porta 

Del reslo Calvino imitava il Sassone, il quale sullo 
prime non invocava che la parola contro i proprj av- 
versar], allorché trovatasi nel suo nido della Wai lburg, 
e che, pili tardi, gettava lungi da se quell'arma spun- 
tata per impugnare una spada colla quale colpiva a 
drillo ed a rovescio lutti quelli die lo tormentavano. 
La riforma ha sempre incomincialo col verbo e. linito 
col ferro. 

Le predicazioni di Calvino sortivano buon esilo ; agli 
aveva convcrtito alla sua dotti-ina sulla Cena, buon nu- 
mero d'anime che ad ogni neologia si trovavano pregne 
di un novello dogma, e che somigliavano aquella giumen- 
ta del Tasso, cni bastava il soffio del venLo per render 
feconda. Erasmo le chiamava eceboliebe, esseri die mula- 
fi 0 di religione come di camicia. Il senato, per mostrare 
la sua riconoscenza al predicatore francese, gli conferì 
il diritto di cittadina Dia. Le lezioni orali del teoIngo 
avevano il potere di radunare una moltitudine avidi, 
e di far venire persino dilla Francia numerosi scolari 
ed umanisti che bramavano conoscere le dottrine cai. 
vini» ti che. 
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Ma tulli i pensieri di Calvino sì rivolgevano ri Gine- 
vra:era quella uli'imagine diletta elio lo insediava di notte 
c di giorno. In ognuna delle sue lettere a Farei scorsesi 
il dispetto di un' Jtni ma vanitosa die vide a preferì l'- 
Iesi uomini privi di sapore, come erano quelli ciré pre- 
dicavano la parola evangelica a S. Pietro ; la collera 
del teologo die vuol frugare nella vita privata, per 
giustificare i suoi lamenti , la maligna gioj.i dell esilialo 
die si compiace ad esporre le miserie della Cliicsa 
dio lo ha scaccialo; la speranza del despota, die si 
accinge anticipatamente ad opprimere alla sua volta 
i suoi oppressori. Non si ha d'uopo di leggere le sue 
epistole per conoscere quanto liele, quanta amarezza, 
quanto odio sia in lui : la so pia se ri Ita scila vi porge 
lo slato del suo animo. Egli scrive ai Ginevrini: — Ai 
fedeli ili Ginevra durante la dissipazione della Chiesa, 
e si capisce tosto che per Calvino, non vi è più Chiesa 
a Ginevra, più ministero, più Vangelo, più cullo; Gi- 
nevra è ricaduta nel papismo, ed in quell'idolatria 
in cui egli aspettava la luce, lionnivard ci all'erma 
nella sua storia manoscritta, « clic hi città aveva aperti 
gli oeclii ai raggi del Vangelo, nel ■ 535 », che cosa 
avvenne di quel raggio? È sparito al momento del- 
l' esilio di Calvino. Ma die cosa chiede adunque Gio- 
vanni di Cfoyoii? Ginevra non ha più preti cattolici; 
egli ha proscritte le imagi ni , ha rovesciate le sta- 
tue ed ahhattute le croci, demoliti i monasteri, scac- 
ciate le suore: non sono segni questi di risurrezione 
evangelica? La sua Chiesa è dissipala, perchè ha ban- 
dito uno de' suoi pastori! Ecco il delitto che non può 
venirle perdonato da Calvino. Egli vuole che « sia 
per vocazione di Dio di' egli fu congiunto coi Cine- 
mini 1' infrangere un tal vincilo •>, — Ammirate la 
logica della passione ! Calvino nega alla sua Chiesa il 
diritto di scacciare uno de'suoi membri, e liti (botile aio 
slessu, introduce ni Ila nuova edizione della Istituzione*, 
un capitolo sulla disciplina ecclesiastica, nel quale di- 
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vide fra il sacerdozio e la magistratura la cura di cor- 
reggere gli abusi, e conferisce al ministro il potere di 
bandire dalla mensa eucaristica il pagano abbastanza 
ardito per avvicinarsene». Poiché egli non È pentito 
di avere negata la communione ai fedeli di S. Pietro; 
crede di avere adempito al dovere di un buon pastore 
c di avere obedito alla disciplina della vera Chiesa, 
— Osservale, egli scrive a Farei, la trista situazione 
di una società die non avrebbe il potere di respingere 
uomini indegni, mercanti d'infamia, e clic portano l'onta 
Stampata sulla fronte I 

Di tutti i ministri, Calvino era a Strasburgo il solo 
clic non fosse ammagliato. Erasmo si fa belFe di quel 
furore uterino di cui era tormentata la communìLà ri- 
formata. In Sassonia veniva definito il predicante u un 
uomo cui la donna è più necessaria del pane quoti- 
diano". A Strasburgo, eotesta malattia era già di vec- 
chia data, poiché nel i5a5 alcuni preti, dopo di aver 
Ietti gli scritti di Zuinglio, avevano preso moglie. Il 
vescovo adiralo volle citarli al tribunale dell'ufficiale, 
ma i magistrati invocarono i privilegi della commune, 
ed ingiunsero ai preti ammogliali di non riconoscere 

Ilaguenau dal vescovo, e mentre durava questa discus- 
sione fra le due autorità, que' preti publicarono le loro 
memorie, vera confessione scritta in qualche pessimo 
luogo, nella quale si accusavano di moltiplicale infra- 
zioni al sesto cotnmandamentn di Dio, con uno stile elio 
farebbe arrossire il leltore. Il magistrato seppe loro 
buon grado di quello sfacciato coraggio, e ne li ricom- 
pensò col discacciare vecchi sacerdoti eh' egli spogliò 
della loro carica per rivestirne quegli uomini di scan- 
dalo. Il celibato venne considerato come uno stalo 
impuro per sopportare il quale l'anima crislnna non 
aveva forza bastante. Il potere si era fatto teologo. Se 
incontrasasi in un giovane levita, gli citava il testo di 
SanPaolo: "è meglio maritarsi che ardere » arricchito 
di qualche glosa toìla a Capitone, a Bucero, ad Ediotie 
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od a Giovanni Storni. Allorché 1' «lori lì non aveva 
il dono di convìncere, usava la forza e scacciava dalla 
Nua cura i! prete refrattario. Vi ebbero a Strasburgo di 
molte cadute che sono compiante dalla Chiesa. 



J di quella clic 



elio fili am'hh*> recata una buona dote, ma Calvino 
resisteva; egli temeva ebe la fanciulla non andasse 
troppo superba di .ma nascita , e non isfoggiasse in 
famiglia ut. fasto ebe sarebbe stalo troppo in contra- 
sto coi gusti semplici del marito. D' altronde essa non 
sapeva il francese, e Calvino, ammogliandosi, bramava 
di trovare una donna che gli servisse ad un tempo 
di segretario, d' infermiera e di cuciniere. Il padre e 
la madre stimolavano il rifuggito, d quale «mi ardua 
ncusaie apertamente e (ini col mettere per condizione 
alla sua accettazimie, die la loro bella imparerebbe il 
franresc. La fanciulla, dal canto suo ferita nell'orgoglio, 
chiese tempo a ritletlere. Cullino era ealvo. Aveva spe- 
dito a (iinevra suo fratello, il quale doveva rtconduiplt 
una Svizzera priva di mezzi, ma dotata ili tutte le 
virtù clie andava sognando il riformatore, il quale com- 
binava in anticipazione le nozze, ne fissava la celebra- 
zione al io' dì marzo, invitava Farei ed i ministri di 
Neuchàtel, neY caso che il suo amico non potesse ve- 

i suoi sogni, siccome avvenne infatti. Poiché egli scri- 
veva, pocbi giorni dopo il momento in cui lutto era 
disposto per le nozze; "Sapete, Farei, ebe se aspet- 
tate le mie nozze per venirmi a trovare, dovrete aspet- 
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[are per mollo tempo. Non mi manca che una moglie, 
e non credo di doverla cercare più a lungo. Claudio 
e mio fratello mi avevano ultimamente fidanzato, ma 
tre giorni dopo il loro arrivo, ho sapute certo parti- 
colarità die mi hanno costretto a rimandare mio fra- 
tello, ed il matrimonio andò a vuoto ». 

Calvino aveva finito per incontrare la donna del 

cronaca, ma bolla e ben fatta; vedova di un anabat- 
tista di cui egli frequentava la casa a Strasburgo c ch'egli 
aveva convertito: chi a ma vasi essa Idelella, o Odilelta, 
de Bures: Stoerder era il nome di suo marito. Se si 
deve prestar fede alle narrazioni protestanti, tutte co- 
leste mogli dei riformatori sono angeli di dolcezza, di 
modestia, di virtù che sembrano state create da Dio. 
espressamente per l' ornamento e la felicità dei loro 

m Le'' nozze di Calvino furono celebrate in famiglia; 
i concistori dì Ncucbàtel e di Valengin erano rappre- 
si tedeschi^ francesi. 

Papirio Masson , Giacomo Desmay, scrissero « clic 
Calvino non ebbe mai figlinoli» ; — e Florimondo di 
Raemond, « che le sue nozze furono condannate a per- 
petua sterilità, quantunque Ideletta fosse bella e gio- 
vane ». È questo un errore rilevato da Beze. — Egli 
è certo ch'ebbe un figlio il quale mori nascendo. Cal- 
vino sopportò quella perdita con coraggio troppo paga- 
no. Era stato sceltoli padrino, ma la madre si fece male 
e partorì inanzi tempo: due righe dirette a Viret ci 
informano di questa disgrazia: "Mio fratello vi dirà 
il mìo dolore; mia moglie si c sgravala di un fanciullo 
morto: Dio abbia cura di noi »! Ed altrove: « Il 
Signore ci volle percuotere colla morte di quel fan- 
ciullo; ma egli è un padre che ben sa che cosa con- 
venga a suo figlio; Iddio vi ajuti. Vorrei che vi fosse 
permesso di venire sin qua ; ragioneremmo la uielà. 
del giorno ». 



Ed ecco tulio: neppure ulia partila di più intorno 
a qucli' angelo clic gli fu tolto da Dio, a quel primo 
nato clic non gli fu dato dì abbracciare, a quel fan. 
ciullo in cui doveva esser riposta tutta la sua ftioja, 
le sue speranze future. E questo il linguaggio di un 
padre? Iddio non gli vietava di piangere, di versare 
il proprio dolore nel seno dell* amico, di dirgli le sue 
lagrime, quelle della povera madre. 



Capitolo XVII. 



1539-1541). 



Il i»gr«taM di S. Pìalfo-Gloiii», a Stratlwgo. — Dìsciuttoas 
all'alleila dell' Albero-rerde. — Il Imon pian» di Dio è 
il julo aiuliio per snbnre n per ripruioie. — Non ri li»™» 
iuBucmiii. — Il Signore non permeile, eoinmamla. — L'orribile 
tletrelo. — MJio non mole ebe In galleria degli crolli. — Egli 
[uinmanJa il peccalo. — L'opera ilei cnlperolc è opera di Dio. 
— No» l'è liberi! Bell' nomo. — Li concnuitcenid. - Kipo- 
sìjiooe del interna ài Calrinn mila prcileilinariune. — La chiem 
riformala e la chiesa uroleilaule alle jjre«. — La lunjba del 
lagrestMO. 



Net 1 5 3^ a' lord» e venne scacciato il curalo di S.Piotro- 
Giovine, il sagrestano dulia Cliie.sa aì trovò avviluppato 
nella discrasia ilei pastore. Cotesto sagrestano era stato 
antica di ente un ragazzo corista, aveva ricevuta una edu- 
cazione monacale nel convento dei Domenica™, ed aveva 
studiate le scolastiche con una specie di passione. Egli 
possedeva una felice memoria c si ricordava facilmente 
di tutto quanto aveva letlo. Le scolastiche avevano 
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suscitato in lui il gusle- del discutere, e spesse volte 

lava, gli si rispondeva; poiché enduri buon cattolico, 
forse alquanto ciarliero, ma talmente innamoralo della 
aita Chiesa, clic veniva amato da tutti i suoi superiori. 
In quel giorno iu cui, pur ordine del magistrata, il 
ministro luterano aveva prese le chiavi di S. Pietro, 
Gerardo KautTmann aspettava alla sagrestia 1' intruso 
per impegnare seco lui una tesi in regola sulla mis- 
sione dell' ultimo venuto. Il luterano, per unica rispo- 
sta, commanilù ci»; l'i issi; scaccialo Gerardo, il quale se 
ne andò brontolando contro 1' ignoranza del preben- 
dario. Gerardo aveva la madre in età avanzala cui 
egli era sostegno: il magistrato ebbe compassione del 
" ;lio al quale offrì la carica dì guardiano de! cimitero 



della cillà. Gerardo 



per vivere e pei 



lasciar morire di fumo la vecchia sua madre 



( qui 



che 

illa pesle. Nel i54l,sÌ fu co- 
numero dei seppellitori, tanto 
ilie aveva infierito sulle sponde 
isì a bella posta, i più illustri 
imiterò era commune ai due 
aveva un angolo di ter- 



Nel i54o, alla vigilia dì S. Giovanni Battista, due 
bare entrarono in pari tempo in quell'asilo di pace; 
nna apparteneva ad un luterano, l'altra ad un cal- 
vinista. Ciascuno dei ministri recitò le preghiere litur- 
giche ; quindi il becchino, impugnata la vanga, smosse 
la terra e ne ricopri le bare una dopo 1' altra. Ciò fatto, 
Gerardo chiuse le porle della necropoli (i). 

(l) È d'uopo .iT.ertirs che ciucilo capitolo, in cui le dottrina 
di Caliìno ti iroiano eipmlc lauto dram ma li carne n le, è Iradullo 
ita un libro [alino, publicalo n Slratlinrgo nel i}/,3, col titola: 
Joh. Cnh-mi de praeiieilinatiant syslemn , io iS.°, di if,!, pag., o 
ila ine liutaio UcIU biblioteca ili MagoDIa, joltu il n." 16,160. \. B. 
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Eni t'eslale. Il cimitero era alq 
h «ilU. A»' i«R«»» ^borgo 
che portava per 



libero 



correva molta gente, .pril^lmeutó a la elomemu., 
er bere l i birra mi-liorc, dicovasi, di tuLta 1- Lilla e 
V i dintorni 1 due ministri si erano seduti alla slessa 
,,,-ola ner riposare, avendo ciascuno d' essi dinanzi a 
i nno di quegli enormi vasi di stagno ohe danno .1 
nriviWio di conservar fresco per lungo tempo il liquore. 
I tazze erano colme, ed il loro discorso era am- 

mali. .rehe Gerardo Kauffmann entri) e si pose a 
A A èva etili riconosciuti gli eretici. — Fratelli, 
;;7 r v e osU-a «lui di.», bevendo di ui, ^ sol tratto un 
pieno bicchiere. I tmaistn fecero un lieve 
"—Bàli mortui qui m Domino moHuntar, disse 
Gerardo. 

Adora" Kauffmann, gettando sulla tavola alcuno mo- 
nete di rame : -- Signori, disse, i vostri due corni se- 
«olii valeono essi questi tre groseben?' 

— Snero bene disse il calvinista senza scomporsi, 
che l* anima del mio fratello abbia veduta la ùccia 
del Signore. , . i . 

_.. E la vostra? disse sorridendo (,erardo a .iterano. 

_ Iddio è fedele alla sua parola ; d.s» .1 luterano, 
e spero io puro che il imo fratello sua nella gloria 

dÌ I auRBimisa Kaa(Tm.«n. E elio cosa bi- 

sogna adunque credere per acquici .1 Cielo? vedi.,- 
insegnatemelo, se vi cale dei vivi. 
Èra filala I' avvedersi che l* osteria stava per can- 
riarsi in .ma scuola teologica. Gli astaub ». erano 

"Il Ciò' che bisogna credere, disse .1 calvinista, mes- 
cer Giovanni te lo insegna giornalmente nella duca 
francese. Ascolla dunque! 
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(a) Predestinazione Calvinistica. 

Iddio aveva una duplici; volontà nel cavare dal nulli 
le sue creature: di salvare cioè le une, e di dannare 
le altre. Aprile i libri santi : non predestina egli Gia- 
cobbe alla vita , sema aver riguardo alle opere del pa- 
triarca? Esaù alla morte, il quale non si è macchiato 
di alcun peccato? 

— È questa una parola, disse Gerardo, che mi sem- 
bra assai dura: Durus est Me sermo. 

— Ed e pertanto , disse il seguace della Chiesa 
francese, una parola di verità, che tu trovi dura per- 
chè i preti non te l'hanno insegnata. Come mai l'a- 
vrebbero intesa, essi cui il Signore velò l'intelletto? 

— In buon'ora! disse KauR'raann. Messer Bucero 
si è lascialo aggiudicare divotatnente la cura del pa- 
store di Santa Aurelia col presbitero, il giardino adja- 
cente, l'ammobigl lamento, la cantina e le sottane, colle 
quali si è fatto un abito sul suo taglio, ed un cap- 
pello più largo di quello di Stordì; ed ecco che dite 
male dei preti da voi scacciati, saccheggiati, divorali, 
per adempiere probabilmente al precetto divino : 

" Non li approprerai il bene altrui ». 

Ma proseguite di grazia: mastro Andrea, il pro- 
prietario di questo luogo, cui suppongo ribattezzato e 
ribattezza tore, ha fallo più di una smorfia Dell'udirvi. 

— Che importa! disse il ministro. Ciò che io dico, 
lo tengo dal Signore; predico la sua parola a dispetto 
di tulli i papisti e di tutti gli anabattisti, quando pure 
avessero sul capo Ire corone. — Dunque proseguo : i 

— Il volere di Dio è il solo motivo della grazia 
ch'egli accorda agli eletti, come della pena con cui 
colpisce i riprovati. 

Gerardo si alzò tutto adiralo. — Tu calumili messer 
Giovanni Calvino, gridù battendo col bicchiere la ta- 
Cu.ru». T. 1. ii 
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vola presso cui slava seduto : ho più volte inteso a 
predicare al sabbato nel tempio francése , ed il mìo 
orecchio non lia mai udita siffatta dottrina. 

— Egli è perchè bai orecchie per udire , disse il 
calvinista, eppure non intendi. Voi altri papisti siete 
lutti così ; non avete la comprensione d'il Verbo 
divino. 

— Messer Martino, disse il luterano, vi ha più volte 
tacciati di essere bestie, talpe, porci, cani ed asini. 

— Raccogliele, disse Gerardo inchinandosi al cal- 
vinista, poiché a voi altri sacraraenlarj ftmesscr Mar- 
lino rivolge coleste amenità. 

— Ma con qual dritto, suggiunse rivolgendosi al 
calvinista, il Signore condanna in lai guisa delle crea- 
ture dalle quali non ebbe alcuna offesa? Egli è quasi 
tanto ingiusto quanto Seckingen, il quale giudica della 
fede dall'abito che si veste: egli è un tiranno bizzar- 
ro, insensato, che io rìnego per mìo Signore. 

— Tu sei un insensato, rispose il ministro. Chi li 
lia permesso di confrontare Iddio coll'uomo? dì grida- 
re: perchè? — Perchè? perchè volle così; perchè fuori 
di lui non vi è causa determinante : egli vuole perchè 
vuole, capisci? Vita e morte, dolore e gioja, inferno 
e paradiso, tutto è giusto, poiché lo volle. Insisti; 
guardati, stai per iscandagliare un abisso impenetra- 
bile all'occhio tuo del pari che al mio. 

Gerardo, mentre ascoltava l'oratore, andava cer- 
cando nella sua mente un lesto che potesse chiudere* 
la bocca al calvinista. Ad un tratto il suo occhio brillìi 
di gioja, le sue labbra sorrisero, e, prendendo per mano 
il parlatore: — Non hai dunque letto SanL'Agostino; 
ii È ingiusto il tuo Dio che condanna l'innocente ». 

— E chi ti ha dello che io parlassi d'innocenti? 
Non vi sono innocenti. V uouìo ha peccalo; il pec- 
cato originale è cagione della sua dannazione o della 
sua predestinazione. 

— Sei còllo, cattivo scolaro, disse Gerardo. Dun- 
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chiedi perchè? Perchè quella caduta e quella gloria 
stavano negli eterni decreti dello Providenza. 

— Guardati, maestro; tu somigli all'uomo che sa- 
rebbe caduto di notte in un fossato dello ciUà : ha 
un bel volgersi, rivolgersi, egli uuola nella inclina 



e non trova che fango. 1! luo argomento striscia nel 
sangue quando cessa di riposare nel fango ; il mio 
perchè ergesi sempre contro di te a guisa di un 
terpeni e. 

— Perchè? Iddio Io vuole, perchè è il padrone delle 
sue creature ; non le ha egli prodotte di suo pieno 
potere? Non poteva egli lasciarle nel nulla? Ora, sei le 
ha destinate alla vita in questo mondo, alla morte nel- 
l'altro, egli è perchè volle che cosi la vita cometa morte, 
finita o eterna, servisse alla glorificazione del suo no- 
me: il cielo o l'inferno canta ugualmente il Signore. 

— Vuoi tu dire, suggiunse Gerardo, che Iddio per- 
mette che l'anima si perda nella sua via?Allora sono 
pronto a ripetere colla scuola: Concedo. 

— No, ti dico, intelletto opaco. In tua anima non 
perisce permissive; perchè Iddio non permette, co- 
manda: la sua volontà è l'essere, la necessità, l'irne- 
mediabile fatimi. .Come dunque avviene che tante ge- 
nerazioni sieno siate avvolte , come in un lenzuolo 
mortuario, nella colpa del loro primo padre?! Non ne 
so nulla. Taci, lingua di gazza, taci, e cessa da n'inter- 
rogarmi.... Vuoi ch'io li risponda, io, verme della ter- 
ra, argilla formata dalla mano di Dio, polvere im- 
monda ! Chi son io per iscandagliare Iddio ? vai 
meglio una pietosa ignoranza che una scienza te- 
meraria. 

— Allora perchè dummatUzi , chiese KauQmann ? 
Perchè li appelli alla Scrittura? Perchè lì fai Jotlore 
in forcete , lo , polvere della terra ? O uomo che ti 
glorifichi nella lt>a miseria, che vai ad insegnare alle 
nssuoni, e che dici temeraria ed insensata qualunque 
silente che cerca di darci la spirgozione di misteri 
che da Din furono celali negli abissi di sua suprema 
giustiziai Ma io pure alla mia volta ti spingo, mi at- 
tacco alla tua veste, c li chiedo se Iddio non abbia 
mandato suo figlio per la salvezza di quell'uomo che 
hai ora prostrato nel sepolcro, e che fra due giorni 
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sarà preda dei vermi al pari ili te c del tuo maestro? 

— Ti nascondi sotto la veste di Pelagio, veste vec- 
chia , osata sino alla trama. 

Pelagio non intendeva l'apostolo. S. Paolo non La 
mai parlato dell'individuo in persona, ma bensì del- 
l' individualità ; del genere e non della specie: non 
tingulos generai», sed genera singulorum. 

— Maestro, ecco una distinzione die sente di scuo- 
la , e tn'imagino die, entrando qui , hai lasciato alla 
porta il cordone di qualche monaco che sarà stato 
svaligiato dal vostro predestinato, Francesco di Seckin- 
gen, cui sembra non andare a genio la frateria più di 
quello gli piacciano i frati , la varietà più della spe- 
cie : Singutos generum et genera singulorum. Il tuo 
Dio mi sembra fatto a sua imagìne, e non te no faccio 
complimenti. 

— Il mio Dio , disse il ministro, non odia alcuno. 

— E come, soggiunse Gerardo, vuotando una gran 
tazza di birra, non è odiare il predestinare una po- 
vera creatura ad eterni supplìzi ? 

— Non distingui mai, cattivo tomasisla. Predestinaro 
alla morte, non è odiare, ma bensì destinare all'odio, 
ciò che ò ben diverso. 

— Ancora come il tuo Franz, il quale nasconde 1 
suoi uomini d'arme, veri lupi, sulla strada di Basilea 
a Waldsliult, si scaglia sui nostri monaci, li svaligia, 
e li mutila per amore della castità. Dico e sostengo 
die il tuo Dio è un malvagio guanto di ferro, che io 
non amo e non potrei amare. I suoi decreti sono 
orribili. 

— Il mio Dio non ha forma , e tu pretendi dar- 
gliene una, e giudicarlo dietro un' imagìne creata nel tuo 
cervello: dico io pure al pari di te, decreto orrìbile, 
poiché, non si potrebbe negare che il Signore, nella 
sua prescienza, non abbia conosciuta la caduta di 
Adamo, prima che Adamo fosse creato, e che l'ab- 
bia preveduta soltanto perche 1' aveva ordinata per 
suo decreto: 



— Rai un bel tare , daresti più facilmente ÌI co. 

I ili ir... li., alle pietre rosse ilei nostro Munster, clic 

l'apparenza della verità alla dottrina tuo maestro. 
I ino! dogmi sono eoipj ed orribili,; se sei venuto al 
ninnilo solianto per predicare uno siffatta parola', 1 non 
avevi Insogno di nascere. 

Fra i convitali all'osteria dell'Albero-Verde, i quali 
ascoltavano silenziosi la conlesa solla predestinazione, 
era vene uno r.be aveva spelte volte applaudilo , con 
ripetuti cenni del capo, all' argomentare del ministro 
calvinista. Egli teneva dinanzi o sè un libro aperto, 
cui divertitasi a squadernare. Al momento in cui Ge- 
rardo finiva l'ultima sua frase, quegli volto il suo va- 
llimi', e prese a parlare in questi termini : 

— Vi è un mezzo per chiudere la bocca al papista : 
Iddio non vuole la morte dell'ampio, in parola, l'ac- 
corilo; ma per la sua impenetrabile volontà, lo nego: 
Non vidi peccatori! martelli verbo , vult (intani cani 
volitatale illu ìmpentTUtabili , siccome viene insegnato, 
a carie 44^' ^" Servii urbi 'trio , da messer Martino 
d'Eisleben, ecclesiastico di WìUembergo, profeta di 
Dìo e suo evangelista. 11 Dio clic ci viene predicato 
vuol salvare tulli gli uomini : egli ci ha mandalo suo 
Figlio, perchè chiamasse a salvamento colla sua pa- 
rola, ma, per sua volontà, egli condanna c riprova. 

— Che bel couiediaute È il tuo Dio! esclamò Ge- 
rardo. Egli somiglio a Bucero , il quale si fa cane , 
dorme coi sacrato enlarj di Strasburgo, li vezzeggia, li 
accarezza, porge loro la zampo, ed il quale, a Witlem- 
berga, guaisce e latra contro di essi in compagnia del 
grosso alano Luterai 11 tuo dio ipocrita non va! me- 
glio del dio tiranno di Calvino. Sono io mi vaso di 
elezione, ovvero un vaso di perdizione? 11 Verbo ha 
egli parlato per mei Gesù ha egli sparso il proprio 
sangue per l'antico sagrestano di S. Pietro ? 

— Iddio non vuole che la salute degli eletti, sog- 
giunse il calvinista ; per essi soli egli sì c fatto carne, 
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ti disceso in sulla lerra, Ita sofferto ed è morto. Peri 
egli non lia pregato per tutti: i suoi eletti sono quelli 
che il Padre di lui vuol salvare. 

— Ma se Iddio mi ha destinato all'eterna danna- 
zione, che faro mai? 

— Iddio, ai riprovati manda un predicatore del 
suo Verbo affine di renderli piò sordi; fa risplendere 
agli occhi loro la sua luce per acciccarli ; annunzi» 
loro la sua legge per renderli stupidi ; pone loro sulle 
labbra il miele di verità per avvelenarli. 

— Iddìo, dunque, vuole il peccato? 

— Lo vuole, lo prescrìve, ci eccita a commetterlo. 

Ib) Libero arbitrio. — Luterano e Calvinista. 

— Dunque è Iddio, disse 'Gerardo dopo un mo- 
mento di silenzio, che ci tia mandato Bucero per vio- 
lare le nostre monaclio, saccheggiare le nostre cinese, 
scacciare i nostri preti, e porre Strasburgo in un'abo- 
minevole desolazione ? 

— Se Bucero ò colpevole, l'opera sua è opera di 
Dio, rispose il calvinista, siccome l'Incesto di Assalon- 
ne , i Furori di Acliab, il tradimento di Giuda ed il 
deicidio de' Giudei. È' Satana che diceva per bocca di 
Giuda: Quanto mi date, e ve lo darò nelle mani; 
che gridava : Tallo, tulle! Ma Satana non è altro che 
ministro dell'Altissimo, suo schiavo sommesso , che 
nulla fa e nulla può fare senza il collimando di Dio, 
cui è costretto obedire, lo voglia o no, in quella guisa 
che l'argilla obedisce alla mano che la preme. Iddio 
chiama Satana, -e gli dice: Prendi possesso di quel 
corpo, io te lo dono; e Satana, ministro della collera 
divina, parte più ratto del lampo. Iddio ha già ac- 
cecata la povera creatura; l'ha già indurita e spinta 
al peccato, col toglierle il potere di adempiere ai di- 
vini precedi. 
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— Ma , disse Gerardo , secondo il tuo maestro , 
l'uomo non è dunque libero? 

— Eccoli colla Ina gran quistione dì libertà clie Ì 
tomasisti, i donatisti, i lo tubarli isti ed i papisti non han- 
no mai poluto intendere. Non v'è che Dio il quale sia 
veramente libero. Satana non lo è più che no'l sia slato 
Assalonne, Giuda, o Achab. Se Satana viene , è per* 
che fu chiamato da Dio; se parte come il fulmine, è 
perche Dio gli ha dato ali di fuoco. Quando il pec- 
catore succiimbe, È perchè Iddio lo spinge e Io pre. 
cipita nell'abisso. Ti ho già detto che Iddio aveva pre- 
destinato Adamo al peccato, per sua gloria; per gloria 
di Dio, capisci? e ch'egli aveva cancellato nel nostro 
primo padre e ne' suoi figliuoli il celeste raggio con 
cui aveva incoronata la loro fronte. In luogo di quella 
luce divina, egli pose l' impurità, l'impotenza , la va- 
nità e quel corteggio ereditario di sozzure che io chia- 
mo concupiscenza, retaggio della creatura su questa 
terra. Da questa concupiscenza nacque il peccato, in 
quella guisa che il verme nasce dal fango, il pulri- 



tu ci rechi, simile a quella di Giovanni nel deserto, 
o del figlio dell'uomo nella Giudea? Ovvero 1' hai tu 
raccolta in qualche immonda cloaca dell' eresia ? 

— È una novella lettera quella che io insegno. Messer 
Giovanni confessa che il dogma del libero arbitrio è 
stato proclamato nella Chiesa d^Oriente e d'Occidente; 
ma che cosa significa la voce dei vostri padri , dei 
vostri dottori, dei vostri pontefici? Non vi è libero 
arbitrio nell'uomo, quale lo intende la scuola cattolica: 
l'uomo, frutto del peccato, non pub produrre che frutti 
dì morte; la sua volontà , dopo la caduta di Adamo, 
è stata avvinta da una catena di diamante; essa so- 
miglia al cattivo albero, il quale produce necessaria- 
mente cattivi fruiti. 

— Dunque l'uomo è la schiavitù incarnata? 



lume dalla fermentazione. 
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— T'inganni: vai tropp'ollre. In quelli guisa clip 
Iddio fa il bene necessariamente, senza cessare di esser 
lìbero; c rlic Satana, il quale non ha altro potere c!>e 
quello del male, pecca volontariamente , cosi l'uomo 
dato al peccato non agisce meno volontariamente. Que- 
sta necetsità non è tifatiti» dei Pagani, ne la fortuna dei 
Cristiani; è una necessità che io chiamerò volontaria, per- 
chè ha per madre la volontà umana, la quale sponta- 
neamente ha abbracciato il peccalo e ne divenne la 
schiava. 

Gerardo non potè più contenersi ; l'occhio suo bril- 
lava di un rìso satanico; faceva scorrere fra le mani 
il bicchiere, stringevasi nelle spalle, batteva col piede 
il terreno, e riproduceva quella piacevole mìmica che 
Lutero attribuisce al dottore Eck allorché ascollava 
Cari osta dio 

— Basta, basta, egli disse : avete arsi i banchi delle 
nostre scuole, e fatto un fuoco di allegrezza coi no- 
stri Compendj, e ciò per parlare una lingua di cui gli 
slessi nostri monaci avevano cessalo di valersi mollo 
tempo prima della venuta del Sassone! Graziosa ma- 
raviglia cotesta vostra necessità volontaria ! e che scioc- 
ca figura è. cotesta vostra creatura libera nelle catene 
del peccato! Ma, vorreste dirmi qual sia il principio, 
o motore dell'atto in cotest'uomo fatto dalle vostre 
mani, poiché nego ch'egli sia stato creato da Dio? 

— Intendi parlare del riprovato o dell' eletto? 

— Del riprovato e dell'eletto. 

— Nel riprovato è l'attrattiva del piacere o l'ap- 
petito sensuale. L'uomo, inclinato al male per propria 
volontà, è strascinato da lutto il peso della carne: egli 
si abbandona al bene perchè vi è condotto dallo spi- 
rito. Nel!' eletto cotesta dilettazione tuLla immateriale 
chiamasi grazia, soave allettamento che ci alLrae a 
Dio per la lusinga delle felicità ch'egli ci promette, 
come dice raesser Giovanni : nos ad ipsum amandttm 
et expetendum pnemiorum dtdeedine voluti. Inst., lib. a, 



c. 8. Osservale Saul; chi lo fa affezionarsi al Signore? 
Non è la dolcezza e la bonlà ilei Creatore? 

— Ma cotesta grafia o dilettazione , per parlare la 
voslra lingue, non potrebbe essere sempre efficace! -. 

— Parli da vero tomasista: al contrario, essa non 
puf) essere che efficace: « Chiunque ha udito da mio 
padre viene a me». Non è quanto dice il Signore? 
dal che avviene che la dilettazione produce necessa- 
riamente la fede. 

— Interpreti malamente il lesto, disse Gerardo. Se 

lelli non abbiano ancora potuto raddrizzare un cavallo 
zoppo, è d'uopo confessare ch'essi hanno più di una 
volta storpiato, come in questo caso, un testo che cam- 
minava perfettamente dritto. 

Leggesi in S. Giovanni : (cap. 6, v. 45.) Omnis qui 
alldiVÌt a Patre et dìdicit venit ad me. Duplice operazio- 
ne; il Creatore che accorda la sua grazia, la creatura 
che acconsente a riceverla: omnis qui audivit a palre, 
ecco il dono della grazia ; et didicit, ecco l' atto del li- 
bero arbitrio; il padre che si manifesta, il figliuolo che 
acconsente ad ascoltarlo. Ma, per quanto tu faccia, 
io m'innalzo a tutta l'altezza del mìo argomento, e ti 
dico: Se peccatore o riprovalo, la tua grazia mi fugge 
perche sono inarcato col suggello della riprovazione; 
posso allegare una scusa: non polevo fare altrimenti ; 
lo direi al tuo Dio se mi Chiamasse al suo cospetto. 

— Ma il mio Dio tosto ti risponderebbe: Israele, dì 
che li lagni? Da dove ti viene cotesta impotenza al 
bene? Se non dalla tua fangosa natura; c cotesta na- 
tura chi te t'ha fatta, se non il tuo peccato? Ora, 
lasciami spiegarli tutta l'economia del sistema di Calvino. 

Iddio, nel creare 1" uomo, ha preveduto da tutta 
l'eternità la caduta di Adamo. Fra i discendenti di 
lui, ne scelse un piccol numero, che dall'apostolo sono 
chiamati gli eletti del Signore, destinati alla felicità 
eterna; il rimanente ad una riprovazione senza fine; 
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acciocché la salvezza dei beati manifestasse la sua mi - 
Kricordia, e la caduta dei dannali la sua giustizia. Egli 
tolse la sua grazia al primo nomo il quale è caduto; 
non volle salvare clic gli eletti, e per essi soltanto egli 
è disceso sulla terra, è sialo crocifisso, è morto. Il san- 
gue versato dal Verbo falto carne è cagione della sa- 
ltile degli eletti: la grazia infusa in quel sangue non 
può andare perduta, essa è inammissìbile.— Questa g ra- 
gia consiste nella non imputazione dei peccali ; ora per 
mezzo della fede soltanto essa si communica alla crealu- 

.segni. Essendo infinita la giustizia dì Dio, la creatura 
cui viene imputala ba nulla da espiare nè in questa 
vita nè in l'altra: dunque, n èli* altra vita, non v' È 
purgatorio ; dunque, in qneslo mondo, non suffragio 
dei vivi.— Ogni allo è supremamente buono o natural- 
mente cattivo. Senza la grazia, l'uomo non può altro clic 
peccare. — 11 peccato non è imputalo agli eletti. — Al- 
l'eletto Iddio impartisce una grazia efficace ebe opera 
incessantemente il bene; egli la nega al riprovato, il 
quale pecca sempre ad istigazione di Dio, di Satana 
suo ministro , della concupiscenza, frutto di morte, 
c morte incessante essa medesima. 

Cotesto riprovato era destinalo alla dannazione, ante- 
cedentemente allo prescienza di qualunque peccato an- 
che originale, e senz' altro motivo che la voli ma del 
Creatore. Egli ha peccalo nel primo uomo, peccato nel 
ventre di sua madre, peccalo nel vedere la luce; egli 
pecca incessantemente in questa vita, sino a che sia 
caduto nelle mani dell'inesorabile suo giudice, 

Ecco, disse il ministro, il sistema teologico di Gio- 
vanni Calvino, predicatore nella Chiesa francese di 
S. Tomaso : lo potrai leggere nella sua Jmtìluàom 
cristiana, la più bell'opera elle sia uscita dalla mano 
degli uomini. 

— Vi dormi essa, soggiunse Gerardo, sino al giorno 
del giudizio finale, sino a che la tromba chiamerà i morti 
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dinanzi al tribunale del Signore. Glorifica pure quanta 
ti piace il tuo maestro, decantalo come un re della 
scuola. Io Io conosco, e li dico che ìl suo mantello è 
formato di brani tolti ai monarchi dell'eresìa venuti 
prima di lui, a Wiclef, a Gothescatc, a Giovanni Huss 
ed a Lutero; ma a cotesto Calvino manca una vita 
personale! È un automa modellato sopra un cadavere 
disseccato; cadavere egli medesimo già corroso nel cuore 
dai vermi, e cui Fra poco l'occhio de'suoi discepoli non 
ardirà guardare. t 

Ed un secolo più tardi, i luterani impugnavano 
e riduce vano in polvere il sistema della predestì» 
nazione. 

Ed un secolo e mezzo più tardi, il calvinista Jurieu 
scriveva: Noi rigettiamo tutti que'dogmi della predesti- 
nazione; li rigettiamo siccome quelli che distruggono 
ogni religione, e partecipano del manicheismo ; lo dico 
a malincuore e mio malgrado, nessuno de' nostri più 
non si serve al di d'oggi di quelle maniere di parlare 
proprie a scandal izza re, 

E peraltro Beie aveva delio che: « 11 sistema teolo- 
gico di Calvino era fondalo sulla verità •>. 

L'ombra del sagrestano di S. l\etro-il-GÌovanc do- 
vale più di una volta comraoversi nella sua tomba, 
allo stremilo delle discordie intestine del protestan- 
tismo. Il sepolcro di Gerardo esiste tuttora (1743) nel 
cimitero di Strjiburgo; quante rivoluzioni religiose sono 
venule a spirare ai piedi di quella pietra, die ricopre 
gli av.in/i ili una povera creatura che si addormenti 
nel Signore n. ii anuo i56o, carica 1' anni, ed in (àccia 
a quHIa Chiesa in cui aveva tante volle chiamati alla 
preghiera i fedeli! È popolare la credenza fra i cat- 
tolici di Strasburgo, ebe Gerardo morisse in odore di 
santità, perciò viene esso implorato come un beato nella 
gravi procelle che minacciano la fede. La tomba del sa- 
grestano fu preservata per una specie dì miracolo; e noi 
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abbiamo mollilo vederla. Colui clic ci guidava conosceva 
quasi tulli gli ospiti di quella valle di lagrime. Dopo 
di avere camminato per qualche tempo nel cimitero, 
vedemmo all'angolo orientale un boschetto di fresche 
malve, in meno alle quali sorgeva un cippo funerario 
corroso, spogliato dal tempo, ma sul quale l'occhio 
poteva leggere distintamente queste parole : Metior est 
fidelis ignorantia, quam temeraria scientìa. Ci sentimmo 
commossi: quella pietra, che s'innalzava da quella mac- 
chia fiorita, ci presentava l'imagìne della nostra Chiesa 
tuttora in piedi dopo tanti secoli di zuffe, ed al giorno 
d' oggi così bella della sua eterna gioventù, come lo 
era allorché sfidava tulli i dottóri della riforma. 



Capitolo xviii. 



DE COBHA DOMÌNI. 



(539-15*0. 



Diieiqeui» little >i.i.l...licbe i>i..l-jt«".ti ti'^'i u.l»nli tj Cena. — 
Opini..™ dì Cailoitadio. — Ili Z«io;IÌa- — 1>Ì Lo lem. - St- 
ilema .li (Ijltinu «patio Jj Boiiuci, o ruofutatu e roo.l.i..n>lu 
da l.nlrio e da Chir» tniwoe. — Il Ju-ui callullcu dtllj 
luntutijoiiiiijnc -diftiu Jj di fitti prototaotJ. 



Voglio mostrarvi tutla la miseria ili ((nulla parola 
che si è annunziala come; un raggio dui sole elenio, 
come un' ombra, dui Verbo fa Lio carne, come una goc- 
cia dell'Oceano munito; la udirete in luLlo il suo 
splendore, dalla bocca de' suoi Apostoli, ed allora, se 
l'osate, l'adorerete. All'opera dunque la riforma, la 
quale ila imploralo lo spirilo di Dio per ripiegare que- 
ste sì ciliare parole; Questo è il mio corpo; Quesiti 

Ecco prima di tutti Carlostadio, il cui vecchio 
siile tedesco" traluce nella traduzione del nostro con- 
sigliere L'Io ri mondo di Raa mondo. 
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"Questa sentenza Hoc est corpus meum,'-è piena 
e perfetta: il Signore l'Ini usata altrove senza far men- 
zione dei Sacramento. Poiché questo pronome hoc Ila 
una lettera capitale, //. Ora, una lettera majuscola in- 
dica il principio (li una sentenza. Queste parole furono 
inscritte alle parole della cena, in quella guisa die allo 
volte s'intrecciano diverse proposizioni, e tuttavia il 
senso rimane intiero. Sarebbe stato bene che gì' inter- 
preti avessero lasciato il pronome greco rtun e lo aves- 
sero frammisto al latino, dicendo rco I0 hoc est corpus 
metti» i si avrebbe allora riconosciuto die cosa signi- 
fica quella parola ro^ji è un pronome greco die di- 
mostra un nome neutro. Ora la parola latina punii è 
maschile] dunque il pronome ni.ro non può convenirle 
e non può servir d'appoggio all'opinione di coloro, i 
quali dicono essere il pane il corpo di Cristo, poiché 
la frase greca non può ammetterlo, c la latina neppure; 
Istud panis est corpus meum. In quanto a me, ho sem- 
pre pensato che Crjsto, uel mostrare il suo corpo, 
avesse detto: Questo è il mio corpo che sarà da voi 
dato in potere altrui. Poiché Cristo non mostra il 
pane e non dice: Questo pane è il mio corpo, e quelli 
ebe dicono che il pane è il corpo di Gesù Cristo men- 
tono. Queste parole: Hoc est corpus menni, quoti vobis 
tradetur, sono chiuse da punti al principio ed" alla 
fine, mostrando che il senso non è congiunto al pre- 
cedente nè al susseguente, ma bensì è distinto e se- 
parato. Dunque bisogna per necessità confessare che 
Cristo nel dire: Questo è il mio corpo, ha mostrato 

il suo corpo e non il pane In quanto a me, credo 

tanto che Gesù Cristo sìa in più luoghi corporalmente, 
siccome credo che Sant'Anna abbia avute cinque leste, 
e che quel povero innocente, di cui parlasi per tutta 
la Germania, sìa nato con una barba al mento lunga 
dodici cubiti ... 

Ora, Carlostadio era un arcidiacono di Witteuibcrga, 
poco versalo nell'ebraico, il quale aveva, pel primo, 
preso moglie con gran gioja della Chiesa sassone; il 
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difensore ili Lutero alla discussione ili Lipsia, e che 
vanta vasi di pii>sed(To d secreto del gran mistero euca- 
ristico da uno spirilo famigliare clie gli era apparso. 
Cailosladio politi va cattivissima opinione della scienza 

_ A Morelli il dottore ebbe letta la strana interpreta- 
la sua lunga capigliatura, come se le nebbie di Wit- 
lemberga gli avessero vietalo di leggere. Poi si pose 
a ridere, e lo stesso fecero Giusto Gioitala, Aurilaber, 
P-omera.no e Melanlone, in un modo tanto clamoroso 
clic furono uditi dall' arcidiacono, il quale non si scom- 
pose per nulla; poiebè- credeva ad un'inspirazione del 
cielo, fortuna dì cui si vantano lutti i capi della ri- 
forma. Garlostadio si pose dunque a commentare il 
proprio coni meli tario, sul pergamo e nei libri sino a 
tanto clic ni esser Martino ebbe su dùca lo l' autore sotto 
il ridicolo ed aspersi i di luì scritti con onde di birra 
bavarese. Cailosladio, scacciato, andò vagando di città 
in città con questo cartello, die eragli stato attaccato 
dietro le spalle da Melanlone: " Uomo barbaro, senza 
spìrito, senza dottrina, privo persino del senso culminine, 
il quale vive, a guisa dei beoni, fra i vasi e le tazze». 
Povero Cailosladio, il quale non beveva clic aqua, e 
clic, all'epoca del suo matrimonio, era sialo trasfor- 
mato da Lutero in santo del Paradiso. 

Nel i5a4. un angelo apparve al curato d'Kinsiedelu, 
mentre dormiva fra le braccia della sua fantesca, e 
quell'essere aereo, di cui Zuiuglio non ba mai potuto 
rammentarsi il colore, gli rivelò il senso delle parole 
della Cena. Lutero riassunse il suo ridere omerico che 
più non lo lasciò nel mondo riformato, e Zuiuglio 

" Io penso elle Cailosladio abbia scoilo un raggio 
di luce; ma egli non vide al pari di tue il sole di 
Verilà, nou intese il senso mistico delle parole di Cri- 
sto. 11 corpo di Cristo non può essere uè sotto il pane, 
uè col palio; il pane altro non è clic il segno di una 
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realtà assente. Un Sacrameli Lo non è che un'imagine 
e nulla più; se ne fate ima realtà, il Sacramento di- 
venta un Dio; ed allora l' eucaristia, il battesimo, e 
V imposizione delle mani, saranno chiamate un Dio, un 
altro Dio, un terzo Dio. Che cosa è dunque un Sacramen- 
to? un segno, un sìmbolo. Nella Cimo, non riceviamo car- 
nalmente, ma spir>l<ial(Dent<',>l corpo ili Cristo che soffrì, 
morì, e siede alla destra di suo E'adre. L'ornarmi ili 

finita; se è Unita, non è adunque in ogni dove. Dun- 
que le parole sacramentali debbono essere prese in 
un senso siadiolico, figurativo, metonimico : diciamo 
questo è il mio corpo sacramentale O mistico, il sim- 
boli] di quello che ho pieso ed offrilo alla morte ». 

Supponiamo che' la ri forai» sia stata registrala al 
parlamento ed accettata come un ordine regio, in quale 
impiccio si sarebbero trovate le dame della corte, la 
dui heasa d'Ktnmpes, la regina di N» varrà, e Ibrs'anche 
l'aiutante Murili, posti Tra la figura ili Zoìoglìo, l'ini- 
pauiisione di Lutero, e l'obiettività di Carlosladio ! 
Il principe adunque ha latto bene di non lasciarsi ac- 
chiappiate dalla noiella |j.iiu..i . ponili .ni ogni alzarsi 

veduto e corretto. L'antica fede degli avi era migliore 
di tutte quelle apparenze di dottrina. Onore adunque a 
Francesco 1 ! Sia ej,li lodato, c principalmente il suo po- 
polo, per l'aspra guerra da essi portala ai I' errore, 
quantunque /muglio chiudeste loro il suo cielo, se non 
accettavano ne il mio angelo, uè la sua metonimia. 

Allorché venue gettala l'esegesi zumghana nell'antro 
di Witteinberga, j| Icone s.ì'«oiu: * aUii, e culla clnoma 
rizzata, e battendosi i fianchi colla ondeggiante coda, 
mise un grido che risuonii persino nelle montagne di 
Toggenburg, e Zuinglio fu schiaccialo e fallo in brani. 

— « Or dunque, miei buoni amici della Svizzera, 
ruggiva Lutero, ove trovaste mai che le parole questo 
è il mio corpo, significhi : questa è la figura del mio 
Gilmo. T- I. il 
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corpo? Chiedetene dunque la spiegazione ai fanciulli 
che non toccarono pera ti co il settimo anno, e che im- 
parano a leggere. Vi sono delle bibbie in greco , in 
latino ed in tedesco, vediamo, mostrateci ove stia scritto : 
Questo è il segno del mio corpo. No '1 potrete mai. 
Dunque tacete, gaglioffi, villani!» 

Non è Torse doloroso spettacolo per l'anima quello 
di tutti questi novatori, i quali vengono uno dopo 
1' altro ad appigliarsi a qualche gran verità cattolica 
per darla in balia alla loro sciocca curiosità, ai loro oc- 
chi di talpa, ai loro sogni notturni, e per proclamare 
l'imbecillilà de' nostri antichi dottori, la caducità della 
nostra fede di quattordici secoli, e le tenebre della 
nostra tradizione? Lutero medesimo non sempre ardi- 
va ridere della pazzia de' suoi discepoli; il suo oc- 
chio leggeva nel futuro, e vedeva l'opera da lui inco- 
minciata a Wittemberga, abbandonata ad intelligenze 
disordinale cbe ne distruggerebbero tutta l'economia. 
Tristi erano allora i suoi lamenti, " Povera ragione 
umana, diceva, egli che ne aveva proclamata l'onni- 
potenza, come sei debole quando non dai retta che 
alle tue inspirazioni ! Carlostadio ba miseramente ri- 
mosso il pronome hoc da queste sante parole: "Questo 
è il mio corpo ». Zuinglio tormenta il verbo est; 
Ecolampadio pone alla tortura il sustantivo corpus. 
Ve n' barino di quelli i quali scorticano tutta la frase 
e traducono: Prendi e mangia il corpo che è dato per 
te, egli è questo. Altri pongono in croco metà del pe- 
riodo e dicono: Prendi e mangia, questo è il mio corpo 
che io li dono, non già realmente, ma simbolicamente 
e per commemorazione. Ecco come il demonio si pren- 
de giuoco di noi! » 

Quindi, un momento dopo, l'estro torna a quel- 
l'uomo dal riso cbe uccide. Egli si raccoglie, fa scor- 
rere la mano sulla fronte, e, colla comica volubilità 
di uno scolaro, si pone a recitare tutte le glose dei 
moderni esegeti, 

— Questo è il mio corpo, — vale a dire V uso del 



DigitizGd t>y Google 



'79 

mio corpo e del mio sangue. Questo è il mio san- 
gue, — vale a dire la glorificazione della mia passione, 
della mia morte, e della mia risurrezione. — Questo è 
il mio corpo, — vale a dire la qualità del mio cor- 
po. — Questo è il mio corpo, — vale a dire il mistero 
o simbolo del mio corpo. — Questo è il mio corpo, — 
vale a dire la forma, il rito, la rappresentazione esterna 
della mia Cena. — Questo é il mio corpo, — vale a 
dire la partecipazione impetrala del pane e del vino.— ■ 
Questo è il mio corpo, — vale a dire la communione 
e la società del mio corpo. — Questo è il mio cor- 
po, — vale a dire il testamento della mia volontà. — 
Questo è -il mio corpo, — vale a dire quel corpo che 
lio creato. 

Allora suonava alla chiesa d'Ognissanti l'ora del - 
giudizio. Tutte quelle anime di dottori comparivano 
dinanzi al tribunale di Lutero, il quale non si dava 
nemmeno la briga di ascoltarle: scacciavale dal suo 
cospetto e le sprofondava nell'inferno. 

Alcune di esse si appellavano di questa sentenza per 
l'ordinario pronunziata nella bettola eli Witlcmberga ; 
citavano al loro tribunale Lutero ed il suo Dio im- 
panalo, fatto dalla mano del pasticciere, e li condan- 
navano al fuoco eterno. Allora la riforma faceva le 
funzioni del catlolicismo, e Rescio il sacramentario 
prendeva il cordone di domenicano, e gridava a' Lu- 
tero: "Iddio ni è ritiralo da te, e ti Eia abbandonalo 
allo spirito delle tenebre ». Quel povero Priecio, l'ar- 
dente antagonista del monaco sassone, non potè, prima 
di morire, avere il piacere di strappare dalla fronte 
del suo nemico la corona postavi da' suoi discepoli ; 
una tal gioja fu serbata al dottore Eck, il quale visse 
abbastanza per vedere l'angelo di Eisleben trasformato 
nello spirito d' abisso. 

Dopo l'intervallo di tre secoli, ci reca stupore il 
movimento elio veniva impresso alla società cristiana 
del secolo XVI, dall' apparizione di una nuova eresia 
nelle regioui teologiche; sorridiamo allorché ci si dice 



Dlgitiz MBy Google 



.8o 

che un'esegesi insolchili; u ridicoli! veniva salutala dalle 
acclamazioni o dulie risa di un'intiera popolazione di 
falsi dottori, perchè poneva in «lubio l'infallibilità della 
nostra Chiesa. Non possiamo comprendere lo spavento 
delle anime semplici, all'apparizione di un commenta- 
rio, il più delle volte stravagante, intorno ad una parola 
dogmatica cui esse prestavano fede senza esaminarla. 
Egli è perchè allora la teologia dominava tutte le do- 
minazioni, in quella guisa che il sole domina gli altri pia- 
neti. Non v'era per tutti che un solo focolare di ve- 
rità: la tradizione. Quale inganno pel povero centenario 
allorché gli veniva sushi- rato all'orecchio che la luce 
che aveva rischiarata la tomba c la culla di suo padre, 
era un falso splendore; che le parole pronunziale sul 
capo del. neonato, clic la manna del deserto di cui 
T^t'dlirfrBsre*asÌ alla mensa del Signore ; che la pace 
impartila dal sacerdote nel confessionale; che la pre- 
ghiera cantata in chiesa pel riposto dei trapassati; che 
l'Olio Santo, con cui la mano sacerdotale ngneva i 
membri del moribondo, erano grossolane imaginazioni, 
pratiche menzognere e prive di potere, ciarlatanerie 
inventate nei secoli di tenebre! Gli bisognava rovesciare 
tutto ciò eli' egli aveva adorato ; i lumi de' suoi dottori, 
la gloria de' suoi martiri, l'aureola de' suoi Santi, il 
diadema de' suoi pontefici, la gerarchia secolare. Ad 
Ogni '■tira del giorno, giungeva alcuno che diceva: «Una 
stella' a luì ad Einsiedeln, alla Wartburg, sull'Hanen- 
steiu in Basilea : popolo destati dal tuo letargo, è la 
stella del Signore. 

Al disotto di quel mondo teologico, gravita un altro 
mondo, quello 'ideila poesia, formato del primo e che 
ha il diritto dì coturno versi, perchè la commozione 
ohe parte dall'uno viene a turbar l'altro. Infatti veg- 
gasi quale vincolo li unisca entrambi. CarlusLidio ha 
egli convinto d'idolatria il culto delle imagini, il mondo 
poetico perde tutte le personificazioni materiali, in- 
canti della vita privata. Ecolaropadio vuol egli rapire 
alla nostra liturgia i suoi canti antichi, non v' è più 



■8i 

musica per gli orecchi, Znin°lio mu-inge d nostro tu- 
ribolo, sicché la preghiera non si solleverà più sino 
a Dio in ni. / ■ .ti prosimi. Hucero mudantia l'inlcr- 
nr dei defunti, ■ - . ■ I -- l'occliiu li fede più non 
pui'i attraversare lo spazio per contemplare, presso ni 
Irono dell'eterno, i Sunti die recano -■ Dio le lagrime 
della madre a .lei Emanilo. 

Al/ali dunque, pana die sci T povera imaginazione, 
ti prostri dinanzi all' tmagine della Vergine; non sai 
In die la Vergine non È più clic una creatura privi- 
legista, Alla sera, dopo la veglia, piii nori invocare 
Maria: rosa mistica, i< malulina, consolatrice degli 
. :.n.. t'inganni: Maria non è altro che una figlia di 
Adamo che non ode le lue preghiere. Togli que' fiori 
che spargesti sulla porla della tua abitazione; non è 
più un Dio fatto uomo qmllo die sta per passare di- 
nanzi ti te, come altre volte Gesù passò per le vie di 
Gerusalemme; non vedi d.e nell'Ostia più non y' è 
rlie ini simbolo «il un' imaginr? l'er to passalo tutto 
ciò clic veniva toccato dal callnlu:isiiin diventava rosa; 
ora, tutto ciò che è toccatu dalla riforma divuilj 
sterpi e spine. 

Cosi duiiipje speriamo clic capirete di t[ualc emo- 
zione si sciiti compreso il poetico cuore del uii , 

allorché seppe che Calvino, dopo tanli altri novatori, 
veniva a combattere una delle credenze della nostra 
Chiesa; la presenza reale. 

Qual e. a dunque la novella parola die Calvino stava 

Non già quella di Lutero, uè quella di Xitinglio; ma 
bensì una paiola allmta al soffio di ciascuno di questi 
due scttarj, e die riproduceva il realismo dirli' uno, I 
simbolismo dell'altro ; figurata e sensuale in cui hanno 
parte la materia e lo spirito ; in cui 1' uomo, divenuto 
Dio, cangia per la fede, le apparenze visibili, ed opera 
il miracolo del prete cattolico alla cousacraziune. 

Il • . . ni. di Calvino venne mirabilmente riassunto 
da Boisucl. 
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lM-.ii... egli dice, ammette una presenza afLltn 
miracolosa e divino. Egli non * rome gli Svizzeri, i 

colo nella Cena: celi, per lo contrario, si adira allor- 
ché si dii-c die non ve o'è. Beli non cessa di ripe- 
tere clic il mistero dell' Eucaristia oltrepassa i sensi; 
che ò un'opera incomprensibile del divino potere, ed 
no segreto ini penetrabile allo spirito umano; die eli 
mancano le parole per esprimere i propri pensieri, c 
die questi, molto al disotto delle sue espressioni, sono 
lungi dall' uguagliare l' elevatezza di qnell' incitabile 
mistero. Di modo die , a soo dire, egli prora pin 
die non intende dio cosa sia questa unione: eli*! clic 
dimostra ch'egli sente e crede sentirne gli effetti, ma 
che la causa In passa. Perciò egli pone nella confes- 
sione di I". die questo mistero sorpassa nella sua 
elevatezza la misura del nostro senso in ogni urdine 
di natura, e che, perciò ch'egli è celeste, non può 
essere compreso che per mezzo della fede. Sforzandosi 
di spiegare nel suo catechismo, come possa darsi die 
Gesù Cristo ci faccia partecipi della sua propria so- 
stanza, atteso che il suo corpo è in Gelo e noi sulla 
terra, egli risponde che ciò vico fallo per 1' incom- 
prensibile virtù del suo spirito, la quale congiungn le 
cose separate per distanza di luogo». 

Calvino, il quale rappresenta il corpo e l'anima sic- 
come gli elementi dell cast-re umano, e che afferma 
che la Scrittura confonde lo spirito e I anima nell'at- 
tributo medesimi!, insegna che nella Cena, l'anima o 
lo spirilo per la fede i nutrita della carne ed abbe- 
verala del sangue ili Gesù Cristo ; mentre il corpo non 
ne riceve che i simboli, vale a dire il pane ed il vino 
materiale. Kgh vuole che la carne ed il sangue, per 
virtù dello Spìrito Santo, sormontino lo spazio che li 
separa da questa terra, per identificarci coli' anima, se 
l'anima si è alzata sulle ali delle fede verso il Cristo 
che regna ne' Cicli, Ma prima della cummuuione noi 
crediamo ad un Cristo rivestilo di un corpo, ovvero 
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ad un Cristo die non può cadere sotto i sensi; se cre- 
diamo ad un Crislo morto sulla croce, risuscitato, seduto 
alla destra di Dio Padre, clic cosa viene operato dalla fede 
nella communione eli' essa non abbia compiuto prima 
di riceverla? Così il sistema filosofico di Calvino on- 
deggia fra la realtà ed il simbolismo, fra lo spirito e 
la materia. Calvino obietta: Bisogna che la carne sia 
carne e lo spirito sia spirito: ora, la sua definizione 
pecca precisamente per l'assenza del realismo o del 
simbolismo, o piuttosto per la confusione dell'ideale 
e dell'assoluto; e malgrado tutta la sua perspicacia, il 
riformatore non ha mai potuto conciliare le sue con- 
traddiaioni artificiali. 

Si vede che Calvino, nella sua simbolica, si È scostato 
dalla scuola di Zuinglio, cercando sempre di rispar- 
miarlo; poiché ammette una presenza reale, ed un 
rovesciamento dell'ordine della natura, come la scuola 
cattolica ; il suo maraviglioso sorpassa il moraviglioso 
della nostra Chiesa, come viene osservato da Pelisson. 

lunque sostanza suppone un luogo ove riposa; egli 
opera dunque un miracolo più grande di quello ope- 
rato dal prete cattolico: l'idealismo innalzato dalla 
fede sino allo stato di corpo. Invano, per far inten- 
dere il suo pensiero, egli ricorre all'imagiue del sole 
clic colpisce colla sua luce i nostri sguardi; poiché 
anche quella luce è una verità : il sole opera per mezzo 
dell'effusione de'suoi raggi, e Calvino rigetta l'effusione 
o l'impressione della suslanza. Claudio diceva dunque 
il vero sotto il punto di vista riformatore, affermando 
che il dogma calvinista non può sostenersi come no'l 
può la transustanziazione cattolica. 

Calvino, nella sua interpretazione delle parole della 
Cena, era dominato da un'idea politica, e sperava, se 
veniva adottala, di riunire i Zuingliani ed i Luterani 
nella fede medesima. Questa idea non isfuggì alle due 
communioni , che la biasimarono come P abbassa- 
mento dello spirito verso la materia. Planck riconobbe- 
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clie la parola Calvinistica crasi falla uomo in quella 
glosa del Sacro testo, por compiacere ai teologhi delle 
due scuole. Sino al i54g, i luterani che non conosce- 
vano il libro De Corna Domini, stimavano clie Calvino 
non avesse cessato di appartenere alla Chiesa sassone. 
I destini di quell'opera teologica non furono brillanti 
in Germania, poiché Lutero, il quale dovette conoscerla, 
solo una volta ebbe a pronunziare il nome di Calvino, 
per salutarlo con una fòrmula triviale di stinta. 

Del resto, il nostro monaco dì Wiltemberga, fece 
anche meglio di Bossuet: la sua parola, agli occhi dei 
riformati, dev'essere dotata di un potere ch'essi ne- 
gherebbero a quella del vescovo di Meaux. Lutero, per 
confutare l'opinione di Calvino, prese la penna di un 
padre del primitivo cristianesimo. 

Calvino diceva che tulli i miracoli sono sensibili e 
che il prete all'aliare non può sostenere la parie della 
divinità. 

— Ma chi lì ha detto, risponde Lutero, che Gesù 
Cristo abbia risoluto in sua mente di non più ope- 
rarne? Non fu egli concepito dallo Spirito Santo nel 
seno diana Vergine? Hai tu veduto questo miracolo? 
La divinità non prese stanza nella carne di Cristo? Ove 
vedesti questo miracolo? Tu dici ch'egli e seduto alla 
destra di suo Padre? Lo vedi tu? 

Calvino si appoggiava al versetto di S. Giovanni: 
La carne non serve a nulla. 

— Ca fa maito, esclamava il dottore, con qual diritto 
ardisci tu affermare che la carne è inutile? Cristo 
parla della carne formata del limo della terra, fango 
fermentato, argilla immonda, e non di quella carne 
che dà la vita eterna. 

Calvino stimava che la sua dottrina potesse riunire 
gli spiriti divisi. 

Ma Lutero respinge la concordia recata da Calvino: 
— Maledetta sia quella concordia, esclama, che vuoi far 
rispondere fra i Cristiani, maledcUa in questa vita e 
nell' altra ! 
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La Chiesa ginevrina aveva didiiaralo die, — sicco- 
me le Chiese della confessione di Augusta convenivano 
colle altre, nei punii fondamentali della vera religione, 
e non v'era nel loro culto nè idolatria nè supersti- 
zione, i fedeli di delta coni in unione, i quali, per ispiri- 
lo d'amicizia e di pace, si congi ungerebbero alla coni- 
li, ..nione elvetica, potrebbero, senza fare alcuna aspi- 
razione, essere ammessi alla Tavola del Signore. 

Ma Lutero, nelle sue profetiche visioni, aveva da 
molto tempo indovinalo il destino di quella strana 
a II nei nasi otte, ed aveva maledetto quell'empio Rav- 
vicinamento. 

— Indietro, signori belli, rivolgetevi ad altri che a 
me. Se io «vessi scannato tuo padre, tua madre, tua 
moglie o tuo figlio , e volessi uccider le pure , di- 
cendoli : ■ — ■ Pace, pace; gran cosa per disgustarci ! — 
Che cosa diresti? Tu scanni il mio Crislo, fanatico 
che sei, Cripto mio maestro, mio Dio, mio padre, 
nella sua Santa parola; tu scanni mia madre la santa 
Chiesa, non die i miei fratelli, ed ardisci gridarmi: 

— Ali ! non siete nostri fratelli, diceva ai calvinisti 
un altro luterano, e quantunque vi vantiate che le 

ma paglia, pure la nostra teologia non lascia intatto 
un solo dei punti cardinali della fede. 

— No, no, gridava Pietro Martire, non dito die la 
qnistione eucaristica non è die una vana disputa fra 
voi e noi: v'ingannate: rompiamo per sempre qua- 
lunque relazione collo Chiese che errano, come lo sap- 
piamo abbastanza. 

E non era soltanto la parola ardente, colorita, quella 
die Ì luterani chiamavano in loro soccorso per sof- 
focare la zizzania, ma ben anche lo scherno, al modo 
del gran motteggiatore sassone. 

Tito Teodoro scriveva ad un amico: «Che cosa 
pensa Moibauo dell' opuscolo di Calvino ruguardaute 
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la Cena del Signore? — Per verità, ne dirò ciò die 
Riesser Giovanni Martin diceva di un libro simile: 
Egli fa come Gribouille, si pone nell'a<[ua per asciu- 

Calvino, più tardi, s* avvide di essersi fatta illusione. 
Allora nell'amarezza del proprio pensiero, esclamava, 
parlando dei luterani uGente astiosa, che farebbe la 
pace eoi Turchi, e darebbe ai' papisti il bacio fraterno, 
piuttosto che accordarci qualche giorno di tregua !» 



Capitolo XIX. 



VITI PRIVATA DI CALVINO A STRASBURGO. 



Amiciiie letteraria di Cnl.ino a Straiborgo. — Cut Hi ione. — Fa 
rei 'noi lenire io sj.no del iuo amico. — Binato di Cal'ino. - 
I libra] Weodelin e Michel. — [ libri di Caltino ottengono poci 
«ilo io Germania, e perchè? — Carattere del riformatole^ — 
Egli denunzia dal pulpito la cattila condoli» di un magitlralo 
— Si lagna di Bacerò. — Recriminatioui del giacobino. - 
Confeiiioni di Cai lino. 



Calvino, affettuosamente accollo a Strasburgo, viveva 
colà senza gloria. Bucero faceva (orto al rifuggito. Le 
conferenze del Giacobino attraevano la moltitudine: 
quelle dì Calvino nella chiesa francese non erano fre- 
quentate che da scelte organizzazioni. Calvino non era 
oratore: vulgare era il suo gesto, languida la sua voce, 
senza movimento il suo siile. Egli discuteva dal per- 
gamo. A Francoforte, a Worms, a Ratisbona gli sguardi 
e le corone erano state per Bucero e per lickio, e 
Calvino era rimasto confuso nella folla con tutta la sua 
scienza esegetica. Alle diete è d'uopo di un tribuno 
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il quale commuova, rifluisci ni, sollevi l'uditore. Egli si 
era lasciato in gannii re da Mclanlone, il quale aveva 
apparentemente approvalo il suo sistema sulla Euca- 
ristia. Calvino tornò a Strasburgo, irritato dall'albagia 
pedantesca di alcuni riformatori die erano al disotto 
della loro fama ; geloso ilei dolce sorriso accordalo dal- 
l'imperatore a molti fra i deputati tedeschi, la cui 
sterilità cerebrale non era stata a lungo un mistero 
per un occhio tanto avveduto; disingannalo sul conto 
di Bucero , la sua parola erasi tante volte can- 
giata, e sospirando Ginevra ove non aveva maestri , 

Caduto in una gran citta in cui tutto era nuovo 
per esso, i costumi come il linguaggio, egli erasi sulle 
prime affezionali alcuni giuvani i quali , dopo la le- 
zione, si recavano all' abitazione dei professore per 
ascoltarlo ancora, e sollevarlo dalle noje dell'esilio con 
ogni sorta di amichevoli dimostrazioni e cortesie. Pel 
teologo era un' altra Ili va il conversare con quegli sco- 
lari in quella lingua francese da lui tanto teneramente 
amata, e tanto magnificamente glorificala col suo libro 
della Iristituziiinc Crislimm Egli evasi provato ad im- 
parare il tedesco, ina ben presto aveva gettato lungi 
da sè la grammatica; quell'idioma, tutto composto 
d'iningìni, non poteva convenire ad uno spìrito filo- 
sofico qual era il suo, il quale, soddisfatto dell'idea, 
non pensava mai alla forma. Giovanni di Noyou aveva 
voluto cantare a Worms, ove Lulero èva entrato in- 
tuonando la sua canzone favorita: 

Eia' fate Burg ili unscr Colt, 

« 11 mio Dio è la mia cittadella ». Incominciava 
l'anno ch'egli si pose a salutare in versi Ialini, 

nei quali dice parlando del papa : 

Digiti tigno spnliartmi concilili orbrm, 
flef mima ett Iititlie, '/unni fui! ante firox. 
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Mescli inissimo distico , indegno di uno scolaro di 
quarta. Calvino non era poeta , bisogna pur couve- 

Le amicizie di Calvino e degli scolari duravano per 
poco, sia clic lo spettacolo degli abituali pati menù del 
professore stancasse cguelle giovanili imaginazioni, le 
quali a stento sopportavano la vista Ui fisici dolori, 
piene come erano di vita e d'allegria; o sia piuttosto 
che quel mesto reggente non potesse accostumarsi allo 
strepito di tutte quelle nature ciarliere, libere e leggiere 
al pari dell'aria. Dunque i vincoli di amore fra il 
professore e gli scolari presto si rompevano, c quegli 
uccelli, cui Calvino avrebbe voluto tagliar le ali, fug- 
givano e più non tornavano. Un giorno venne a fer- 
marsi a Strasburgo uno Ui que' vaghi uccelli dalle pen- 
ne dorale, il quale aveva l'alio il suo nido fra i Ioli 
della Grecia, fra le palqie della Giudea, e fra i faggi 
dell'Italia, e che cantava in ebraico, in greco ed in 
latino. Era conosciuto dai dotti sotto il nome dì 
Castalìone. Sulle prime Calvino apri la sua Qiicstia e 
per qualche tempo non vi furono che soavi concerti, 
armonie poetiche, canti aerei. Poi Calvino finì collo stan- 
carsi e scacciò il suo compagno, per dare la came- 
retta da esso occupata ad una signora chiamata des 
Vergere, la quale recava al teologo un'intiera famiglia: 
una donna, dei fanciulli ed un domestico. Castalìone 
se ne andò dopo di avere pagata la camera e gli ali- 

a cadere infermo il domestico della signora, fu richia- 
mato Caslalionc, concittadino del servo, ed il dotto sì 
pose per qualche tempo ad amministrargli decotti e 
bevande e ad assisterlo le notti a guisa di una tenera 
madre. — Credereste che Calvino trovò più lardi il 
mezzo, in una discussione che sarà da noi richiamata, 
di rinfacciare ,'i Castalioue il « pasto " che avevagli 
dato gratuitamente per alcuni giorni!' 



Calvino viveva a spese di Strasburgo. Vi fu un mo- 
mento della vita in cui venne a trovarlo la povertà 
con tutte le sue angoscie, c ciò avvenne dopo la sua 
partenza da Ginevra, allorché il suo destino non era 
peranco stabilito. Fu sì grande la sua miseria, che si 
trovò costretto a vendere i suoi libri. Le sud opere 
in ijuel tempo gli Fruttavano pochissimo, lutto l'utile 
era pel librajo. Le lezioni private eli' egli dava a dei 
giovani di famiglia lo ajutavano a pagare le sue cor- 
rispondenze, tanto costose al medio evo, in cui si era 
costretti a servirsi dì messaggieri ora a piedi, ora a 
cavallo. 

Sembra che Fare), il quale conosceva la trista situa- 
zione del suo amico, avesse tentato più volte di por- 
tarvi rimedio: ma Calvino, die era di animo altiero, 
non voleva accettare soccorsi clic non sapeva come 
restituire. Egli mostra tutta la sua riconoscenza al pa- 
store di Neufr.liàtel , in una lettera inviatagli da Stra- 
sburgo. 

Siccome le sue rendite non bastavano a sostenere 
le sue spese di famiglia, Calvino procurava di far de- 
naro co' suoi libri, dei quali vendeva il manoscritto 
allo stampatore Wendelin, di Ginevra. Wendeliu era 
un librajo di cui trovasi di rado l'eguale, che non 
mercanteggiava cogli autori, e pagava generosamente 
le loro opere, quando pure il nome dello scrittore non 
fosse conosciuto alle fiere di Francoforte. Egli com- 
però tutta l'edizione dei Commentar) paulinici, ed a 
maggior prezzo di quanto ne sperasse Calvino. Oltre 
al prezzo d'acquisto, eli' egli non faceva mai aspettare, 
dava all'autore un gran numero di copie che da que- 
sti erano vendute o fatte vendere dai propri amici. — 
Farei era 1' incaricato dello smercio. 

1 libri di Calvino, ove si eccettui l'I nstituzione cri- 
stiana, ottenevano poco esilo. Veniva riconosciuto nel 
mondo umanista che lo scrittore sapeva il latino, che 
le sue frasi erano modellate su quelle dei buoni autori. 



che il suo siile non mancava di chiarezza, ne J' ele- 
ganza; ma venivagli r ini proverà lo di noti aver saputo, 
come Lutero spargere la poesia e l'eloquenza nella 
benché minima lesi. 

Calvino a Strasburgo non aveva potuto trovare il 
riposo, Slraziavagli ìl cuore lo strano spettacolo delle 
credenze che presentava quella città aperta ni proscritti 
di tutte le unzioni; ove lo zuingliano stava presso al 
luterano; ove l'anabattista camminava a lato del pro- 
feta munzeriano; ove tutti i culli, tranne il catoli- 
cismo, avevano diritto all'ugual protezione. Quel cuore 
soffriva principalmente alla vista di tutte quelle na- 
ture formate dell'argilla di Bucero, le quali si dicevano 
spogliale del vecchio uomo di cui portavano le inse- 
gne. Egli non poteva far un passo senza intoppare in 
non so quali fascie di « papismo" che erano conservate 
dalla città per far cosa grata all' imperatore, e non 
irritare I' occhio de' suoi rappresentanti. Intorno ai 
templi protestanti si riparava una moltitudine dì bot- 
teguccie che facevano mostra di opuscoli riformati, 
ne' quali veniva insegnata la presenza reale, il libero 
arbitrio, l'intimo potere dei sacramenti, e la, neces- 
sità delle opere e delle cerimonie. Augusta, Spira, Fran- 
coforte, Norimberga, Hagnenau, Worms, Ralisbona ave- 
vano ciascuna una tenda innalzata al Mùnstcr, ove ogni 
confessione di fede, sbucciala dal i53o, offriva ni passag- 
giero il proprio formulario. Nè le tesi orali di Calvino 
nella chiesa francese, nè le sue conferenze coi rappresen- 
tanti del protesta n tismo, nè le sue discussioni scritte, non 
avevano potuto trionfare dell'apatia o della incostanza 
degli spiriti. Invano cercava egli di tempo in tempo di 
elettrizzare quel cadavere, vana riusciva la sua parola; 
la vita non tornava. Allora egli cadeva nella mestizia 
e sospirava Ginevra. 

Egli non aveva potuto riformare la sua misantropica 
natura, ma era rimasto dopo l'esilio qual era a Ginevra, 
vanitoso, irascibile, despota. Se fosse rimasto più a lun- 
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go i Strasburgo, non dubitiamo che avrebbe finito col 
provocare la collera di 1 ' magistrali. Egli leoUÌva bensì 
ili reprimere qne'movi menu cimali, ma quasi sempre 
in fruii uosa mente. Una volta fu sul pmilo di riprodursi 
a Strasburgo la t>rma del iiliulo dnl'lvacamlia, la quale 

•li cui tace il : i. . e clic aveva aprila una casa di 
giuoco e Ji eiacula, se gli si presta fede, slava per 
accostarsi alla tavola di contro unione s'egli non gliene 
avesse chiusa la strada. Il colpevole serbò il silenzio. 
— L'occhili dell'esule aveva scòrto attraverso i muri 
de' disordini che Ducerò e gli altri miiusiri unii ave- 
vano veduti, e (orse a bella posta, divino biasima la 
dappocaggine di Ducerò. Ma chi gli disse mai clic il 
Giacobino non obediaae alla propria concie nta ? Allor- 
ché Eckio proclamava la oecesailà dell'opera, Calvino 
valuva.ii sempre dello stesso argomento: — (Juale upea 
lia inai falla il buon ladrone! E quale angelo gli ha 
mai detto che il cristiano cui vuol vietare di avvicinarsi 
al suo tabernacolo, non sia stalo visitalo da imo di 
■pie' movimenti di fede che lavano tutti' le nostri: colpe? 
Calvino a Strasburgo come a Ginevra e in perpetua 
nb< l'ione contro ei medesimo. 

Uno degli slelluicislri di Strasburgo non tardò a ca- 
dere in disgrazia di Calvino. .Nessuno avrebbe potuto 
due a qual confessione egli appartenesse; ciò clic se 
ne sapeva, eia eh egli aveva riuegato il cullo dc'suoi 
padri. Alla in a luna, ceduto alla tavola di un anabatti- 
sta, alla sera cenava in casa di imo mingila no; poco 
contenditore per natura, assisteva alla predica ili Bu- 
cero ed a quella di Calvino inni alcuna specie di 
■ accoglimento, e prestava orecchio alla parola divina 
con si poca alieuainne come avrebbe fallo per discorsi 
mondani, Caivioo avrebbe voluto discutere con esso, 
e tendeva le sue reti a ipicl!' aniioa iuferma, che sa- 
peva schivarle con perseverarne ventura. Fin a linci ile, 
il teologo a impacieulù , sali il pergamo, c da quello 
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sparse sul capo del colpevole ogni sorta dì carboni 
Bidenti. Non v' era da ingannarsi. Calvino medesimo 
assicura che aveva prese le sue misure acciò il magi- 
strato riconoscesse sè stesso e t'osse riconosonjlo dal- 
l'uditorio! Ciò che v'è di maraviglioso in questa occa- 
sione, non è già lo sdegno del predicatore, ma la debo- 
lezza dell'autorità che, con una parola, poteva far ta- 
cere l'oratore, ed invece serbò il silenzio. — Credete c!hj 
Calvino rimanesse vinto da quella lezione di cristiana 
carità? No'l conoscete. Lo s lei tmeislio pochi giorni dopo 
partiva da Strasburgo per andare a Francoforte, ove 
trovò Calvino , che lo perseguitò colla sua collera, 
e lo denunziò a Bucero come un nemico di Cristo, 
col quale non pWvasi avere nò pace nè tregua. 

Bucero lasciò passare il magistrato senza tormen- 
tarlo ; egli non somigliava a Cai nino. Dotalo di una 
natura ardente, irrita va si^ faci lineine, e calwavasi del 

feca Eckio a Ratisbona! asso doveva a spellarsi ogni sorta 
di ingiurio rozze, pungenti e poetiche al bisogno ; poiché 
l'oratore valevasi per vendicarsi del linguaggio da mer- 
cato, del vocabolo dei Greci e de'Bomani e dell'idioma 
degli antichi profeti. Disceso che fosse dal pergamo, 
egli passava dinanzi al suo avversario, cui sorrideva 
e spesse volte porgeva la mano. Pertanto egli noti po- 
teva iarsi un'idea di quella collera che non presen- 
tava alcun segno di vita esteriore, clic ardeva senza 
fiamma visibile, e non alterava nè la parola, nò l'aspet- 
to, nè il gesto dell' oratore. Egli la chiamava una col- 
lera di Caino. Calvino confessava questo difetto, e se 
ne scusava toccandosi il capo, coinè se la sede dei 
male l'osse nel cervello. — • u Sì, lo confesso, ei'diceva 
a Bucero, quella impazienza dei sensi è fra lutti i miei 
difelli il più difficile a domare: combatto senza poter 
trionfare, e malgrado i miei sforzi, non ho peranco 
potuto atterrare la bestia». Vossio soggiunge: Mara- 
vigliosa coulèssioue, se la pugua fosse stata incessante, 
Catino. T. 1. il 
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siccome narra Calvina, e (osse rimasi" vinta In bestia} 
ma il male persisteva, e Bucero, afililto per quella 
continue ricadute nel medesimo peccalo, scriveva al suo 
amico: u Giudicate a seconda del vostro odio e del 
vostro amore, od odiate o amate senza ragione». 

Lo ritroveremo a Ginevra, nella sua vita politica, 
colle medesime inuiiriaa.ioni da lui mostrate a Strasbur- 
go, nella sua vita cristiana: a nulla sarà valso Bucero. 
Egli è perchè il male, checché ne dica Calvino, non 
è gii nel cervello, imperocché poche goccìe d' aqu.i 
fredda ne lo ■ avrebbero scaccialo; ma trovasi nella 
massa del sangue e nel cuore fatti cancrena : non v'è 
più rimedio. 

Alcuni storici hanno trovato nmrao di lodare o dì 
scusare quell' umore di cui sembra arrossire Calvi- 
no. Brelacbneider cerca in quel carattere collerico 
l'elemento di quanto v'ebbe di grandezza nella vita 
di Giovanni di Nuvoli « il quale sarebbe forse sta- 
lo cardinale, egli dice, non mai riformatore, con 
una testa più fredda », E Beze, mentre confessa gl'im- 
peti del suo amico , pretende che lo spirito del Si, 
gnore avesse insegnalo a Calvino a farsene tanto pa- 
drone, die hi sua bocca non lasciò mai sfuggire una 
espressione capace di ollendere l'orecchio di un ga- 
lantuomo. Vedremo ben presto se I' amicìzia non 
accecasse lo scolaro di Vezelay. ; 

L'uomo religioso ci spiegherà più lardi l'enigma 
dell' uomo politico. Per quanto facesse, era impossibile 
a Calvino il togliersi dal suo sistema della predestina- 
zione, ed il non vedere nel peccatore ostinalo il figlio 
dell'ira diviiia ( ed ili sè stesso il dottore, evangelico, slru-t 
mento destinato dall'eternità a glorificare la celeste 
giustizia colla punizione del colpevole. Innalzate il pre- 
destiuaziouisino allo stalo di dogma in una testa reale, 
tra stigma siane stabilita per Calvino, e potete aspettarvi 
il più sanguinoso dispotismo: tulli gli esseri che il 
monarca spingerà diuaiui a sè cui siici scettro di ferro, 
più, non saranno, che creature predestinale, siila scuia,-. 
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Capitole XX. 



CATECHISMO DI CALVINO. 



1541. 



Catechismo cai lo lieo. — Catechismi dì Lutero, loro doli ti ne. — 
Culechijino dì Caliino , imeccliialo e »druicilg, — Ln riforma 
nati ha una chiesa, ma della chiese. — Il padre Atanasio di 
Slaozad. — Il «ole- cai! olici sino può aiere un catechismo, — . 
'folle le «ri là eiangelicbe negale ed affermale dalla riforma. — 
Pioti diierse estralle delle opero proleilinli. 



Il catechismo cattolico di (ìinevra era un libro quasi 
tanto vecchio come i più antichi cantici della sua Chiesa, 
di una adorabile semplicità, tulio dì miele e di latte; 
esso somigliava, del resto, a tutti i catechismi cattolici. 
Era quel medesimo a un dipresso che Bossuet u tatto 
avvertito da' suoi bianchi capegli » spiegava a'suoi fan- 
ciutielli, e che Vincenzo da Paola luceva recitare ai 
contadini ili Cliatillon'Sur-Chalaronnc. Era in forma di 
dialogo. 11 prole chiedeva: Che cosa è Dio? il fan- 
ciullo rispondeva: Iddio è uno spìrito infinito, ec. ; di 
modo che per conoscere il simbolo della nostra fedo 
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non faceva d'uopo rivolgersi al filosofo. La giovinetta 
che andava a fare la sua prima coraniunione ne sa- 
peva quanto Tomaso da Kempis, 

Lutero, colpito da quella plastica semplicità, conservò 
quasi intieramente il libretto d'oro, ne serbò In schietta 
espressione, il colorito porporino in quanto alla for- 
ma ; ma ne guastò il fondamento insozzandolo del 
suo soffio novatore. Nel catechismo cattolico, il prete 
si nasconde dietro il Verbo divino, del quale non i 
che l'interprete; nel catechismo sassone, l'uomo sì 
mostra come il re della creazione, ed il fanciullo die 
sa leggere impara a conoscere colui che si assunse 
l'incarico di distribuirgli la manna cristiana, anche pri- 
ma ch'egli vi abbia portate le labbra. Credereste che 
in capo del sno grande e del suo piccolo catechismo 
quel monaco abbia inchiodata una prefazione in cui, 
mentre difende l'interesse della divina paiolo, trova 
il mezzo d'ingiuriare ai cattolici? Nella prefazione del 
gran catechismo, egli dimentica per un momento quei 
papisti che gli vietano il dormire, quantunque da mollo 
tempo abbia egli cantata la loro caduta, e se la prende 
coi ministri riformati. «Esseri decaduti che pensano 
solo al proprio ventre, custodi di cani più che pastori 
di anime cristiane, i quali, contenti dell' essersi spac- 
ciati dei loro breviari, trovano troppo pesante il leg- 
gere mattina e sera una sola pagina del nuovo Testa- 
mento e cadono sfiniti allorché hanno recitata l'ora' 
Eione domenicale ». Abbiamo cercalo se Lutero avesse 
posta la calunnia in Tra i peccati, e l'abbiamo trovala 
notata siccome un' offesa verso Dio e verso il prossi- 
mo. Non è dunque probabile eh' egli abbia voluto men- 
tire alla propria coscienza col farci un sì tristo ritratto 
dei preti della sua cbiesa, rinegati dei quali il catto- 
licismo non deve deplorare la perdita, siccome Ì riformati 
non debbono cantarne la conquista. Il volume d'oro, 
Liber aureus, di Lutero, per molti anni annoverato 
fra i libri simbolici della Sassonia, ha finito il suo 
tempo: il protestantismo in coltrato oggi più non ara* 
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mette siccome dogmatiche lunarie parole, ma contini™ 
ad insultare rozzamente alle nostre credente. Ai giorni 
nostri non ha esso ristampalo il «catechismo papistico» 
di Giò. Fed. Mayer, miserabile buffonata in coi vien 
chiesto al fanciullo: Recita il prie no comandamento di 
Dio; ed a cui ii fanciullo risponde: « Adorerai il Signo- 
re Dio tuo, Maria, i Santi angeli, i Santi e lo loro re- 
liquie, la figura della croce, la croce, il Santo Padre, ce» 

Calvino publico net i53G, e verosimilmente eol- 
l' assistenza di Farei, nn catechismo francese all'uso 
della chiesa di Ginevra, di' egli poi tradusse- e diede 
alla luce in latino, a Basilea, presso Roberto Winler. 

Calvino nella sua lettera a Sommerse!, così stadi- 
lisce la necessità' di un catechismo: 

«Vero è, esser bene e speditivo l'ovviare alla leg- 
gerezza delle menti fantastiche die si permettono troppe 
licenze, di chiudere anche la porta a qualunque curiosità 
e dottrina novella, ma il mezzo è buono e proprio quale 
Iddio ce lo mostra. È primamente che vi sia stimma 
determinata della dottrina che tutti devono predicare, 
la quale tulli i prelati e parochi giurano di seguire, e 
che nessuno sia ammesso a carico ecclesiastico se non 
promette di serbare tale unione. Quindi vi sia un for- 
mulario co mi 11 n ne d'istruzione pei fanciulli e pel rozzo 
popolo, il quale aia per render loro familiare la buon» 
dottrina; quindi ch'essi possano distinguerla dalle men- 
zogne e dalle corruzioni che potrebbero venire intro- 
dotte in contrario. Credete, monsignore, che la Chiesa 
dì Dio non si conserverà mai senza catechismo : poiché 
egli è come la semente da custodirsi acciò limi perisca il- 
buon grano, ma si moltiplichi d'età in età. lippe rò se bra- 
mate costruire hji edi/tzio di lunga dicrota e che non 
vada tosto in decadenza, fate che i fanciulli vengano 
ammaestrali con on buon catechismo che dimostri loro 
brevemente secondo la loro piccolezza in che consista' 
la vera cristianità. Questo catechismo servirà a due 
usi, vale a dire d' introduzione a tritio il popolo per - 
chè tragga profitto da ciò die verrà predicato, non 
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clic a distinguere se qunlche presuntuoso ponesse ina n zi 
qualche strana dottrina. Però non dico clie non aia 
llene ed anche necessario il costringere Ì pastori ed i 
paroclii a tenere forma scritta tanto per supplire atlu 
ignoranza e semplicità di alcuni, quanto per mostrare 
vieppiù la conformità e la concordia Ila tutte le Chiese, 
In terzo luogo per toglierc eli mezzo qualunque cu- 
riosità e novella invenzione di coloro che altro non 
cercano che farneticare »; 

Calvino nel suo catechismo dell'infanzia noti ha 
seguito 1' ordine tenuto da Lutero, il quale deGnisce 
e spiega la leggo; stabilisce quindi il dogma o la cre- 
denza, e giunge poi alla preghiera. Calvino siegue una 
progressione più ragionale. Ecco in qual modo egli 
procede : 

— Che cosa è conoscere Veramente Iddio? 

— E conoscerlo per onorarlo. 

— Qual è il vero modo* di onorarlo? 

Servirlo col ti.re la sua volontà ; 

3." Implorarlo in tutte le nostre afflizioni, col ri- 
porre in lui le nostre speranze, la nostra salute, la 
nastra vita presente; 

4" Col confessare col cuore e colla bocca che Ogni 
bene procede da lui. 

11 principio della vera fede consiste nella contempla- 
zione di Dio in Cristo. Da questa ascetica visione egli 
fa derivare il simbolo apostolico formato da quattro rap- 
presoli [unioni: il Padre, il Figliuolo, lo Spirito Santo 
e la Chiesa. 

Dalla fede egli viene all'opera, al pentimento, alla 
legge ed ui dieci comandamenti ; poi a ciò che da lui 
ò chiamato il u servizio di Dio, n il quale consiste nel 
fare la volontà di luì. . 

Dalla legge egli passa alla preghiera ; poiché l'uomo - 
ha dtiopo del divino soccorso per fare la volontà di Dio. 

I.' orazione domenicale gli serve di testo per glori- 
ficare il Signore, che è sorgente di ogni bene, e che 
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Ita dato alla sua Chiesa In sua santa parola e i Sa- 
cramenti- 
In lesili si suo formulario, il riformatore pose qiirsle 
insolenti righe : 

u Fu cosa ohe la Chiesa ebbe sempre in singola- 
re racconta mia? ione l'istruire ■ laminili nella dottrina 
cristiana. E per ci4 fari 1 , si averunn antica mente le 
scuole; e venir» comandato a ciascuno di bene addot- 
trinare la propria lamblia ; ma anche l'ordine pul.Lco 
era per ciò leuulo ad esaminare i fanciulli sui punti che 
debbono essere communi fra lutti i Cristian.. Ed alfine 
di procedere con ordine ai faceva uno di -on formu- 
lano ebe veniva chiamalo catechismo. Rtunors m poi, 
il diavolo, col dissipare la Chiesa, e col fare l'orribile 
rovina dì cui si vedono ancora le traccie in la più 
parte del mondo, ha distrutta quella santa 'polizia, ed 
ha lasciato soltanto non so quali reliquie che non ponno 
che generare superstizioni, senza menomamente edifi- 
care; è la confermazione cosi chiamata ove non v'è 
che giulleria, senza fondamento alcuno n. 

Qui bisogna imitare la franchezza di Calvino e dire 
al riformatore ch'egli c'inganna; poiché nel momento 
in cui accusava la nostra Chiesa di lasciare l' infanzia 
senza nutrimento spirituale, i nostri lordi j lavoravano » 
riprodurre sotto i diversi titoli di Articoli /idei, di 
Jiudimenla [idei, in latino, in francese, in tedesco, 
quel libricciuol© che già portava il nome di catechismo. 

Il metodo dì Calvino Ila trovata poca simpatia in 
Germania. Ursiito ed Oleviarro hanno cangiata la forma 
pedagogica dei due riformatori. Il fanciullo impara n 
conoscere prima di tutto l'uomo in tutta la sua mise- 
ria, decaduto pel peccalo. 

Ma quest'uomo è stalo affrancato c risuscitato dalla 
sua fede in Gesù Cristo. Qua! è questa fede? Oleviano 
ne da la formula. 

L' uomo affiancato deve amore e riconoscenza al suo 
Salvatore, e l'anima cristiana impara in che consìsta 
quest'amore. 
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S'egli ama, deve vìvere santamente e seguire i prin- 
cipj della legge divina. 

Allora viene l'esegesi dei dieci com manda menti e 
dell'orazione Domenicale. 

Calvino rivide il proprio lavoro francese nel i5jj!>, 
e cangiò metodo. Nella nuova edizione, egli procede 
per dialogbi'e deduce la fede prima della legge o del 
co m andamento. Il sinodo ginevrino annoverò il cate- 
chismo fra i libri simbolici, e lo accolse come un en- 
chiridio delle verità cristiane, scritto sotto l'inspira- 
zione dello Spìrito Santo. 1 sinodi di Francia decisero 
che le chiese riformale lo riceverebbero senza farvi 
alcun cangiamento. Ma egli ebbe la sorte delle rime 
dì Marot; il verme del tempo lo rosicchiò, e Vernet 
il razionalista prese il posto di Calvino, 

Così, nella riforma, spirito e materia, segni e pen- 
sieri, tutto muore. Potrebb'egli essere diversamente? 
Osservale quo' libri di, lei destinali all'infanzia, e nei 
quali versò quanti lumi possedeva, non ve n'è uno il 
quale contenga dottrine identiche, lissa pose sul titolo: 
All'uso delle chiese pmlesttmiì. Quali chiese? Quelle 
di Francia, della Svizzera, della Slesia, di Danimarca, 
di Svezia o d' Ing Ini terra ì Ha ragione : lasci pure sus- 
sistere sul frontispizio de' suoi catechismi : All' uso delle 
chiesa protestanti. Qui sta la sua sentenza ; essa non ha 
una chiesa, ma delle chiese; e questa sentenza fu for- 
mulala da uno scrittore della riforma, da Planck. 

Non ha guari nel visitare a Stauzad, nella Svizzera, la 
chiesa dedicala a S. Nicola di Flue, ci fu dato vedere 
un cappuccino dai bianchi capegli, il quale catechizzava 

— Quali sono ì prediletti da Dio, chiedeva il mo- 

— Sono quelli che sanno bene il catechismo, rispose 
senza esilare la fanciulla. 

Il padre sorrise. 

— Essa ha ragione, mi diceva quella sera il padre 
Atanasio: lotta la saula Cresima della divina parola 
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non è (lessa contendila in quel filiricniuolo? Ne e pure 
caduta qualche goccia in quelli che dai protestanti veli- 1 
gorra posti fra le inani dei loro iigliuoli, ma quella 
goccia è frammista all'aqua piovana ed alla neve. 

— Intendete parlare, gli dissi, dal loro catechismo? 

— Ovvero degli eiicltìridj coi danno mi tal notte*, 

Dio, cosi non vi può essere che un catechismo. Vor- 
reste' ch'io chiamassi con tal nome dei (^raccolte nelle 
quali la 'Simbolica cangia come la temperatura sulle 
nostre montagne, ad ogni migliaja di tese? Il catechismo 
di Ginevra non somiglia a quello di Ne ire li àtei; quello 
di Ne uc li àtei è diverso di quello di Zurigo. Ascolta- 
temi, ripiglio, vedete quest'abito di bigello? piti di un 
viaggialore che passò per Stanzad si è posto a ridere 
all'aspetto di questo cappuccio, in cui Lutero alber- 
gava tutti i peccali capitali; come se Guglielmo Teli 
valesse l'eremita Nicola di Flue, nostro santo libera- 
tore ! Sediamo in faccia a questo- bel lago di Lungeru, 
le cui sterili campagne furono fecondate dar monaci, 
e scuoterà il mio cappuccio e la mia bisaccia', e vedre- 
mo se ne cadranno peccati. 

Andammo a sedere sopra un monliccllo, da dove 1 
l'occhio scorgeva al nord il monte Pilato, a mezzogiorno 
il Miseberg, in prospetto la valle d'ObWalden, tutta 
sparsa di belle piante, di freschi colli, di fìtte foreste 
che ei toglievano la vista degli acuti contorni delle rupi, 

— Aspetto, padre, diss'ioal cappuccino, che scuotiate 
1' albero della seiensftr, poiclie ci troviamo qui in un 
vero Paradiso terrestre. 

— Non son io che scnolerò l'albero, n» l'errore 

« 11 dogma del peccato originate è un articolo dr 
Fede, del pari due to rigenerano ne dell'uomo per mezzo 
del sangue del Redentore ». 

E Walcb che parrà. 

« H dogma del peccato originale trovasi oggi abban- 
donato, poiché non è basato sulla santa Scrittura esso' 
imo c crebbe allo sviluppo della melile». 
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■ È il dottore Hase che cosi si esprime. 

Credete voi die VValch ed Hase possano insegnare 
il medesimo catechismo? 

« Il battesimo conferisce la grazia, o ci rende figliuoli 
di Dio ». 

È questa In dottrina di Melantone. 

«Il battesimo non i; che un simbolo; 6 la rappre- 
sentazione figurata del nostro ingresso nella Chiesa 
cristiana n. 

È questo l'insegnamento del dottore Tomaso Dalgoy. 

Credete voi ebe questi due dottori abbiano a porre 
nelle mani dei loro figliuoli il medesimo catechismo 'ì 

« Il corpo ed il sangue di Gesù Cristo sono real- 
mente e veramente nel Sacramento della Eucaristia, 
sotto Ifl specie o apparenze del pane e de! vino". 

Sapete che tale è la dottrina costantemente soste- 
nuta da Lutero. 

« Gesù prese H pone e la ruppe, e disse ; questo è 

questo è il mio sangue, vale a dire l'imaginc del mio 
sangue che scorrerà come il vino scorre da questo 

E I' esegesi del nostro Jacobi. 

Jacobi porri egli fra le inani di sua figlia il cate- 
chismo che era stalo composto da Lutero per la sua 
Margherita ! 

"L'uomo somiglia alla statua di Lot, al cavalliero 
in groppa sopra un cavallo restio che lo conduce ove 
mole ». 

Ci dice Lutero. 

« Colui che dice di non aver ricevuto da I>io il 
libero arbitrio è il servo infingardo che seppellisce ttel 

Cosi insegua Schulz. 

Se li uh l>a ragione di rigettare il ideine Katechismtts 
del monaco sassone. 

» Abbiamo rapita al demonio la sua personalità: ai 
giorni nostri si può riderne come di una Erosione ». 



Avete udito uno scrittore clic passa por una delle 
luci della riforma. 

Ma non aspetterete a lungo. Ecco Reinhard uomo 
dotato di gran sapere, di mirabile eloquenza di cuore, 
il quale in alcune lezioni sulla dogmatica, sostiene : 

u Che negare l'esistenza del demonio come essere 
assoluto o entità, è un attaccare la Scrittura, la quale 
parla ad ogni istante dell'attività divoratrice di quel- 
l'angelo decaduto". 

Cosi dùnque, se Trescliovr ammette la necessità di 
un mchiridin cristiano per l'infanzia, non è già a 
Reinhard, protestante ni pari di lui, eli' egli ne confi- 
derà la redazione. 

Allorchc prima di ammettere alla saera mensa un 
fanciullo gli chiedo di recitare il credo, il fanciullo 
obedi ■ - e quel aedo ch'egli ripete qui mila nostra 
chiesuola di campagna, è quel '• die adirete 

in Francia, rn [lidia, in Germania, ed in tutti i paesi 
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La Scrittura c'insegna, che nel gran giorno del giu- 
dizio Gesù apparirà in tutta la sua onnipotenza e dirà 
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ai buoni: Venite a benedetti «lui Padre mio, il ragno 
de' Cieli è per voi; ed ai cattivi: Andate, o maledetti, 
nel fuoco eterno. I nostri fanciulli Inumo imparate 
queste cose nel loro catechismo. 

Ilasenkampo è breve nella sua sentenza: 

«Indietro il dogma delle pene eterne, ed i vapori 
avvelenati dell'abisso!-. 

E Walch ancora più preciso: 

« L'eternila delle pene è stabilita dalla Scrittura». 

Ecco due catechisti i quali non potranno incontrarci 
nello stesso tempio senza ridere. 

Kceliler dìcu al fanciullo: — Lo Spirito Santo è la 
terza persona della Santa Trinità. 

Sopraggiunge l'hvald che lo sente ed esclama: No, 
nulla mi prova la personalità dello Spirito Santo, non 
la trovo nella Bibbia, e non eredo che a quanto leggo 
in quella. 

Gesù Cristo è D'io! 

Il nostro fanciullo risponde: — Sì è Dio. 
E dirò alla figlia del dottore Aminone: — Gesù Cri- 
sto è Dio? 

La figlia del miniatro risponderà: — Sì; ed ìl padre 
suggiungerà : — Se Gesù è Figlio di Dìo, se È nostro 
mediatore, noslro Salvatore, la sua dottrina è santa. 

Ma che cosa dirà il figlio dì Cludio? risponderà: 
No, Gesù non è Dio, poiché nella Scrittura egli non 
si è mai dato che per un missionario di Dio. La sua 
dottrina non ha alcuna connessione colla sua persona. 

Voglio leggervi un bel passo di uno scrittore ino- 

« Poiché Gesù Cristo si è addossalo i peccati del mon- 
do, si è offerto in olocausto per riscattare il genere 
umano, ed ha satisfatto alla giustizia del Padre suo 
col soffrire nella propria carne, iddio, in virtù dei 
ineriti del sangue di suo Figlio, può perdonare ai pec- 
catori pentiti, e rimetter loro le pene in cui incorsero 
per la loro disobedienza, c collocarli nella sua giuria. 
Sema la fede nel sangue dì Cristo, l'anima non può 
sperare salute nella vita eterna ! ;j 
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— Belle e nobili paiole ! dissi ;il padre Atanasio. 

— Bellissime, come diceste, e ne ringrazio il dottore 
KralTl; ma ascollate il dottor Paolo. 

ii Come mai da un cristiano possono venire am- 
messe idee sì poco bibliche corno ((nelle di sa listo - 

sanguinosa espiazione? ». 

A chì dareste vostro figlio da ammaestrare? E sono 
eolesle due intelligenze gloriose, le quali, con tulla la 
loro potente imaginazione, non potrebbero scrìvere un 
dialogo di due righe intorno al simbolo cristiano! Con- 
ducetemi tulli i protestanti del mondo, li ridurrò all'im- 
potenza, eoi chieder lóro per un mio figliuoletto uhm 
pagina dì catechismo. Eppure, essi ci diranno di aver 
trovala la vcrilà. mentre non possono definire la verità. 

Il padre Atanasio, dopo un momento dì silenzio, sog- 
giunse: — Vedete quella lorricella? Colà abitava Nicola di 
Fine, Io occupo la cameretta in cui, ogni mattina alzan- 
dosi col sole, egli si prostrava per adorare colla mente 
colui che feconda i nostri campi, dà la vila ai nostri 

Icrìale ai nostri contadini. Qualche volta io diceva Ira 
me: Quel povero eremita il quale credeva alla parola che 
gli veniva insegnata, camminata egli nella via del Si- 
gnore? E una sventura per lui se non ha veduto la 
Juce che la riforma pretende aver l'atto risplendere nel 
mondo? Ed allora tutte le rimembranze delle mie au- 
liche letture (poiché lui a lungo tormentalo dai dubj.) 
venivano a ronzarmi nel capo, a guisa di quegli in- 
setti che il sole tramontando raduna intorno a noi. 

E Zscliokke esclamava: — Avanti il protestantismo, 
dovesse pur cadere ili un abisso senza fondo! 

E Wolhfarlb : — Se la chiesa evangelica vuol man- 
tenersi, cresca senza posa, sia fedele a quel motto teu- 
tonico: Hurahl Avanti! 

E Kleuker ; Animo, coraggio, protestiamo contro 

le protestazioni del nuovo prò lesta utismO ! 

E Beiger ; — Che cosa bisogna l'are per ottenere la 
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«ila clciiia? Quanti sono i prolusimi li, allrcllanle sono 
le risposte dill'urenti. 

E Rambacli : — Slama in ima perfetta Babele: ba- 
bele in ebraico suona quanto: Confusione. 

E Fischer : — Datemi un miglio quadrato, e m'impe- 
gno a trovarvi cinque o sei pergami dai quali il pa- 

slore predicherà un vangelo diverso 11 popolo, nella 

sua semplicità, creile che la verità sia una, e non può 
intendere come ogni ministro sia in possesso di un 
dogma che gli appartiene di tutta proprietà. 

Ma ecco che iddio accorda alle cifre una voce più 
polente che no'l sia mai stala quella dei dissidenti: 
voglio farvela udire: 

Nel i8a3 i presbiteriani , la cui chiese sono le 
più numerose nel sud, nell'ovest e nel cenLro degli 
Sta ti -Un iti, avevano iai4 pastori e 1 36,47^ menjur i( 

il mezzo fra quella dei presbiteriani e degli indipen- 
denti, yao ministri, rj6o chiese; i battisti 337 7 mini- 
stri; la chiesa episcopale, 11 vescovi, 4^6 ministri, 
34,075 membri; i vede! a ni, 3 vescovi, i,4o5 ministri 
e 382,000 membri; i quacqueri delia Pensilvania, di 
New Gersej e dì New-Yorck , 750,000 membri; i pro- 
testanti tedeschi, tjo pastori c 3o,ooo membri; i ri- 
formati olandesi, l5o ministri e 40.000 membri; i lu- 
terani, ano ministri ed 800 communi ; gli Svenden- 
borgisli, 5o ecclesiastici e 100,000 membri; gli uni- 
versalisti, 140 pastori d s5o Communi; i quacqueri, 
4o pastori c 5400 membri; i presbiteriani, 60 pastori 
<• (io communi; i ballisti del libero arbitro, 2ij 3 l'i- 
stori e 13,000 membri; i battisti dalli sei principj, 30 
pastori e i5oo membri; i battisti della libera coni mu- 
li ione, Ì quali noti sono anabattisti, s3 ministri e 1284 
membri ; 1 sabba la ria ni, pastori c 2863 membri; i 
Din rio, ni li, 200 pastori e 30,000 membri. 

Poi imi bel giorno, de' missionarj protestanti, colla 
Bibbia sullo il braccio, sono caduti su qui'nta lena 
jjià travagliala da tante siile, ed ai loro soflio, furimi» 



veduti nascere novelli battisti, melodisti, Iicrnuitì, calvi- 
nisti, Internili rigidi, razionalisti e soprarazionalisti. Il sole 
di maggio non b più fecondo nelle nostre montagne che 
no'l sia la parola di codesti pellegrini evangelici ; colla 
differenza che l'erba, il fiore, i grainini fogli da esso fecon- 
dati, cantano tutti lo slesso cantico, mentre le anime 
generale dalla riforma hanno ciascuna un cantico di- 
liti ora, lasciate cadere una pagina del catechismo 
di coleste communioni, e siate certi che nessuna sètta 
indovinerà a qual chiesa appartenga quella pagina. Ma 
se il vento spingerà al dì là del Monle-Kosa un foglio 
del nostro, il primo prete che passerà sulle sponde 
del lago maggiore si chinerà per raccoglierlo, e leg- 
gendolo egli dirà: «Questo 0 un frammento di un libro 
cattolico ». 
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legioni tlirt richiamo Ji Caliino, — miserali ila ila lo della Cliicu 
riformala a (ìiiittira. — Lettera di G. Bernard all' esule. — 
Minaccie di Berna. — lu'io di deputali per trattate dei punti 
in conleta. — Loro rilorno a Ginevra, — Il partito caliiniita 
sulleta la popolazione contro i patriolti clie hanno lotloscriila 
lo convenzione con Berna. — Gli ■rlieolinli. — Supplrtio del 
capitano generale della militi,-.. — Divisione degli .[urlìi. — I 
consigli Dentino a richiamare Calvino. - Lettere dei sindaci.— 
ltlfiulo del riformatore. — Pinoti tentativi dei consigli. — Sup- 
plici. — Gallino cede. — l'arlenla per Ginevra. — Ignazio e 



Ora ci è forza studiare le cagioni del richiamo del- 
l'esiliato. 

Al suo arrivo a Ginevra, Calvino, ne' suoi progetli 
di assolutismo mal celalo, aveva cercato un appoggio 
in fuori del popolo, e lo aveva trovato nei consigli in- 
feriori; ma il popolo, col suo mar» vigliata buon senso, 
Gimmo. T. I. 14 



aveva indovinato il teucra Ut, e, in un giorno di collera, 
ìo aveva discaccialo. Rimaneva la piaga : Ginevra era in 
preda alle divisioni. L' aristocrazia volle tentare una 
rivoluzione politica, proponendo " clic nulla Fosse posto 
dinanzi al consiglio dei dugenlo se non fosse stato lr:il T 
tato in consiglio privato, ne al consiglio generale pri- 
ma d'essere etato trattato in consiglio privato ed in 
quello del dugenlo ». Il popolo salvò ancora le libertà 
ginevrine, schivando un laccio in cui doveva cadere 
trentanni dopo, 

11 partito popolare non fu destro né fortunato. Egli 
continuò a canzonare i banditi ed a farli segno agli scher- 
ni da bettola ed alle buffonate da saltimbanchi. In tal 

dere in dimenticanza; era un mancare di destrezza e 
di generosità ad un tempo. Si ebbe torto di esiliare 
oscuri reggenti da collegio, i quali rifiutavano di corn- 
iti unica re con pane senza lievito. Ginevra perdette 
Saunier, Maturino Cordier, ed altri emigrati, i quali 
gridarono all'intolleranza. Maturino Cordier era un 
pedagogo che aveva resi servigi alla istruzione elemen- 
tare. Calvino aveva conservati ardenti partigiani fra gli 
esiliati francesi venuti da Parigi, da Meaux e principal- 
mente da Lione. 

Egli ebbe cura di descrivere a Bullinger i predica- 
tori che gli erano succeduti nel ministero della parola : 
« 11 francescano, che si era convertito al Vangelo preu- 
dendo una moglie sfrontata, monaco dissoluto, lascivo, 
coperto di lebbra e di superstizione ; — l' istrione che 
tingeva la santità dei costumi in quella guisa che si 
Unge una parte da comedia ; — ed il protettore o 
l'avventore dei lupanari; — tre intrusi che avevano 
usurpalo il ministero da essi pubicamente prostituitoli. 
Se questi ritratti sono simigliali ti, la chiesa ginevrina 
era assai colpevole di non interdire la predicazione a. 
gente siffatta, degna della sferza c della gogna. Ma 
se Calvino fu calunniatore, è una viltà per la quale 
deve rimajier diffamalo per sempre. Prova, dicesi, ch'egli 



mentiva, è la pregili era da Ini falla a Biillinger Jì na ■ 
«ronde re a Lnlli gli sguardi i segreti eli' egli conliclii 
allo discrezione di un amico. Non sappiamo se liul- 
linger la cesie ; ma è da presumere che Je' ciarle di 
Calvino incora piassi.' co i suoi purli^iaili ; i quali più 
non serbavano alcun limite ed insultavano publica mente 
ni costumi, alla fede ed al sapere dei predicatori. I 
calvinisti li chiamavano papisti, intrusi ed ignoranti. 
Al rimprovero di papismo, coloro rispondevano col 
mostrare le loro mogli ; a quello d' intrusione, col chie- 
dere die venissero loro presentate le lettere di voca- 
zione del figlio dello scrivano di Noyon; al rimprovero 
A' insuflìcenza , col citare i nomi dei ministri die, dopo 
la vittoria di Lutry, Berna era andata a cercare nelle 
Lettole per impor loro le mani La lotta sempre più 

vie, ridevano ad alta voce ai loro sermoni, o ricusa- 
vano di ricevere dalle loro mani la cornai un ione. Se 
i sindaci interponevano la loro autorità, i calvinisti 
li accusavano di tendenza all' idolatria; la città era 
in preda al disordine. Se per avventura sorgeva qual- 
che discussione dogmatica , non trova vasi nel clero per- 
sona abbastanza illuminala per deciderla ; ed i nomi di 
Calvino e di Farei tornavano alla mente. I ministri sco- 
raggiti chiesero la loro dimissione, e venne loro ricusata. 

Allora Giacomo Bernard si appigliò ai- partito eli 
scrivere a Calvino ima lettera degna di un monaco 
sfratalo: u Venite, venite, ei diceva, mio padre in Cri- 
sto, nostro vero padre, venite! tutti i cuori sospirano 
il vostro ritorno. .Vedrete con qual gioja sarete accolto! 
Imparerete a conoscermi. Non sono quale hanno po- 
tuto descrivermi menzognere relazioni ; ma bensì un 
amico fedele e sincero, un fratello affezionato. Non 
indugiate; accorrete per contemplare, per rivedere Gi- 
nevra, vale a dire luLto un popolo rinovato dalla grazia 
divina. Addio, degnatevi venire in soccorso della no- 
stra Chiesa, se non volete clic il Signore vi chieggo, 
conto del nostro sangue e delle nostre lagrime ». 
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Ci aspettavamo qualche riga di Calvino, ma nulla. 
Bisogna perdonargli il 'suo silenzio, o foro' anche lo- 
dare la prudenza di coloro che hanno raccolte le let- 
tere del riformatore, e che avranno dovuto leggere la 
«ua risposta. In qual triodo si accinse a lodare un in* 
Iroso? 

Il terreno delle intestine discordie fece vasi di giorno in 
giorno più esteso. Berna, che aveva confiscato il paese di 
Vaud, portava lo sguardo sul Ginevrino; sarebbe stalo il 
suo più prezioso giojello. Le terre del capitolo di S. Vit- 
tore erano dipendenti dai sindacali di Terni e di Gail- 
lare], dei quali contendeva la proprietà. Il linguaggio 
di Berna, affettuoso sulle prime, divenne ardito e mi- 
naccioso. L'orgoglio republicano si scosse: non si può 
irritare impunemente il patriottismo di un'intiera po- 
polazione. Il consiglio, temendo d'irritare l'oligarchia 
bernese, col contenderle la facoltà di dimandare in giu- 
dizio, incaricò tre cittadini di trattare a Berna delle 
quìi) ti Olii in litigio. Questa scelta era opportuna: Giova uni 
Lidlin, Amedeo di Chapeaurouge, e Giovanni Gabriele 
di Moiiathon erano buoni patri Otti. Giovanni LuIIia 
apparteneva ad una delle più antiche famiglie di Gi- 

Giovalini Filippo ed P Amì Girard, nel i53o, era statò 
nominato sindaco nel 1 538. Ami di Chapeaurouge, o, 
come sottoscrivevasi , Ami Chapeauroge, era membro 
del consiglio dal i5ay al i53i. Giovanni Gabriele di 
Moiiathon apparteneva esso pure ad antica sorgente, 
ltilenevasi a ragione che avrebbero coraggiosamente 
difesi i diritti della città; ina sia che i deputali aves- 
sero segrete Istruzioni, sia che volessero, con una pronta 

capitolo e'sulle dipendenze di S. Vittore. La popolazione 
di Ginevra, eccitala dai calvinisti, accolse il ritorno 
degli ambasciatori con imprecazioni e motteggi. Gri- 
da vasi: — Lasciale il passo ayli articolanti ! Il pupulac- 
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elo fanntiratto si scordò ai] un tratto dì lina vita pura 
trascorsa da lo cu ri e he, dei distinti scrvigj prestati al 
paese, e di una nobiltà che non si era mai smentita, uè 
sul campo dì battaglia, né nell'amministrazione, nò nel- 
l'interno della famiglia. La fazione gettava in viso ni 
.uni deputali non solo uno scherzo triviale, ma ben 
anche mi grido di tradimento. I consigli inferiori fu- 
ni; e siccome te mormorazioni dei partigiani dell'esilia- 
lo anelavano sempre crescendo, cosi pregerò la risolo- 
rìoiw) di sagriflcare i patriolli. Era mi allo di viltà. 

Gli articolanti avevano numerosi partigiani ed or- 
canili nemici: ciò clic loro faceva torto, era !■ prò- 
lezione di Berna. I consigli inferiori avevano vtìTato 
(.irgli carcerare (27 gennajo i54o); nella radunanza 
gpiieralp (1* febbr^jo) provarono la loro innocenza e 
confusero 1 loro caluonialnri. Era questa una bella 
vittoria, di cui però abusarono. Avevano d'uopo di un 
pegno di sicurezza per l'avvenire. Coll'appoggio delle 
sollecitazioni di Berna, riuscirono a porre alla testa 
dellu milìzia borghese un uomo di risoluzione, Giovanni 
Filippo, il nemico di Calvino. La lotta ai avvelenò. I 
calvinisti considerarono ì deputati siccome traditori ven- 
duti allo straniero, i quali meditavano l'oppressione dì 
Ginevra. 

11 piccolo consiglio non si lasciava abbattere dal volo 
del consiglio generale, e continuava in silenzio l'istru- 
zione del processo dei deputali. Gli articolanti s'inti- 
morirono ed abbandonarono la città; colpa imperdo- 
nabile! Dovevano essere condannati! il popolo sancì 
col suo silenzio la sentenza di morie. Una domenica 
i due partili a' incontrarono ad un tiro all' uccello. 
Filippo cercava un pretesto per punire l'insolenza dei 
suoi nemici ; la zolla incominciò colle ingiurie, poi si 
venne al sangue. 11 capitano irritato trasse la spada 
e ne colpi il cuore ad un infelice chiamato Daheres, 
il quale non apparteneva ad alcuna fazione. Fn gri- 
dalo; Al Molard. La piazza .si trovò tosto zeppa di 
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« umbattmli . Il aangtie ili Daheres chiederà »enrfel.«-: 
fu cercalo l'uccisore che si tra nascosto nella stalla delta 
torri- ili Persia, uve lii lieii presto scoperin, preso i 
condotto in prigione fi a le grida ili una popo- 
lazione irritala. Un» mila te-,1,1 poteva calmarla, era 
ijurlla di Gioranni Filippo, poc'anzi >on idolo, I sin- 
daci pronuiiz.arono una sentenza di morie contro il 
ci pi la no. 

" Noi, sindaci, giudici delle caose criminali In | ■ ■•- 
filli, veduto il prnre<-0 fatto e formalo ad istanza del 
signor luogotenente, e le delie cause aggravanti contro 
di ir Giovanni Filippo, non che le mposle da ir falle 
volenti. ria m ente e più volte reiterate, per le quali ci 
consta ed è provalo che domenica scorsa radunaci gran 
numero di persone ed ereiiasli un gran tumulto, nel 

ferite molle persone: caso e deliilo per cui s'incorre in 
grave punizione corporale. — Per queste cagioni, dopo di 
avere consultali i nostri cittadini e borghesi,' a tenore 
delle nostre antiche costumanze, sedendo nel posto dei 
nostri predecessori, avellilo dinanzi agli occhi il libro 
delle sacre Scritture, e dicendo: In nome del Padre, 
del Figliuolo e dello Spirito Santo. Cosi sia. — Con 
nostra sentenza, definitiva, che emaniamo qui in iscritto, 
condanniamo Le, Giovanni Filippo, ad essere condotto 
nelluogo di Champel, e colà ad aver mozzo il capo 
al dissopra delle spalle sino a che l'anima sia sepa- 
rata dal tao corpo, il quale dovrà essere appeso alle 
forche. Così finirai ì tuoi giorni per servire di esempio 
ai traditori che volessero commettere tali delitti. — Ed 
a voi, signor luogotenente, facciamo mandato e coman- 
diamo di fare eseguire la presente nostra sentenza n. 

Caduta la testa di Giovanni Filippo, il popolo si 
tacque. 11 supplizio del espilano generale Giovanni 
Filippo, la morte di Claudio Richardet che si era uc- 
ciso volendo fuggire la giustizia del paese, ambidue 
nemici accaniti di Calvino, venivano considerati da 
alcuni fanatici come una punizione del Cielo. Beze e 



Ìo storico Rosct fecero ilei carnefice e del caso due 
stri [ili dell» collera divina. I cornigli iufertorj do- 
vettero approfittare ili quel momento di stupore per 
richiamare Calvino. Il poter religioso trova vasi fra 
mani incapaci a portare un peso siffatto. Le cbie.se 
riformate della Svizzera potevano citare qualche illu- 
stre teologo : Losanna aveva Viret; Zurigo,- Leone Judae ; 
Neiichàtel. Farei. Ma che cosa pensare di Ginevra hi 
di cui amministrazione spirituale era affidata ad un de 
fa Mar, il quale diceva dal pergamo: Che Cristo era 
andato alla morte più presto di quello ehu nessun uomo 
sia mai andato a nozze ". Dopo la sua apparizione 
alle diete di Worms e di Ilalisbona, il nome di Cal- 
vino si eia Tatto grande. Quantunque il dottore fran- 
cese non avesse presa parte alcuna ai dibattimenti delle 
diete, sapevasi che, posto a fronte di Melantone, che in 
quell'epoca era l'aquila della scena, il suo sapere non 
aveva soifei to per qneslo confronto; dicevasi persino 
che Filippo gli avesse dato il soprannome dì teologo. 
Il potere polìtico, il quale cercava invano nel sacer- 
dozio un appoggio ed un ausiliario, non era più con- 
siderato. I consigli dovettero cercare qualche nome 
che li ristabilisse agli occhi della moltitudine: ma se 
ne trovavano, que'nomi appartenevano al- partilo dei 
patriotli, ai libertini, i quali conoscevano troppo bene 
Calvino per acconsentire al suo richiamo. Nei consigli 
non v'era nè unità nè coesione, ed offrivano un biz- 
zarro miscuglio di credenze e di opinioni: il catolicismo, 
il luteranismo, lo zuinglìaiiìsmo, I' anabattismo avevano' 
Ì suui rappresentanti; Calvino e Giovanni Filippo vi 
annoveravano partigiani. Si cominciò dal fare qualche 
tentativo di riavvicinamento con Farei e Viret; ma 
uè l'uno nè l'altro non volevano amministrare una 
chiesa ova sarebbe mancato Calvino. Non rimaneva 
più che un parlilo cui appigliarsi. 

Bisognava richiamare Calvino. » Dunque per l'incre- 
mento e pel progresso della parola di Dio, venne or- 
dinato dì andare a cercare a Strasburgo, messer Gìo- 
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ebe all' accrescimento ed al progiessn della gloria e. 
dell' onore d. firn e 'Iella sacra parola, per parte del 
nostro piccolo, glandi e generale consiglio (i quali di 
piò fare ci hanno grandemente ammoniti). Vi preghiamo 
affettuosi a vnlrrvi trasferire presso di noi e tornare 
nella vostra primitiva carica e ministero, e speriamo 
iicll'ajiito di Dio che ciò sarà un gran bene c frutto 
per (incremento del santo Vangeio; vedendo die il 
nostro popolo vi desidera. E tratteremo con voi in 
modo che avrete occasione di rimanere contento. — 
A Ginevra, n ottobre i54». 

r To.tr! linoni umici 
/ ìÌmImÌ cà il HWlìglio di Ginevra. 

1/ autorità faceva parlare la voce del popolo, il quale 
non si era fallo adire neppure una volta in favore di 
Calvino. Se avesse voluto richiamare l'esilialo, il pa- 
tibolo di Filippo avrebbe servito di tribuna. Lo storico 
che ha frugalo tutti gli archi vj della cillà, non ha tro- 
valo neppure una testimonianza in favore di Giovanni 
dr Novon. 

Calvino disponevast a partire per Worms allorché 
ricevette la lettera del consiglio di Ginevra. Bucero ed 
alcuni rifuggiti vollero rispondervi; nobile è il loro lin- 
guaggio: il Vi felicitiamo sinceramente, essi dicono ai 
Ginevrini, per la buona idea clic vi venne di pensare 
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a richiamare il vostro degno pastore. Sì offende I» di- 
vinità col maltrattare e col discacciare ì suoi minia tri. 
fi segno non equivoco di saviezza il riconoscere die 
Cristo traluce dui vostro mari ire glorioso. Calvino non 
ebbe mai clic un pensiero, la cura della vostra sal- 
vezza, dovetegli versare per voi sino l'ultima goccia 
del uno sangue... Domani o dopo, o più tarili, egli 
si pone con noi in viaggio per Worms. Se dalle con- 
ferenze religiose die debbonai tenere colà non de- 
riva una conciliazione Tra I partiti dobbiamo ■spellar- 

Germania, lo sarà pine altrove: non è dunque proba- 
bile clic Calvino disprezzi il divino volere che lo manda 
in missione al colloquio ». 

Giacobbe Bedroito, professore di lingua greca a Stra- 
sburgo, dava a questa missione un motivo tulio umano, 
die ci spiega l'apparizione di Calvino a Worms, senza 
l'intervento della divinila : questa è che il teologo esi- 
liato intendeva e parlava la lingua francese. 

Calvino credeva elle la sua parola dottrinale avesse ai! 

S'ingannava, come abbiamo veduto: e cerio questa spe- 
ranza di una gloria mondana fu quella die gli fece ricu- 
sare di riprendere tosto la via di Ginevra; fors'anche 
trovava die l' offesa falla alla sua dignità non era suf- 
ficientemente espiata colle lettere di richiamo, e voleva 
una riparazione più clamorosa. La sua risposta « ai 
possenti signori sindaci ed al consiglio dì Ginevra n 
è impacciata, bieca ed aspra. Calvino, attraverso una 
fraseologia rilucente di umiltà, è lieto di mostrare ai 

providenza per rappresentare gì' interessi del di viri 
Verbo. 

" Vi prego adunque, come vi ho scrino non ha guari, 
a voler mai sempre considerare che sono qui per ser- 
vire , secondo la piccola facoltà accordatami da Dio, 
a tutte le chiese cristiane, fra le quali è compresa la 
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vostra ■ e peri' die io timi posso abbandonare una Ini 
vocazione, ma sono costretto ad aspettare l'esito' che 
al Signore piacerà accordarne. Poiché, quantunque m 
sia da nulla, mi deve bastare l' essere costituito in que- 
sto luogo per voler del Signore, affine d'impiegarmi 
in tutto ciò cui vorrà applicarmi; e quantunque non 
vediamo le cose disposte ;i procedere manzi, pure 
ci è d'uopo far uso dì ogni diligenza e starcene in 
guardia, molto più die i nostri nemici chiedono solo 
poterci sorprender alla sprovveduta, ed inoltre, sic-' 
come sono essi pieni di cautela, non sappiamo elio 
cosa vadano macelli nati ilo ». 

Calvino temeva le ostili disposizioni dei popolo. V'iteti 
ii quale trova Tasi a Ginevra da qualche mese, tentava 
invano di fargli animo, chi quegli rispondeva; — Per 
verità appena poss' io leggere la vostra lettera senza' 
ridere; vi date troppa briga per me. Tornare a Gi- 
nevra? Perchè non crocifiggermi? meglio sarebbe per 
me il morire una buona volta , die esportili ad es- 
sere incessantemente torturato in quella camera ar- 

Viret mostro ai sindaci la lettera di Calvino. 

Fu allora veduta l'autorità politica abbassarsi sino 
alla preghiera, ed umiliarsi dinanzi all' esiliato, -avvilire 
la città rappresentandola dopo il bando del teologo 
« siccome in preda alle discussioni, agli stravizj, alle se- 
dizioni, alle fazioni ed all'omicidio,» e glorificare i scac- 
ciali ministri , come servi di Cristo , vittime della 
brutalità di ima popolazione ingrata che aveva posto 
ìn obblio la loro gloria ed i loro servigi ad un tempo. 
Calvino; Farei, i quali avevano insultato dal pergamo 
la magistratura cittadina; che avevano per ben tre 
volte disobedito ai voleri ilei rappresentanti nazionali; 
più non sono che santi ministri del Vangelo, il cui 
ritorno può solo rìcomlur l'ordine nella patria. 

Così il consiglio sovrano si atteggiava suppli- 
chevole dinanzi ai concistorj, di Bermi; , di lSasi- 
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Ir.i , di Zurigo e ili Strasburgo. Era questa viltà ba- 
starle? 

Scritta la lettera, fu rivnoala In sentenza di ballilo, 
ed Ami Perrin, l' antico sindaco, fu spedilo come de- 
putato al senato di Strasburgo per sollecitare il richiamo 
di Calvino. Ami Perrin, che si era mostrato sino aliarti 
nemico dei banditi, e capo della fazione dei libertini, 
avrebbe dovuto rifiutare quella missione. Perrin era 
un patriolto generoso che aveva paura di Berna o 
temeva la schiavitù del proprio paese. Egli non vide 
nel ritorno di Calvino se non un meno di sfuggire 
agli istinti ambiziosi di un segreto nemico. Arni Perrin 
dimenticò persino l' insulto fallo recentemente dal par- 
tito calvinista a sua moglie, troppo amante de' mon- 
dani piaceri, che da un rigorismo puritano eranlc stali 
imputati a delitto. 

Calvino resisteva ancoro.^ Bc.ze narra che Bucero, 

vocò il nume di Dio e l'esempio ilei profeta Giona: 
il mezzo non era nuovo, cbè era già slato impiegalo 
quattro volte e sempre coli' uguale buon esito. 

Il senato volie dare un' apparenza di trionfo al ri- 
torno del ministro, e gli venne spedito un araldo d'armi 
a Strasburgo per accompagnarlo durante il viaggio. 
Quell'araldo che conduceva seco un cavallo di sella, 
aveva l'incarico di noleggiare una carrozza per la moglie 
del teologo ed un carro pel trasporlo dei loro eiFdli. La 
casa destinata ad accogliere Calvino era preparata ; 
era essa situala in capo alla via dui canonici in una 
posizione da dove l'occhio poteva abbracciare la catena 
del Giura, i due Salevi, il Monte Bianco e le sue Devi, 
k a qua del lago e le colline clic scendono graduai 

dell'amore di Lutero pei fiori, pel canto degli uccelli, 
per la verznra, e si era presa la cura di disporre dinanzi 
all' abitazione di Calvi]» un giardinetto pieno d'arbusti, 



dì fiori e di occelfi. La caspita del pastore, semplice, 
ma di buon gusto, dislava di pochi passi dal tempio ili 
S. Piplio, del quale era stata demolita la gran tribuna 



poterne giungere più facilmente alle orecchie dei fedeli. 
Da ogni lato della chiesa erano slati (issati dei banchi 
ti forme pel servizio duino, l'urtino asiana ti al mi- 
nistro esiliato 5oo n'urini all'anno, dodici misure di 
grano, due botti di vino. Era un mostrarsi generosi, 
se si confronti un tal trattamento a quello dei sindaci, 
il quale non era che di ali fiorini senz'altro reddito, 
ed a quello degli antichi vescovi di Ginevra. Antonio 
di Campimi, quel modello dì tutte le virtù, il quale, 
nel i4g3. sentiva la necessità di una riforma nel clero 
della sua diocesi, mancava spesso di fuoco per riscal- 
darsi nel verno; poiché dava ai poveri ogni cosa. Lu- 
tero, carico di fanciulli, riceveva appellata metà del 
trattamento di Calvino; inoltre l'elettore non sempre 
pagava la pensione, circostanza che obhgava il dot- 
tore a vendere le tazze d'argento che gli venivano re- 
galate dai principi sassoni. 

Dopo tre anni di esilio, Calvino rivedeva finalmente 
Ginevra. 11 popolo non andò incontro al ministro, non 
fece udire alcun grido di giuja, non diede segno di 
sorpresa né di allegrezza.Toslodopo il suo arrivo, Calvino 
consegnò al consiglio lettere di Strasburgo e di quei 
predicatori « ed anche di Basilea, le quali furono lette 
ad alta voce. Dipoi egli si scusò per la lunga dimora 
fatta ; quindi pregò perchè fosse posto ordine alla chiesa, 
e perchè quest'ordine fosse emanato in iscritto,© lossero 
scelte persone di consiglio per avere con esse una 
conferenza, le quali Farebbero relazione al consiglio 
medesimo; ed in quanto a lui ai profl'erse d'essere sem- 
pre servitore ili Ginevra 

Al momento in cui Calvino rientrava in Ginevra per 
soffocare l'ultimo germe del culLo d'Avito, uno de'suoi 
antichi condiscepoli dell' università di Parigi, lasciava 
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li Francia per amia re in un .litro mondo » co ni] in- 
stare al catolicismo tnigliaju d'anime. \\\-.-. benediceva 
u S. Ignazio, a .jui'l pia pellegrino, il quale, dopa una 
vita di prove, ili pazienza, ili allanni, ■■ ili trionfi ovali* 
c. li i. m ! I ■ ■■ - ■-■ il 1 nel Signore, e ire secoli dopo 
strappava ad un protestante, BaMeo, ijuesto gnJo <Ji 

u Ali! Tosse piaciuto n Dio die, colla tua coiona di 
virtù, ti foni seduto in mezzo a uoi ! ™ 
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capitolo xxn. 

FOB«A CK[Ell!C»l,E. 



Che co.» iflretttw itala I» riforma .e Cal.ino bue nulo «d JiMe. 
lien. — Idee gerarchiche di tal. ino. — Online ecclciia.licu. — 
l'ajtorì. — Anziani. — Dottori. — Diaconi. — Conditori), — 
Esame del li. tema gerarchico di t.ilrino. — Difellu di udì là. 
— L' Aoiiano , «Malore, giudice, papa. — Ritorno tardilo di 
Cnl.ino alle idee cattoliche sulla neces.ilà dell' epiKOpalo. 



Se Iddìo avesse fallo nascere Calvino ad Eisleben, 
la riforma sassone non si sarebbe compilila, poiché il 
figlio dello scrivano di Noyotl non aveva ricevuto dal 
Cielo forza bastevole ad operare ima rivoluzione. Allor- 
ché si vuol agitare la moltitudine, bisogna somigliare 
a Lutero; aver nell'occhio il lampo, nella voce il tuono, 
affascinare collo sguardo e colla parola. Ora la parola 
di Calvino era timida e debole, il suo sguardo era senza 
potere. Lutero prendeva possesso del mondo teolugico, 
dopo di avere vissuto coi minatori, dei quali aveva 
udite le rozze cantoni, bevuta la torbida birra, man- 
gialo il pan nero, Sino dall' infanzia si era misuralo 
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l'inno a corpo con lina società che gli negava la limo- 
sina di' c e 1i andina cerando di casa in catta a Magde- 
burgo. Ven.ila la sera, nel suo abituro g.-.ceva sulla 
paglia, e.) alla gallina svegliava* al canto del gallo 
per ricominciare la sua vita da pellrgiino. Ogni ora ili 
nonno era una conquista sul cuore induralo de' suoi 
concittadini ; ogni bue ci ola ili pane, sino al suo ingresso 
tiri convento, eragli costala mia lagrima od una pre- 
(.lucra; anche la scienza ch'eì s' era lilla in capo 
l'aveva lolla ti. .'libri che non sarebbe >talo ìli grado di 
comperare. All'umanità, da cui era alalo respinto, disco- 
nosciuto, assalilo, egli andava debitore di odio c ili 
sdegno soltanto. Allorché dunque spuntò il giorno in 
cui doveva misurarsi con quel mondo ingrato, si pre- 
sentò alla pugna munito di un'anima inasprita dalla 
privazione, indurata ad ogni sorta di mali, senza pietà 
per I' altrui dolore, irritala contro la prepotenza dei 
grandi, contro il fasto episcopale e l'ignoranza mo- 
nastica. 

lieti diverse erano le condizioni della vita morale e 
fìsica di Calvino: suo padre non aveva avuto bisogno, 
come ijnello di Martino, di esiliare un figlio eli' egli 
non poleva alimentare. Geraldo aveva potuto dare il 
pane materiale al suo diletto Giovanni, e l'abbate di 
Angeslo, appena il fanciullo aveva saputo leggere, ave- 
vagli distribuito il pane della vita immateriale. Calvino 
non aveva a lagnarsi dell'umanità che gli aveva ser- 
vito di madre: solo la natura aveva posto nel cuore 
del tiglio dello scrivano un immenso orgoglio in luogo 
degli istinti appassionali da lei accordati a Lutero. Martino 
Lutero èra dunque formalo per turbare e distruggere, 
« Giovanni Calvino per collocarsi sopra rovine già 
latte, porsi al sicuro Ira quelle, e farsene, al bisogno, 
un trono od una tenda. Si ponga Lutero a Ginevra sui 
banchi del concistoro, e la ribellione, abbandonata a 
sé medesima, non potrà rivestire una forma visibile, 
perchè Lutero non possiede, come Calvino, ciò clic 
feconda il disordine, I' istinto ordinatore. «All'uno. 
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.lice il signor Paolo Henry, il genio die uccide, all'alil o, 
il genio clie vivifica; al sassone la guerra, al ginevrino 
l'ordine; a Lutero la tempesta, a Calvino la casa co- 
strutta sul dirupo ». Ha l'opera di Giovanni di Noyon, 
secondo la parola del Salmista, doveva perire presto 
o tardi perchè il Signore non edificava con lui. 

L'uo spettacolo che aveva sempre recalo maraviglia 
» Calvino, era cpii-llo delia gerarchia catlolir.u. Non 
\' è religione senza gerarchia o plastica; ne occorreva 
una al rullo ginevrino. Il genio ili CalvÌU.0 Indiò prin. 
rtpslmcnic nel radunare gli elementi di una novella 
teocrazìa. E probabile che la riforma, abbandonata agli 
impetuosi istinti di Farei, avrebbe rivestila la Torma 
... . .. ovvero dopo lunghi slrai|. sarebbesi a-*or- 

Li La nel catolicismo ; in ogni caso, si sarebbe dillicil- 
mentc innalzata sino alla individualità : Ginevra non 
avrebbe avuto la sua chiesa. 

Quest'opera dì ricostruzione è l'idea da cui è sem- 
pre perseguitato Calvino dopo il suo reingresso a Gi- 
nevra. 11 sistema di predestinazione eli' egli rivangava 
a Strasburgo ne'suoi hbri, nelle sue predicazioni orali, 
ne'suoi colloqui, non è altroché la corona dell'edilìzio in- 
torno al quale orasi posto a lavorare dacché ebbe con- 
cepita l'idea di una riforma. La teocrazia ch'egli voleva 
fondare era modellala sulla teocrazia antica; egli ne 
escludeva soltanto l'elemenlo monarchico, cui sostituiva 
una forma più aristocratica che republicana. Al posto 
del corpo vescovile, incaricato d'invigilare sulla inte- 
grità del dogma, poneva un concistoro, tribunale che 



suo sislenia, la Chiesa c. ìntimauienle unita allo Slato; 
sono due autorità che si prestano vicendevole appog- 
gio. Allo Stalo spelta la scella dei ministri, la Chiesa 
invigila nel concistoro sulla parola evangelica. Ma scor- 
gesì tosto la preminenza del simbolo cattolico. Al di- 
sopra del poteri: vescovile, nella gerarchia romana, 
estendevi una pei sona li là, che vive della vita di Cristo, 
e elle, iti caso di contestazione dogmatica, giudica sor 
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vanamente ed inappellabilmente, ed impedisce qualun- 
que collisione religiosa : è V ideale nell'unità. Nel sistema 
di Calvino, l'autorità della parola appartiene, per dire 
cosi, ad ogni membro del concistoro. Si suppongano 
divergenze nella chiesa ; da chi verrà regolata la cre- 
denza cninmune? CUi definirà il dogma ? Chi darà 
l'autorità al Verbo contrastalo? Allora il concistoro 
verrà assorbito in una potente personalità cui sarà 
schiavo, o il concistoro, vera republica, non ricono- 
scerà per padrone che il senso individuale. Nel primo 
caso si dovrà sottostare a tutte le fantasie del despor 
turno; nel secondo a tutti i disordini dell'anarchia. 
Se il despota è conformato al pari di Calvino, ricorra 
egli per dominare all'astuzia, alla forza brutale ; lo Stato 
cade necessariamente nella schiavitù: havvi tirannia, 
e tirannia sacerdotale. Seguite Calvino. *T Y. ts^il't- 

Leggcsi nei registri dello Stato, alla data del i3 set- 
tembre 1 54 1 : 

" Calvino ha pregalo che sia posto ordine sulla chie- 
sa, e che questo sia emanato in iscritto e sieno elette 
persone del consiglio per avere conferenza con essi 
(i ministri) i quali faranno la relazione in consiglio ». 

Ed il 16 settembre: 

» Seguendo In risoluzione del grande e del piccolo 
consiglio, venne di nuovo ordinato che i signori pre- 
dicatori coi signori sei deputati debbano seguire le pre- 
scrizioni sull'ordine della chiesa, con un modo di vive- 
re il quale prima di tutto sarà visitato dal piccolo 
consiglio e quindi dai dugento e dal consiglio generale, 
aitine dì sapere come ciascuno dovrà condursi secondo 
Dio e secondo la giustizia ». 

Kd il 39 settembre : 

» Si è continuato a leggere alcuni articoli delle dette 
ordinanze, gli uni accettati, gli altri rifiutati, tuttavia 
venne deciso che sarebbe conveniente l'ordinare e fare 
un modo di vivere per ciascheduno». 
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Ed il ao novembre 1 546 : 

u In consiglio generale, domenica, le ordinanze della 
chiesa furono votate senza opposizione ». 

Ecco organizzata la chiesa ginevrina : la costituzione 
è quella concepita da Calvino da molto tempo, ed il 
cui pensiero è raccolto nella "istituzione cristiana. In 
quella chiesa l'ordine ecclesiastico è composto come 
segue: — Il ministro o pastore; — il dottore; — l'an- 
ziano; -— il diacono. 

Il pastore viene eletto dall'ordine ecclesiastico, it 
consiglio conferma l'elezione, il coniai une registra la 
nomina per mezzo de' suoi sindaci. Il pastore presta 
giuramento di obedire alla costituzione civile e reli- 
giosa dello Stato: «in quanto essa non pregiudichi la 
libertà che hanno i servi di Dio d'insegnare secondo 
die il Signore lo comanda nella sua parola ». 

La vocazione interiore è la prima malleveria dal- 
l' elezione pastorale: questa vocazione ha per segno 
visibile una esemplare purità di costumi; il Signore 
solo giudica delle intime disposizioni. Il ministro prima 
di essere rivestito del sacerdozio, ch'egli riceve per 
mezzo dell'imposizione delle mani , ha dovuto per 
molto tempo meditare i tesori della divina parola. Pur 
essere sacerdote del Signore, bisogna andare esenti 
da qualunque infermità corporale atta ad eccitare le 
fisa od il disprezzo. 

In ogni settimana Ì pastori della città c delle cam- 
pagne, alternativamente, fanno un discorso sopra' un 
testo scelto dalla Scrittura. Pronunziato il discorso, i 
pastori si riuniscono per esaminare le dottrine dell'ora- 
tore. Se nell' adunanza s'innalza qualche dissensione in- 
torno all' insegnamento del predicatore, se ne fa ap- 
pello agli anziani, i quali danno e motivano la loro 
opinione e ne riferiscono al consiglio. 

Il pastore conferisce il battesimo, che non può es- 
sere amministrato che nel tempio: l'illegittimità del 
fanciullo dcbb'essere rivelata al pastore. Il matrimonio, 
preceduto da tre publicazioui, ha luogo tulli i giorni 



in eli ieaa, eccettuali i giorni di coniai un ione. Alla Cena, 
il pastore presenta il pane, l'anziano eil il diacono pre- 
sentano il calice: il (edele prima di communicare ha 
dovuto appressar» al pastore per dire l'atto di fede. 
Il fanciullo al catechismo deve fare altrettanto. Ogni 
anno il pastore, accompagnato da un anziano, visita le 
famìglie, e riceve da ogni cittadino una professione di 
fede. Ogni ammalato è.obligato a chiamare un pastore. 
Il ministro, seguito da un consigliere, visita le carceri. 

I {/attori, direttori della chiesa, danno lezioni orali 
sull'antico e sul nuovo Testamento, espongono e so- 
stengono le verità evangeliche, riconducono gl'incre- 
duli alla verità. 

Gli anziani, invigilano sui costumi della «immunità, 
sono proposti dal corpo pastorale ed eletti per un anno 
dui piccolo consiglio. Dieci devono appartenere al con- 
siglio dei sessanta o de'dugenlo, due al piccolo con- 
siglio. La commune ha ìl feto. Entrando in carica 
prestano il seguente giuramento: 

..Giuro, secondo l'incarico che mi è afHdato d'in- 
vigilare sugli scandali, impedire qualunque idolatria , 
bestemmia, dissoluzione ed altro che sia per contrav- 
venire all'onore di Dio ed alla riforma della chiesa 
evangelica. Allorché mi sarà nota cosa degna di essere 
riferita al concistoro, di fare il mio dovere fedelmente 
senza ndio nè favore, ma soltanto affinchè la Chiesa 
sia conservata in buon ordine e nel timore di Dìo 

I diaconi, sono di due sorta : gli uni prendono cura 
degli infermi e dei poveri, gli altri distribuiscono le 

Tutte queste diverse autorità sono sottoposte al con- 
cistoro, instituzioue che nacque intieramente dalla mente 
di Calvino, per la sventura de'suoi concittadini ; camera 
ardente che doveva costare tante lagrime al paese: 
tribunale d' inquisizione per cui dovevano passare tante 
anime patriottiche per andare al patibolo. 

II concistoro è comporlo di sei pastori e di dodici 
anziani. Esso si raduna lutti i giovedì e cita al suo tri- 



bnriale i peccatori. Se la colpa è rimasta nascosta, il 
colpevole viene ammonito; ne ricade, è bandito dalla 
Mensa della co ram union e. Se lo scandalo è publico, 
il peccatore h rimproverato; scorci mimi calo se non è 
pentito, poi interdetto ; se ritìnta di riconoscere il diritto 
di maledizione, !i denunziato all'autorità civile e ban- 
dito per un anno dal territorio della" republica. Il nonio 
del colpevole è proclamato ed ailisso : bisogna the il 
peccatore sia marcato in fronte col segno della ribel. 
lione, ailincliè, secondo il precetto del Vangelo, cessi 
qualunque conimun'icazione coli' anima prevaricatrice. 

Non sappiamo die fare della confessione sfuggita 
allo storico di Calvino: — Che il genio della riforma, 
potente nel distruggere, non ha l'ugual fona per edi- 
ficare. Calvino riconobbe egli medesimo «i difetti della 
sua iuslituzione " da lui attribuiti alla l'infermità dei 
tempi ". È questa la sorte coinniiine a tutti coloro che 

missione era uguale per tutti : accumulare rovine, quindi 
costruire sopra di esse. Iddio voleva così mostrare il 
loro nulla agli uomini dì questo mondo. — Ceca 
dunque Calvino all'opera; ma opera intellettuale. La 
materia si è facilmente riorganizzata ; con poche tavole, 
egli rialzo il pergamo atterrato; con poca calce, celò 
le mutilazioni degli iconoclasti ; con poco marmo, rifece 
le mense degli ailari: era questa un' opera -di mano 
umana. L'opera di Dio, distrutta che sia una volta, à 
più difficile ad essere ricostruita. ' 

Devesi perciò osservare, che nel progetto di Calvino, 
manca la pietra angolare dell'edilìzio — il papa o l'unità. 
Che cosa è un concistoro in cui l'elemento spirituali- 
sta è assorbito nell'elemento politico, in cui la chiesa 
è rappresentata da laici o da anziani, pontefici in abito 
borghese, i quali prima di sedere sulla cattedra dotto- 
rale non devono sottostare ad alcuna prova; i quali im- 
porranno dei simboli, erigeranno formularj, malediranno, 
alzeranno le mani, e scommunicheranuo ? Chi dunque 
diede loro il dono delle lingue, la missione evangelica, 
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la scienza esegetica, le nozioni del diritto ecclesiastico 1 
Chiesa cattolica, è noto quanto sia terribile il 
diritto di «communi™ e con qual tremilo se ne faccia 
liso. I vescovi ginevrini ricorsero qualche volta ad un lai 
mezzo, ma ciò accadeva allorché un principe despola 
uveva usurpali i privilegi della conirau ne, vale a dire 
il più prezioso bene di ogni cittadino, e quando il 
prete aveva indarno sperimentate le preghiere , le 
lagrime, le supplicazioni. A Ginevra si aduneranno in 
un giorno stabilito dodici laici, che, all' uscire dalla 
loro bottega , chi dai campi, chi dalla bettola , ver- 
ranno a giudicare se questi debb'essere rimproverato, 
quegli interdetto, questi multato, quello rimandato al 
consiglio per essere esiliato. Ma chi disse loro die la 
parola sfuggita al prevenuto sia un'offesa a Dìo? Noi 
altri protestanti, dice Langsdorf, non ■ abbiamo papa, 
ma ciò die è peggio, abbiamo dei papi. Veggasi quale fe- 
rita abbia ricevuto il principio popolare! Nella pri- 
mitiva Chiesa, la cui riedificazione era oggetto di me- 
ditazione dei patriotti, il vescovo veniva eletto dal 
popolo radunalo. Nella legislazione calvinistica, l' an- 
elano non è formato dal popolo, ma dai consigli, per 
frazione affatto aristocratica ; dieci sono tolti daì du- 
gento o dai sessanta, e due soltanto dal piccolo. Co- 
testi anziani, intelligenze che non passarono per alcuna 
prova, hanno duplice polere : come giudici spirituali, am- 
moniscono in concistoro i peccatori ostinali che sono poi 
puniti da essi rome giudici secolari sedendo in consìglio. 

Quale malleveria per il prevenuto debb'essere un 
tribunale supremo dal quale non può appellarsi, com- 
posto ili pallori, e di anziani proposti dai pastori ! 

L'olii zio degli anziani vai la pena d'essere studiato. 
Entrando in carica , giurano ili riferire al concistoro 
u ogni cosa degna di essere recitata n. 

Ogni amili, in compagnia di un ministro, a'introdu' 
cono nelle famiglie per esigere formulari d' 
. L'anziano ha dunque un duplice impiego: egli ù 
ad un tempo inquisitore e delatore. In vano ci si dice 
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die sono laici pietosi ed illuminali. Inanzi tinto sono 
uomini, ed allorché passano dal concistoro al consìglio 
per punire un cittadino del quale hanno spiata e de- 
nunziata la colpa, come Inai il colpevole potrà far caso 
dell'imparzialità di giudici die non potrebbero assol- 
verlo senza farsi spergiuri t Perciò cotest' uffizio affatto 
veneziano, conferito dalla costituzione conte un privi- 
legio o un distintivo di onore. ad alcuni uomini scelti, 
pesò ben presto sulla loro coscienza; la polizia dei 
costumi ne soffi I. Allora Cattino creò cariche di de- 
latori subalterni, pagati dallo Slato, o .1 colpevole. 
Vi erano guardiani di citta e guardiani dì campagna, 
il cui impiego consìste** nel prender nota dei peccali 
commessi contro Dio o contro lo Stato, per denunziarli 
poi all'autorità. 1 , tariffa era siala fissata anticipata- 
mente 1 — Chi "bestemmiava per il corpo e pel sangue 
di Cristo veniva condannato a baciare la lerra, ad 
essere esposto per un'ora alla gogna ed a pepare cin- 
que soldi di multa; — chi s' ubbriaca va, veniva rim- 
proverato dal concistoro, e comrello a pagare Ire soldi ; 
— chi eccitava i\ proprio compagno o il proprio amico 
ad andare «Ila bettola, veniva condannato all'ugual 
pena; — nelle campagne, chi non assisteva alla messa, 
pagava tre soldi; — chi giungeva dopo incominciata 
la predica, era prima ammonito, poi multato ove ri- 
cadesse nella stessa colpa. Ma rimaneva denaro in cassa, 
poiché i delatori facevano il loro mestiere coscienzio- 
samente. Allora un membro del consiglio chiese: 

Quale stipendio avrebbero pur l'opera loro i signori 
che assistevano al concistoro? Vi si pensò e venne 
deciso «che sarebbero poste tutte le multe in una 
cassetta da dove si prenderebbe di che dar loro per cia- 
scheduno due soldi al giorno ». 

Vi rammentate Calvino in Francia, il quale pian- 
geva pel castigo che veniva inflitto ai fanatici ostinati 
che insultavano attamente alla religione nazionale?. Il 
ano cuore commosso a pietà negava allora al magistrato 
secolare il potere di giudicare delle coscienze. In oggi 
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Calvino e a Ginevra, magistrato e sacerdote, il suo 
linguaggio è cangiato. 

« Che cosa bisognerà fare, egli chiede a que' cristiani, 
i quali dopo di essere stati banditi dalla Tavola della 
coroni unione, si fanno beffe del giudizio della Chiesa?» 

Calvino fa a sè stesso questa domanda, e vi risponde 
tosto. — Gli anziani devono denunziarli ai magistrati 
e pretendere una punizione esemplare. 

Vergognoso è il motivo di questa trasformazione: 

Se ha deviato dai principj stabiliti nella I istituzione, 
egli è perchè fu d'uopo reprimere le insolenze di una 
popolazione ostile?" 

l'i cosa evidente che Calvino nella edificazione del 
proprio sistema ha voluto modellarsi, sul governo della 
nazione giudaica. Si puf) rimproverargli di avere sagri- 
ficnto i privilegi dell'episcopato agli interessi della sua 
personalità, clic poteva soltanto sostenersi colla forzo. 
Lo Stalo, coll'aggiunta al concistoro di un doppio nu- 
mero di laici, è un tribunale dì fede in cui predomina 
l'elemento mondano, in luogo dell'elemento spiritua- 
lista, il solo in istalo di giudicare delle questioni dogma- 
tiche. I pastori vi sono in minorità numerica e sociale 
ad un tempo, poiché ricevono dai loro colleglli il pane 
di cui si cibano e gli abiti con cui si vestono: lo Stato 
è quello che mantiene la Chiesa. Eppure, Israele, colle 
sue scuole di profeti, era indipendente dai re, e nella 
primitiva Chiesa, di cui Calvino ha l'ambizione di voler 
Far rivivere la disciplina, i fedeli mantenevano i Joro 
sacerdoti. Non avendo la chiesa novella nè beni uè dota- 
zioni, era essa costretta nelle quistìoni fiscali, a consultare 
ed a seguire l'opinione del consiglio ; questo era uno sta- 
to di schiavitù creato da Calvino. Una mente tanto lu- 
minosa non ha potuto sottoscrivere in tal guisa all'av- 
vilimento del sacerdozio, senza esservi slato costretto 
da qualche forza esteriore che è duopo determinare. 
— Distrutto il caltoticismo, dovette essergli stato so- 
stituito un altro culto che, per sussistere, aveva biso- 
gno dell'autorità. Calvino pose dunque la chiesa sotto 
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ta tutela del consiglio, e fece del consigliere un prelp, 
dandogli le atlribuzioui psicologiche, vale a dire l'esame 
delle questioni di Cede. In tal modo lo Stalo trovatasi 
interessato alla conservazione di ima riforma religiosa 
in cui interveniva con duplice rappresentanza. Ma, co- 
stituito in tal guisa, quel sacerdozio bastardo, spirituale 
e civile, non poteva svilupparsi se non coH'ajutn di 
una intelligenza superiore die personificasse in sè me- 
desima il prete ed il cittadino: ora questa dualità 
fenomenica riftettevasi in alto grado in Calvino. Polente 
jier la sua scienza scritturarla, pe'suoi lumi teologici, 
per la sua attività di mente', pe'suoi vizj come per le 
sue qualità, Calvino solo poteva dare qualche vita 
all'opera novella. Se lo togliete a Ginevra, bisognerà 
necessariamente die la republica si dia allo zuìliglia- 
iiismo: ora, Ginevra sttiing liana apparterrà ben presto 
a Berna ; essa può soltanto rimanere indipendente 
fin tanto che avrà un culto. Cercate in ìsyizzera ; 
iiavvi ora un uomo solo che' potrà dare alla città 
una individualità religiosa, questi è Calvino. Giù era 
stato compreso dai sindaci e dai consìgli allorché lo 
richiamarono; lo sapeva benissimo, egli pure, sgrazia- 
tamente per Ginevra. Bisogna, aspettarsi a vedere it 
riformatore tradurre questa necessità in fatto provi- 
denzìale, per opprimere chiunque non vegga in lui lo 
slromento della divinità. Glie monta dunque ch'egli 
fìnga di sottoporre la Chiesa allo Stato, se ha talmente 
combinato i poteri, che lo Stato non possa por mano 
nella Chiesa senza uccider sè stesso; e che la Chiesa 
del pari che lo Stato non abbiano vita se non in quanto 
entrambi l'attingeranno al soffio del gran sacerdote? 
Ed era talmente una teocrazia quella eh' egli pensava 
fondare a suo profitto, chè rinunziò ad instituire il reg- 
gimento sinodale in cui il prete rappresenta la commu- 
nioue; in cui ogni superiorità intellettuale è cancellala 
al cospetto dell'uguaglianza cristiana dei membri che la 
coni pongono; in cui la quistione dogmatica e disciplinare 
è regolata da, giudici ec desi astici. Egli con vuole un tri- 
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la cosa è evidente: egli è il creatore dì un sistema 
politico-religioso in cui, in leoria, sembra predominare 
l'elemento popolare, mentre è neutralizzalo ed assor- 
bito in realtà dall'elemento psicologico o sacerdotale. 
È un teocrala die si e. vestilo dell' abilo dì un arte- 
fice, per dare a credere che in lui havvi del prete 
e del cittadino. 

Calvino accusando per giustificarsi " 1* infermila 
dei tempi') non poteva dissimularsi che la sua opera 
disciplinare non aveva die una vitalità imprestala die 
ai spegnerebbe ben preslo. Allora, al pari di Melan- 
te ne, egli lornava alia forma cattolica, ed imaginava 
un episcopato ginevrino ch'egli lascerebbe a suoi suc- 
cessori , non potendo farli eredi del suo ingegno] 
In falli, egli credevaai vescovo di Ginevra, con un la 
potere quale non ne aveva mai posseduto, al medio 
evo, Fabri o Giovanni di Savoja. — « Il signor Beze 
mi ha detto spesse volte, ilice Casauboito, che messe'' 
Calvino, il quale aveva rigettato il vescovado, era infalli 
veicovo di Ginevra, e che poco prima della sua morte, 
aveva proposto al signor lieze di nominarlo suo suc- 
cessore; ma che Beze noti ne volle sapere, perchè in is Il- 
la va le proprie forze, e non potata uccellare la dignità 
del moribondo se non col benefizio dell' inventario ». 
Come lo sì può vedere nei registri del i58o, i mini- 
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LA CHIESI ED IL SACERDOTE DI CALVINO. 



Che rosa è la China? — Come riconoicerla ? — Il miniilero «- 
cleiiatlico. — Dupli» rocaiiooe. — Alitanti tpirilDale. — Di- 
sciplina. — Scoinmnuica. — Anlorilì ci. Ile. — Eiame del >i- 
• tema geralìco di Cal.ìnn, — I .egei della tara China iodi- 
cali dal riformalo» tono ini uffici eoli— La riforma non potrebbe 

gali dai protettasi!. — Proie in appoggio, — Lutero io oppo- 
liitona eoo Cai-ino mila legittimità dei pallori. — Bella con- 
feuione del proiettante Ernesto Pianile. — La liberta di «a- 
me e laoi abitai. — Premioni di Caliìno. 



- Calvino lia detto coi profeta : « I cieli cantano la 
gloria di Dio »; ma, secondo lui, lo spettacolo della 
natura, per quanto maraviglioso egli sia, non è la via 
più certa per guidare l'uomo alla nozione della divi- 
nità. Lo conduce alla fede per mesco della in lieta ri- 

a L'autorità, egli dice, clic cerca nel catolicismo a 
provare la verità della Bibbia, non è che una testi- 
monianza umana. Havvi una voce che parla in fondo 
ai nostri cuori più magnificamente che no '1 faccia 
l'umana parola : è l'inspirazione della mente. 
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« Per metto della Scriltrtra e della Cine» nata [lui 
suo solilo, debbonsi decidere Inde le quistioni di dog- 
ma o di disciplina della còoiiDtinilà cristiana. La Chièsa 
tiene i suoi poi cri da Cristo, il quale li tiene da Dio: 
la Chiesa dì Cristo e la Chiesa di DÌO ... 

Calvino ha di-finita la Chiesa nella i (istituzione. 

Nel primo capitolo del quarto libro, egli la chia- 
ma — la società dei predestinati conosciuti da Dio 
soltanto, il .quale, colla sua sola volontà, avrebbe po- 
tuto santificarli; ma Iddio volle che giungessero al 
cielo per mezzo della Chiesa visibile. La Scrittura dà 
pure il nome di Chiesa a quella commonione di es- 
seri mortali riuniti su questa terra dalla stessa fede 
in Dio ed in Cristo. Ma come riconoscere la fede di 
ogni membro di quella santa milizia? Per mezzo della 
carila che ci fa considerare per fratelli lutti coloro 
che confessano con noi lo slesso Dio, lo stesso Cristo. 

» Nella confessione dogmatica deve regnare l'unità. 
Vi è un Dio, Gesù è Figlio di Dio e Dio egli mede- 
simo; per mezzo di Gesù giungiamo alla salvezza: ecco 
delle verità di lede. Ma la Chiesa contiene dei peccatori ; 
vi si potino dunque insegnare delle verità contraddit- 
torie, purché non intacchino l'essenza del cristianesi- 
mo. I donatisti, i catari, gli anabattisti, distruggevano 
l'unità col sostenere che la Chiesa visibile non è com- 
posta che di eletti... La Chiesa è una madre che non 
dobbiamo lasciare se non quando ci spoglir-romo 'lei no- 
stro involto terrestre, per rivestire l'eterea natura del- 
l'angelo : poveri scolari, stiamo in iscuola lincile sia- 
mo su questa terra. 

■ « Ma come riconoscere la Chiesa? Da due sogni 
che Iddio medesimo ci ha rivelali. La Chiesa è dove 
la parola divina è annunziata nella sua primitiva pu- 
rezza, dove sono ammessi e venerali i sacramenti in- 
sti tu iti da Gesù ... 

Nel secondo capitolo, Calvino tratta della vera e 
della falsa Chiesa, « Colà ove regna la froda e 'a 
menzogna, non potrebbe esistere la Chiesa: è questo 
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siastico. u Cria lo ha istituiti apostoli, profeti, e «a ri- 
gelisi i, predicatori c dollon. Vescovi, preti u anàani, 
piediciloii sono uguali ut carica ed in dignità. Tulli 
(juelli die predicano la parola sono vescovi. Gli an- 
imili, eletti coi vescovi, avevano per carica, nella chie- 
sa, la censore e la disciplina. In lai mudo ogni chiesa 
possedeva, da principio, un senato rivestito ili una gla- 
riadìzione spirituale, I diaconi veglia-vano sui pòveri . 
altri distribuivano limonine, altri avevano con. degli 
infermi ». Paolo, nelle sue Epistole ai Komant ed ai 
Corinzj (Boro, i i. - ; I Cor. 13,38), parla d'impieghi 
che non riguardano il sollievo dei poveri. 

u Vi hanno due sorta di vocazione, una interiore, 
è quella di Paolo, e l'altra esteriore ; ambidue indi- 
spensabili per chi aspila al santo ministero, 11 prete 
concorre col popolo alla eledone sacerdotalé. Piolo o 
Barnaba nominano gli anziani, ma il popolo, alzando 
le mani , consacra gli eletti », Calvino vuule che su 
conservata l'imposi/imie delle mani, antichi costumanza 
della primitiva Chiesa. « L'imposizione delle mani che 
lu luugo |ier conferire il sacerdozio, non è cosa van.i; 
è ini segno della grazia spirituale ». Egli unii ne la 

Calv.no passa I.IIWoriia del Ut Chiesa. - La Clue*.i 
ha il diritto d'insegnamento , di-voluto alla carica ilrl 
predicatole L'io te rp relazione della Scrittura appartiene 
al sinodo. La Scrittura soltanto é giudice in materia 
di fede. La verità vive eternamente nella Chiesa , la 
rjuale , in onesto senio soltanto È io l'allibile. Lo -Spi- 
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rito Santo può illuminare l'assemblea o la commune 
cristiana, ma può pure mancare ad essa. Noi adottia- 
mo alcune decisioni dei conci!]', ne rifiutiamo altre che 
sono contrarie alla Scrittura. 

u I! ministro è vescovo ed ha il diritto di adem- 
piere ai santi misteri (cap. 3 , § 6). Il di lui impiego 
abbraccia la predicazione e la dispensa dei sacramenti. 
Se un'anima si perde, il Signore glie ne chiederà 
conto (cap. 3, 18). 

u II diritto di elesione appartiene alla commune, 
ma sotto l' assistenza di ecclesiastici. Senza il con- 
senso del popolo e dell'autorità, i ministri non pos- 
sono nominare alcuno alle funzioni sacerdotali: l'au- 
torità non può fare alcuna scelta senza il concorso 
spirituale, né destituire il prete senza il consenso della 
commune. 

ii La Chiesa regola la polizia del tempio, le ceri- 
monie esteriori secando la Scrittura; ma non putì 
costringere la coscienza, che è al disopra delle leggi 
civili e religiose; il Signore è il solo legislatore. 

" La Chiesa è un governo spirituale e così regolare 
come quello dello Stato. Essa ha il potere delle chiavi; 
da questo potere emanano i diritti d'insegnamento, di 
predicazione, di remissione delle colpe e di scommu- 
nica. La Chiesa lega e scioglie ; ma la sua giurisdizione 
è affatto spirituale. Essa non ha il diritto sulla vita; 
non può infliggere le pene corporali, le multe, il 
carcere l'esilio. La censura di cui fa uso, per essere 
legalo, debb'essere pronunziata da un corpo costituito, 

« La scommunica, fra tutte le punizioni, è la mag- 
giore di cui la Chiesa abbia diritto di far uso ». 

Calvino stabilisce questo diritto nel quarto libro della 
Inslituzione. 

« Senza la disciplina non può sussistere famìglia nè 
chiesa. La dottrina di Cristo è l'anima della Chiesa; 
la disciplina tiene luogo dei nervi che saldano fra loro 
i membri: infrangere la disciplina, è un uccidere la 
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Chiesa. La disciplina è il Treno che doma l'anima ri- 
belle , il pungolo che eccita la volontà infingarda, la 
sferza paterna che mite punisce l'indocile fanciullo, 
(iesù ha detto (Mal. 18, i5, 16): «Colui che, dopo due 
rimproveri fattigli dinanzi a tre testimoni, non si sarà 
cmendato,verrà tradotto dinanzi al tribunale della Chiesa, 
da cui verrà publicamrmte rimproveralo". Se il rimpro- 
vero rimane senza effetto, egli sarà espulso e scacciato 
dalla società dei fedeli. Se trattasi di delitti, converrà 
mostrarsi più severi. Paolo scommumeò ed abbandonò 
a Satana un uomo che avea turbato l'ordine di Dio. 
Allorché il popolo profana i sacramenti, bisogna che 
il pastore intervenga energicamente, essendo suo do- 
vere il vietare che Iddio venga oltraggiato nella Cena. 
Udite come Crisostomo si adiri contro i preti che non 
hanno voluto scacciare dalla tavola della communione ì 
cattivi ricchi, u Questo sangue vi sarà ridomandalo. 
Se temete gli uomini, Iddio vi disprezzerà; se temete 
Dio, gli uomini vi rispetteranno. Che cosa m'importa 
dei re? Ne conosco uno più grande di essi tutti, è 
il Re del cielo: piuttosto abbandonare la miajtesta al 
coltello, il mio sangue alla terra , che soffrire un si- 
mile scandalo I 

" Il diadema non potrebbe porre la fronte reale al 
coperto dei fulmini della Chiesa. He, chinate le vo- 
stre fronti ed umiliatevi dinanzi al Signore Cristo, He 
dei re. Non abbiatevi a male che la Chiesa vi giudi- 
chi! Voi che non udite che soavi concerti di adula- 
zioni, avete d'uopo di udire la parola severa dì Dio 
dalla bocca de' suoi ministri! Dovete persino bramare 
che il prete non vi usi riguardo, affinchè troviate più 
tardi in Dio un giudice più compassionevole ». 

Lutero aveva da principio imaginata una società 
cristiana indipendente , in cui ogni membro , pari al 
fanciullo battezzato poc'anzi, non ha altro segno tran- 
ne quello della sua origine celeste , e non potrebbe 
dipendere da un essere creato ad imagine sua ; ed in 
cui nessuna autorità papale, vescovile O reale, non 



può ini poi' lec^i o rc™o!;imenli : utopia che i contadini 
dovevano trasformare in terribile realtà. 

Altre idee sono quelle di Calvino. « In quella guisa 
che nell'uomo, ci dice, vi hanno due elementi, lo spi- 
rilo e la materia; cosi, nel mondo, vi sono line poteri, 
uno che regge la natura, l'altro lo spirilo. La Chiesa 
è necessaria allo Sialo quanto il pani, l ana ed il solo. 
Lo Staio non deve sol tao lo proteggere la Mia organica, 
la libertà , il patrimonio dell' nomo; ma sostenere in 
questo mondo l'elemento religioso contro i cattivi istinti, 
o gli scandali dei malvagi. L'autorità non ha il diritto 
episcopale, non può impor leggi che regolino la co- 
scienza. Mose, per un in omento, fu prete e magistr..- 
lo; ina lo stalo social* del popolo ebreo non eia per 
anco bene ordinato; più lardi egli duvelle cedere a suo 
fratello le funzioni sacerdotali. 

« Vi limino Ire sorla di governi: la mona reti io, l'ari- 
stocrazia, la democrazia. 17 aristocrazia è la forma in 
cui il governo è amministrato da uomini scelti ; è la 
più felice finzione ; Iddio prescelse in Israele il go- 
verno aristocratico, sino all'avvenimento del re Davide. 
Tutte coleste rappresentazioni, aggiunge Calvino, ven- 
gono da Dio e furono instituitc dalla sua suprema pre- 
videnza. Il sollevarsi contro l'autorità anche di un 
despota, è delitto ; tuttavia bisogna ricordarsi che qua-, 
lunipie magistratura deve fede e riverenza alla santa 
parola, -e che il cittadino deve obedire piuttosto a Dio 

" La Chiesa e lo Slato hanno il diritto di punire 
gli eretici, e devono associarsi per correggere i vizj 
della società ». 

La Chiesa non ha il diritto sulla vita : i mezzi coer- 
citivi spettano allo Stalo , il quale deve valersene 
a vantaggio di Dio. Col punire a proposito si pre- 
viene 1' intervenzione del potere delle chiavi. Giù 
sarà latto più chiaro. In una città ben ordinata, l'im- 
briacone è punito col carcere, il dissoluto con una 
pena più severa. La legge è satisfatta: ma può uc- 



cadere che il colpevole , in luogo di pentirsi , faccia 
udire lagnanze; allora la Chiesa ticn pronto il suo 
castigo : essa esclude il colpevole dalla Mensa euca- 
ristica ». 

Esime. 

Soffermiamoci un istante ad esaminare questa co- 
stituzione imaginala da Calvino , la quale dehb' essere 
sostituita alla nostra aulica carta cattolica. Abbiamo 
raccolta la confessione sfuggita al destro panegirista di 
lui : — che il riformatore fu più fortunato nel distrug- 
gere che Dell'edificare. Del resto , è questa la sorte 
provata da Lutero : egli pure riesce a rovesciare l'edi- 
lìzio cattolico , ed allorché gli occorre costruire una 
nuova casa al Signore, gli si presentano per artigiani, 
Carlostadio, Zuingiio, Schwenkfeld, i quali gli gridano 
passando: — Togli quella pietra che fu riprovala da 
Dio; eccotcne una che sarà migliore. Mela n Ione dice 
egli pure come tutti gli altri, e l'opera non va in- 
nanzi, perchè il Signore non costruisce. 

l'ari a Lutero, a Zuingiio, ad Ecolampadio, Calvino 
vuol basare il suo edilizio sulla parola inspirata. Ma 
ceco le difficoltà. A questa domanda : — Che cosa è 
la parola di Dio 1 Sappiamo ch'egli tìen pronta la sua 
risposta: È quella rivelata da Dio nei libri santi. Ma 
in quale idioma? S'egli mi presenta la sua Bibbia, ho 
diritto di controllarne i segni, in virtù anche del prin- 
cipio di libero esame da lui glorificalo; s'egli si ac- 
cinge a provarmi che que' segni sono il puro riflesso 
della santa parola , mi è permesso discutere con luì 
sul loro valore grammaticale o tropologico ; se vuole 
impormi il suo senso o le sue imagini, egli fa uso di 
autorità o d'orgoglio ; poiché chi gli ha detto clic io 
non sia al pari di lui versalo nelle lingue orientali 1 
Conosco il sirìaco, ed egli lo iguora ; l'ebraico, da lui 
imparato ìm per lettamente j il greco, in cui Riccardo Si- 
Cu-iiiiu. T. I. 16 
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diare la Scrittura ho veduto la lerra santa clic da lui 
non fu visitala m.u. lì perobè dunque abbasserò io la Qiia 
intelligenza dinanzi alla sua ? Non vi sono qui io pmi 

S'egli lin pregato, ho premito io pure; e rome sa egli 
ma! di aver ricevuto dal cielo .più abbondami lumi? 
Quando pure fosse egli più sapiente di me. Iddio ha 
egli riguardo al grado d'intelligenza, per visitarci enoi 
eletti? S'egli vuole invocare la chiarezza del passo scrit- 
turale , gli dirò con Lutero che : — Per compren- 
dere la Scrittura, bisogna aver vissuto con Cristo c 
cogli Apostoli! 

Ma in qua! lingua mi parla Calvino? In un idioma 
che si fu vecchio come II ri forma loie. 

Egli traduce cosi il primo versetto di un salmo : 
Beato è l'uomo che non cammina al consiglio dei 
malvagi. 

Prima di lui un altro aveva detto: — Jìcato e Uo- 
mo che non andò al consiglio ilei felloni. 

Ora, ceco de'segnì ed un'idea che non si somiglia- 
no! nella versione di Calvino, l'uomo cammina e pro- 
sieguo la sua strada nella via del peccato; nella ver- 
sione dell'anonimo, l'uomo si ò fermato, ha cammina- 
lo, quindi fece posa. 

Calvino prosiegue : — E non siede nel banco dei 
beffardi. 

L'anlico traduttore dice : E che non si è infettalo 
di pestilenza. 

Ci parli adunque Calvino della necessità di propa- 
gare la Scrittura in lingua volgare! L'idioma di lui non 
risplende di tal chiarezza che abbaglia lo sguardo, 
se per ispiegarlo abbiamo hisugno di un glossario 
dell'antico linguaggio. « Strana pretensione della scuola 
riformala, secondo Fitehe, di voler chiudere il ciclo a 
lutti coloro che non sanno leggere ! 

» Povere anime, suggiunge Lcssing, naie 6opra una 
lerra in cui la Bibbia non fu pcranco tradotta; quanto 



a43 

vi compiango! E voi, isolani, che non avete mai im- 
parato a leggere e die siete cristiani, dacché vi fu im- 
partito il battesimo, quanto È sventurata la vostra sor- 
te! Poiché i miei fratelli vorrebbero farmi credere che, 
per essere salvati, é tanto necessario il saper leggere 
come l'aver ricevuto il battesimo. E quando avrete 
imparato a leggere, povere anime, tutto non sarà lìnito, 
bisognerà ancora che studiate per essere più sicure 
della vostra salvezza ! n 

In Germania si é d'accordo al giorno d'oggi che 

dì passi incomprensibili , anche pei dotti. Krng ha 
svolta questa opinione nel giornale la Minerva, e Mul- 
tar andò sino a sostenere che la Bibbia é un cattivo 
dono Fatto al popolo, sino a tanto che non gli verrà 
data l'intelligenza per comprenderla. 

Ma acciò la Scrittura fosse 1" unico fondamento 
della dottrina cristiana, abbisognerebbe che Calvino si 
accordasse almeno colta sua scuola sul valore degli 
elementi coi quali è composta la Bibbia. Ora , ogni 
chiesa riformata non ha forse la sua Bibbia in quella 
guisa che ha il suo catechismo ? 

L'Apocalisse di S. Giovanni, secondo Brètschneider, 
non è nè profetica uè apostolica; non vi si trova trac- 
cia d'inspirazione divina. 

De Wette e Vater sostengono che il Pentateuco non 
è di Mosè, e che fu composto poco tempo prima della 
fuga del popolo d'Israele. « La storia di Mosè, sino 
alla conquista della terra promessa, fu falsificala e sna- 
turata ». Gramberg ha dimostralo, secondo de Wette 
(Beitrwge, eie., Eins. im Alt. Tettam., t. I) che l'au- 
torità slorica della Cronaca è molto dubia. 

Le piaghe d'Egitto, secondo il dottore Leo, ed il 
passaggio del mar Rosso sono tradizioni poetiche. 

Carlostadio sostiene che né Samuele, nè Esdra non 
sono gli autori dei libri che vengono loro attribuiti, 

11 libro di Giuditta, secondo Haffner, è un pio ro- 
manzo; i buoni ed i cattivi angeli del libro di Tobia, 



sono simboli superstiziosi ; il cantico ilei cantici un 



altro che un dramma: la scrittore non dico in alcun luo- 
go di essere inspirato. I canti conosciuti sotto il no- 
me di salmi altro non sono die produzioni poetiche. 
Come si potino considerare le imprecazioni di Davide, 
in così manifesta ostilità col commundamenlo di Cristo, 



« I profeti sono i monaci dei tempi antichi, spirili 
fanatici il cui fantastico carattere appare nella mul te 
dì Elia ». 

— " Non è possibile die Isnjfl sia l'autore dei ca- 
pitoli dal Ifì al G6. 

« Il libro del profeta Giona è una bella favola, af- 
fatto nel gusto e nello spirilo defili antichi tempi. 

« È verosimile che la dottrina di Cristo sia stala 
alterata nel nuovo Testamento. 

Scbulze e Scbultess prestano poca fede al Vangelo 
di S. Matteo. 

« I tre Vangeli di S. Matteo , di S. Marco e di 
S. Luca , dice Eicbhorn , furono compilati sopra un 

« Il Vangelo "diV Giovarmi, secondo SUmdlin, è 
indubitatamente l'opera dì un filosofo d'Alessandria. 

Scbleiermaclier ha impugnata la primo epistola a Ti- 
moteo: — Eicbhorn, nella sua introduzione al nuovo 
Testamento (t. 3, p. 4 1 5), rifiuta la prima, la seconda 
epistola, e quella a Tito. 

Il dottore Baumgarleii-Crusio, a Jena, nel program- 
ma di Natole 1818, stabilisce clic — l'epistola agli 
Ebrei è di on filosofo dì Alessandria, discepolo di 
Paolo, e che la falsa epistola agli Alessandrini non c 
altro che l'epistola agli Ebrei. 

Si provi or dunque la riforma a fondare un siste- 
ma cristiano sopra una parola di cui ogni lettera vien 
contrastala nella sua suuula ! Miiller ha ragione: Ov'c 



grazioso poema. 
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la saiUa Scrittura clic doveva essere la regola della 
Tede , gè piace ad uno il rigettare un' epistola dì S. 
Paolo, ad un altro il vangelo di S. Giovanni, ad un 
terzo, Matteo, Marco e Luca? 

I segni stabiliti da Calvino per riconoscere la vera 
Chiesa sono affatto insudicienti. Secondo il riforma- 
tore, ovunque s'ode a predicare la pura parola di Cri- 
sto,. si può dire senza timore; " Qui è la Chiesa ». 

Ma qual ò la sfitta che noti si crede in possesso 
del Verbo di Gesù I Allorché Munger, dopo di avere 
bagnato di sangue i rampi di Frankenhausen , venne 
condotto colle mani legate al cospetto del duca Gior- 
gio, gli fu chiesto in virtù di quale diritto si fosse egli 
ribellalo contro i suoi padroni. Mùuzer citò molti testi 
della Bibbia. Andrea Carlosladio, scacciato " dalla Sas- 
sonia, e ridotto a vendere ciambelle di farina in un 
villaggio, malediceva a Lutero suo oppressore, il quale 
non aveva voluto intendere il vero 'senso del lauto 
greco. Servet, mentre moriva , cantava un versetto dei 
salmi. Alla conferenza di Marburgo, i sacramentari ed 
i luterani si scagliavano in viso dei testi del nuovo e 
dell'antico Testamento. Ci dica Calvino ove fosse al- 
lora la Chiesa: a Wittemberga o a Zurigo? 

Gli eletti che formano la chiesa invisibile di Cal- 
vino , a qual fede appartenevano prima che Dio lì 
avesse richiamati da questo mondo ? Evidentemente 
appartenevano alla fede cattolica, a quel coro di sa- 
pienti, di dottori, di martiri , dì cui facevano parte 
Sant'Ilario, S. Policarpio e Sant'Agostino. Ma Ago- 
slino , Policarpio ed Ilario insegnavano ciò che viene 
insegnalo da Paolo III, che da Calvino è posto nel 
numero dei riprovati. Uguali i simboli, uguali Ì dog- 
mi, uguali !e credenze. Se Iddio li chiamò nel suo 
cielo, egli deve respingere quelle mime decadute che 
vengono in questo mondo a propagare un'altra dogma- 
tica. Calvino vorrebbe forse discreditare quelle glorie 
cattoliche della gloria di Dio e collocare fra i beati 
Wiclef, Ario c Giovanni llnss ? Ma allora egli conti- 
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ritti la chiesa di que' sellarj. E peicliè lia egli altri 
insegnamenti? perchè, la egli pompa di altri sìmboli? 
Allorché Catarina-, quel vecchio atleta cattolico, chie- 
deva a Lutero; Se la tua chiesa, come scrivi, è 
tutta spirituale, dìmmì dunque a qual seguo io la ri- 
conoscerò? » Lutero rispondeva: — « A qual segno? 
A quello che la chiesa sassone porta sulla sua fronte, il 
battesimo ed il pane ». Ma il pane c l'aqua sono 
simboli materiali, ed il pane di Lutero non è quello 
dì Calvino, li noi soggiungeremo: Chi conosce i vostri 
eletti? Iddio soltanto; poiché se li nominale, cancellate 
con un tratto di penna un carattere della vostra chie- 
sa, l'invisibilità. E perchè quella corono d'immorta- 
lità? Perchè l'eletto è slato scelto da Dio, o perchè 
è stato santificato dalla dottrina da lui predicata ? Ma 
bisognerebbe nominarmi il vostro eletto, affinchè) io 
conoscessi la sua dottrina, allora saprei a qual chiesa 
egli apparteneva. 

Il sacerdozio ili Lutero differisce essenzialmente da 
quello di Calvino. Lutero considera come prete ogni 
cristiano: L'ordinazione cattolica, agli occhi suoi, non 
è che ima satanica giulleria, in cui un majale taglia i 
capeglt, e pone l'abito sacerdotale sulle spalle di uno 
stupido ". Calvino pensa che il ministero sia di divina in- 
stituzione. Egli stabilisce una duplice vocazione, interiore 
ed esteriore, la cui unione è indispensabile per fon- 
dare la missione sacerdotale. La scuola riformata, in 
oggi cotanto splendidamente rappresentata dal sig. Vi- 
net di Losanna, ha cangiali i termini e l'idea: essa 
riconosce una missione immediata clic è quella che gli 
apostoli hanno ricevuta da Cristo, ed una missione me- 
diala che è quella conferita dagli apostoli ai loro suc- 
cessori. Si vede che le parole non hanno soltanto va- 
riato, ma che il simbolo è stato alterato. Nel sistema 
di Calvino, la missione interiore non ha bisogno di 
prova, essa procede intieramente dalla personalità del 
candidato il quale stabilisce la sua vocazione sul suo 
io, o sopra prove che non potrebbero venire discusse. 
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Rimane dunque la missione o vocazione ordinaria, per 
mezzo della esteriorità. 

Lutero aveva dapprima ricevuto dal suo vescovo 
la missioni- ordinaria ; ma allorché Giovanni di LaspliH 
gì' impose le roani nel 1307, il nuotilo promise d'in- 
segnare ciò che veniva insegnato dalla Chiesa cattoli- 
ca : sapete come fosse fedele al suo giuramento. Il man- 
dato era dunque revocabile; foss'egli sialo uri angelo 
del cielo non poteva aggiungere nulla, nulla cangiare 
al Vangelo ch'egli era incaricato di propagare. 

Calvino non può allegare la missione ordinaria di 
Lutero; poiché non era prete: vocazione interiore, mis- 
sione esterna, egli si applico ogni cosa. 

jssuet non ha latto spiccare la vanità delie dot- 
ì riformate sopra l'i nati loiione del sacro ministero 
maggior forza che no'l fece il sig. Ernesto Na ville 
i da lui recentemente publicale a Ginevra, 
sedimento della grazia non può esistere se 
11 con un'autorità dogmatica; quest' autorità, i mi- 
nistri riformali se la attribuirono, o per lo meno hanno, 
agito come se la si attribuissero. Furono composti ar- 
ticoli di fede, furono suscitale persecuzioni contro co- 
loro che rifiutavano di sottoscriverli: allo scandalo della 
violenza e dell'ingiustizia, i protestanti aggiunsero quello 
della più flagrante inconseguenza. 

" Nelle chiese riformate, non v'hanno più al dì d'oggi 
uomini illuminati ed imparziali i quali non riconosca- 
no che, dal momento in cui verrebbe da loro ammessiti 
un'autorità dogmatica in fuori della rivelazione, dovreb- 
bero andare ad aumentare le file della Chiesa cattolica. 

«Le idee dei riformatori sul modo con cui i poteri 
vengono conferiti al clero, guidano esse pure al cattoli- 
cismo. Infatti, dal momento che non è la scelta del greg- 
ge quella che conferisce al pastore i suoi poteri, come 
mai questi poteri gli vengono conferiti? Per mezzo della 
co usa era zi od e, che è un sacramento. Questa consacra- 
zione da chi vien essa effettuata? Dai pastori della 
Chiesa. Questi pastori da chi son essi consacrali? Da 
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allri pastini Eil i primi pastori riformati, da clii fu- 
rono consacrali? Qui sta la ciillicollà ; il solo mozzo 
per iscioglicrla è quell'i impiegato da Dumoulin. Egli 
si adopera a stabilire la successione dei pastori rifor- 
mati, sia si pastori vaudesi ed albigesi, sia ai preti ro- 
mani, ed impiega diversi ragionamenti per fare ani' 
mettere, che il ministro consacrato nella Chiesa dì Roma 
rimane legittimamente consacrato, quantunque passi 
in un'altra chiesa. In tal modo, sì ricade nella suc- 
cessione apostolica, e da questa nel catolicismo. Perei:') 
Calvino, senza rigettare del tutto l'idea della succes- 
sione, non potendo ammettere la vocazione legìttima 
dei preti romani, dichiara che questa successione 6 
nulla ove non esìsta la vera fede. In ultima analisi, e 
dunque la dottrina quella che distingue i pastori legìt- 
timi. Ma qual è la regola della dottrina della Chiesa? 
Le confessioni dì fede. Da chi sono compilate le con- 
fessioni di fede? Dai pastori. E dunque la dottrina 
quella che giudica i pastori, e sono i pastori quelli clic 
giudicano la dottrina. 

" 11 sistema romano è talmente logico e legato in 
tulle le sue parti, die è d'uopo nulla ammetterne af- 
fatto od ammetterlo per intiero. I protestanti saranno 
sconfini sul terreno dei prìncipj, ogoi qual volta non 
ammetteranno senza riserva la libertà con tutte le sue 
conseguenze ". 

Ma la libertà con tutte le sue conseguenze, chiamala 
dal sig. Naville in soccorso del principiò riformatore, 
conduce alla rovina del protestantismo: non si costrui- 
sce sopra una negazione. L'idea di Dumoulin sulla legit- 
timità di vocazione per mezzo della successione, non 
servirebbe a nulla per la chiesa calvinista, poiché t 
suoi fondatori, Farei, Viret e Calvino, non ebbero 
maì autorità sacerdotale. Che fare adunque? Appellar- 
sene alla vocazione interiore, l'argomento dei monaci 
che Berna toglieva dalie bettole per conferir loro il 
sacerdozio ; e di Lutero e di Calvino, i quali preten- 
devano entrambi aver ricevuto il loro ministero da Dio 
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medesimo. Poicliù Lutero Julia Warlburg scriveva al- 
l'elettore Federigo: «Ho ricevuto il mio Vangelo non 
(fagli uomini, ma dal cielo e da Cristo». E Calvino 
a Sadoleto: «11 mio- ministero ha pei- fondamento hi 
divina vocazione; mi fu dato da Cristo». Oppure bi- 
sogna negare, come i Libertini, che il sacerdozio sia di 
divina istituzione, e farne un simbolo umano, la cui 
dispensa appartiene alla società; e sarebbe cadere nel- 
l'anabattismo, il quale cerca la rivelazione in fuoridcl 
ministero. 

Dei resto, i due riformatori avevano la previsione 
della rovina della loro simbolica. Per difenderla contro 
l'anarchia delle sètte, Calvino provò a porla sotto In 
tutela del concistoro. Esso non volle intendere che 
non può esservi dottrina ove non esiste unità; ch'egli 
lasciava bensì dietro di se delle chiese, siccome viene 
osservato da Plank, ma non una Chiesa. Vedrete elio 
Iddio non gli darà la consolazione di morire in pace. 
Bisognerà che, sull'esempio di coloro che lo hanno 
preceduto in quella via funesta, egli assista alla caduta 
dell'opera sua. La si scandaglia sulle prime, quindi, 
finito l'esame, surge il dubio, e s'innalza alla sua volta 
la negazione. In seno alla riforma, l' insegnamento di lui 
troverà bestemmiatori. Invano lo ha egli posto sotto 
la protezione della legge civile, la coscienza non vuol 
cedere; egli deve lottare con Gentilis, con Weslphal, 
con Servet, con tutta una parte della popolazione gi- 
nevrina. All'estero, Heidelberg respingerà il di lui cate- 
chismo, e la Francia riformata il lui predestinazionismo. 
Gentilis porterà ben presto la pena della sua confi- 
denza nella parola di Calvino ; Bolsec, al momento di 
trionfare dell'implacabile fatalismo del riformatore, ver- 
rà scacciato da Ginevra, e Caslaìione, che viveva della 
propria scienza in un collegio, con (j5o fiorini all'anno, 
sarà costretto a Euggire da una terra jnospitaliera, ove 
dubitare della infallibilità di Calvino è un delitto punito 
coli' esilio. Ma egli ha veduto il riformatore, la chiesa 
ed i ministri di Ginevra, e da Basilea egli ci dirà: — 



« Uomini orgogliosi, goni] di' gloria e talmente vendi- 
cativi, die con minore pericolo o (Te nd eresie ilei prin- 
cipi più che non li irritereste, felloni! Maestri di ca- 
lunnie, di maldicenze, di menzogne, dì crudeli», di 
intollerabile arroganza, i quali chiamano la loro Ginevra 
la santa città, la loro assemblea Gerusalemme ! 0 Ba- 
bilonia! Babilonia, che confisca i beni di coloro da lei 
giudicati eretici, e che chiama eretici coloro che brama 
scacciare, perchè non l'ascoltano. Hanno Tatto ardere 
Servet, ma hanno conservata la bella catena ch'egli 
aveva ». 
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Capitolo XXIV. 



Cattino In oppotitione colle proprie delirine riguardanti il libero 

con ta riforma penti al dì d'oggi dei formulari o libri simbo- 
lici. — Uno ledili a ni gran conìglio di I. maona. — Mntimenlo 
reaiionarìn di cliierse chiese riformalo conlro le eonfeiiioni dì 
fede. — Profetiche minacele di Ilaniniencbmidt. 



Non v'è reggimento ecclesiastico senza unità. Calvino 
aveva intesa questa gran legge di qualunque società 
cristiana, ed aveva pensato a stabilirla nella sua nuova 
chiesa; ma, per t'ondarla, gli era d'uopo sacrificare le 
libertà religiose di Ginevra: il suo tribunale di cen- 
sura, il suo concistoro, la sua polizia religiosa, le sue 
forme liturgiche imposte alla communUà ginevrina, sono 
altrettanti attentali alla coscienza individuale. 

Al suo Ingresso nel mondo teologico, lo si vede pu- 
blicare, sotto il nome dì Istituzione cristiana, un altro 
Vangelo, dal quale eslrae poscia la legislazione che regge 
la sua rcpublica cristiana. Nel i536, egli fa sottoscri- 
vere a Ginevra un formulario di fede ; più tardi, nella 



«uà lettera a Sommerai, egli dichiara che non v'è 
chiesa senza catechismo, c scrìve un libro simbolico 
ad uso della communione riformala. E dal i S4 ■ al 
i543, egli lìnìsce l'opera sua da lui posta sotto la mal- 
leveria di una confessione di ferie che ciascun membro 
della sua chiesa è obligalo a giurare sotto pena di 
punizioni in questa vita e nell'altra. L'anima ed il 
corpo, tutto si piega sotto al suo dispotismo. 

«L'organizzazione data al clero ginevrino dalle or- 
dinanze di Calvino, dice il sig. Fazy, era lontana dal 
rispondere al vero spirito del protestantismo, il quale 
di ogni coscienza facendo un tempio in cui può scen- 
dere la rivelazione divina, avrebbe dovuto contenere 
un elemento popolare ili rappresentanza della co- 
scienza di tutti». Nel senato e fuori dei consigli, al- 
cune voci avevano tentato invano di protestare contro 
pericolose novità che minacciavano tanto evidentemente 
l'indipendenza del pensiero; furono soffocate. Calvino, 
quasi sepolto nel suo trionfo, aveva il pergamo, i libri, 
il concistoro per combattere i suoi avversari,. Ognuna, 
delle sue ordinante veniva tosto convertita in legge 
dall'autorità civile, ed ogni legge entrava come un 
dogma nel Formulario imposto alla Commone. 

Allorché egli cominciò l'edificazione della sua chiesa, 
la riforma aveva gettato nella società cristiana una tur- 
ba di simboliche, morie spesse volte anche senza ago- 
nia. Zuinglio, nelle sue montagne, aveva formulato una 
confessione di fede che era stata coperta dai raggi del 
divino spirito, e che non visse neppure quanto il prin- 
cipe cui era stata dedicata. Melaotonc aveva composta 
la sua da vero poeta che cerca una rima ribelle; ra- 
schiando, correggendo, cancellando, abbreviando, allun- 
gando un'opera che, ad ogni fase di quel lavoro ri- 
generatore, veniva sempre rappresentata siccome avesse 
toccata l'ala, dello Spirito Santo. Miconìo scrisse la prima 
confessione elvetica più oscura ancora di colui che l'a- 
veva creata. Gryneo e Bitllinger furono più destri e po- 
terono dare alla loro esomologesi una potenza sirubo- 
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lica di alcuni anni. Quella dì Calvino doveva esaere 
più fortunata. 

Ma oggi tutte coleste simboliche, so ffj di umana bocca, 
sono caduti per non più rialzarsi. Qual Eliseo ai sten- 
derà sul cadavere della confessione d'Augusta per ri- 
chiamarla in vita? Chi radunerà gli aridi ossami dei 
formulari elvetici? Ove trovare gli avanzi dell'esomolo- 
gesi che Calvino fece giudicare dai Ginevrini? Tutte 
cotcste formule erano state composte per istabilire 
l'unita religiosa, tutte, se prestate fede a scrittori che 
avevano assunto a collaboratore lo Spirilo Santo, do- 
vevano vivere eternamente, reggere la società cristia- 
na sino alla consumazione dei secoli; e tutte sono 
logore, decrepite, tarlate. Un'era novella è sorta per 
la riforma che oggi proclama l'inutilità delle confes- 
sioni di fede. 

Venite a Losanna, assisterete ad una seduta del gran 
consiglio, ove si agita una quistione capitale pel prò-, 
testa n listuo : quella della conservazione o della soppres- 
sione dei formularj. 

Il ministro Rond — Che cosa avverrà della li- 
bertà di esame, di quel diritto tanto prezioso che pro- 
cede dalla riforma? Egli è precisamente a cagione dì 
questa libertà di esame, che è d'uopo di un formula- 
rio dì credenza, acciò la Chiesa possa far conoscere a 
coloro che vorranno insegnare, qual sia la dottrina da 
lei professata e che vuole sin predicata. 

Pretendere che in una chiesa non debba esservi nulla 
di fisso, nulla di riconosciuto; che ciascuno possa ere- 
dere a suo modo ed insegnare del pari, è un soste- 
nere una cosa impossibile, una chimera ; sarebbe come 
dire che un governo possa sussistere senza leggi, senza 
costituzione; che ogni cittadino non vede nella legge 
se non quanto gli piace, e si costituisce da sè mede- 
simo giudice del grado di obedienza ch'egli deve al 
proprio paese. Togliete al paese la sua costituzione, 
avrete guerra, anarchia; sopprimete la confessione di 
fede e vedrete ben presto manifestarsi le divisioni, clic 



// professore Chappuis La Chiesa non li» il diritto 

d'imporre unii ci u a ij- 1 ilo od a quel '■■ lele. 

Se casa prendesse sulla propriu coscienza un poteri.- di 
IjI genere, vi sarebbe usurpazione, e la più mostruosa 

// Ministro Golliez La Chiosa può ella sussistere 
senza confessione di fede? Ciò clic forum | a Chiesa, 
è il vincolo interiore o spirituale; questo consiste nel- 
l'unità di sentimento e di pensiero sui dogmi della 
fede. Se la Chiesa non ha confessione di fede , chi 
determinerà 1 punti fondamentali dell» dottrina cri- 

L'avvocato Jajet Una confessione di fede 1 ma senza 
l'infallibilila io non ne concepisco. Anche la divina pa- 
nila, qualora presenti quali he dilliooU.i. non può essere 
interpretata che ila voci umane. Ci fu detto, per verità, 
che Iddio abbi» impicciti umani mezzi per rivelarsi a 
noi; ma non dimentichiamoci che quelle voci uruatte, 
dalle quali ci venne trasmessa la parola di Dio, ave- 
vano il dono dello Spirilo Santo. Non so intendere 
che d linguaggio inspirato possa venire interpretalo da 
voci che non lo sieno. 

Il signor Correvon ite Martine* Veggo nella Chiesa la 
riunione delle persone clic seguono la stessa bandiera 
religiosa. Affinchè coleste persone sappiano che cosa 
venne da esse abbraccialo, e necessario che venga loro 
insegnalo. I pastori sono latti per questo. La moltitudine 
e dasit in titillo iti mari: del libati esame 1 . Mietile, affatto, 
Bisogna che quella parie della Chiesa ahbia dei pa- 
stori, dei custodi pel pregge. Veniamo alle corte: non 
crediate che colla vostra acadenna riuovata , col vo- 
stro ginnasio, cnlle vostre scuole prosiate giungere alla 
istruzione universale. Abbisognano pastori i quali pre- 
dichino il Vangelo all'uomo che'non può indovinarlo. 
Il manovale non ha il tempo d'istruirsi quando tavo- 
la. V. d'uopo che i pastori, alla domenica , gli diano 



la sua istruzione religiosa; abbisogna una regola por 
determinare a quo" pastori della Chiesa i punii sui quali 
debbono versare le loro predicazioni. 

it signor de la ff arpe. Le confessioni sono contrarie 
al principio della riformazione. Il principio della rifor- 
mazione è la libcrLa, il diritto di fare una scelta, il 
diritto dì porre l'autorità della Bibbia al disopra di 
quella degli uomini. Tutte queste cose furono ricono- 
sciute, ma si è detto che la confessione di fede non 
altera il princìpio, poiché era soltanto pel dottori e 
non pel gregge; ma i pastori debbono necessariamente 
cercare di communicare le dottrine alle persone cui 
sono chiamali ad istruire. Il gregge non puf» resistere ; 
se resiste, lo si tratta d'incredulo, e quasi di empio. 
Allorché viene stabilita una religione, si dice al popolo 
ch'egli ne avrà tutti i vantaggi; lo si fa parte inte- 
grante della società nascente: stabilita che sia la reli- 
gione, Ìl popolo non è più consultato. Calvino giunse 
a Ginevra nel 1 535. Allora eravi colà una turba di 
gente che non era del suo parere, e male per chiun- 
que gli resisteva. Uno spagnuolo che aveva composto 
un libro sulla trinità, fugge i suoi nemici dalla Fran- 
cia, ed arriva a Ginevra ; l'implacabile Calvino lo sco- 
pre e lo fa condannare. Un altro ebbe il capo tron- 
cato per avere sparlato del riformatore. Un istitutore 
di una scuola fu destituito per aver detto una parola 
contro le di lui ordinanze. Una povera donna, per aver 
detto che si ebbe torto di condannare Servet, fu scac- 
ciata dalia città. Ecco in qual modo i novelli cristiani 
intendevano inculcare la verità evangelica nelle menti. 
Calvino scriveva al gran ciambellano della corte di Pia- 
va™ : «Non trattenetevi dal purgare il paese dai mar- 
rani che eccitano il popolo contro di noi. Siffatti mo- 
stri debbono essere condannali a morte come lo fu 
Michele Servet lo spagnuolo. Per l'avvenire non cre- 
diate che alcuno si attenti a fare cosa simile ». 

H signor /Jrucy. Una confessione di fede, è il papa. 

li signor Jaccard. Il giogo dell'autorità clic gravita sul 



pensiero, ecco la confessione di fede. Valevano quasi 
tanto i concilii e l' infallibilità del papa. 

11 gran consiglio volò l'abolizione della confessione 
di fede. 

Ed un membro, il sig. Berger, esclamò: Avete de- 
cretata l'anarchìa, e dall' anarchia all'abolizione della 
chiesa nazionale è solo uti passo. 

Ma Losanna era stala preceduta nel movimento rea- 
zionario contro il simbolismo umano. In Ltvizxera, ec- 
cettuata Berna, i predicatori più non prestano elle ìl 
giuramento di Zurigo, — di predicare la sola parola di 
Dio, contenuta nel nuovo Testamento. 

La venerabile compagnia di Ginevra, da molto tempo. 
La dispensato i ministri evangelici dalla cognizione 
delle diverse confessioni di fede riformala. 

Nel Brunswich, avendo due candidati ricusato di 
prestar giuramento ai libri simbolici il consiglio eccle- 
siastico decise di dispensare per lo inanzi gli aspiranti 
al ministero da qualunque costrignimenlo dottrinale. 

La maggior parte degli ecclesiastici d'Anhall-Beriiburg, 
nomini illuminali, hanno respinte le confessioni di fede 
stabilite dalla riforma, e non ammettono che un sol 
libro, il Vangelo. 

Lo spirito antisimbolico della chiesa riformala te- 
desca prevalse nella unione slabilila nel 1817, la quale 
trasse seco quasi per intiero la chiesa luterana, am- 
mettendo il principio illimitato della libertà d'insegna- 
mento. Non è falla alcuna menzione di simboli nei 
primi aliti officiali dell'unione del ducalo di Nassau, 
compilati nel sinodo d'idstein nel 1817: uguale uni- 
missione scorgesì nel protocollo dell'unione del con- 
tado di Mark. Il sinodo generale di Kaiserslautern, 
nell'alto del 1818, non riconosce per regola di fede 
clic la Santa Scrittura. Si sa con quale irremovibile 
fermezza il primo ed il secondo sinodo del 1821 e 
del 1835 mantennero la loro prima risoluzione, ad 
onta delle osservazioni minacciose del concistoro di 
Monaco. 



33 7 

L' allo ii' unione ilei principato di Sassonia-Cobur- 
go Lichtenberg, compilato dal sinodo di Baumholder 
nel 1820, ed approvato dallo Stato, non ammette altro 
libro simbolico ohe la Bibbia. 

Il sinodo di Caiisruhe del 182.4 11011 ammette ugual- 
mente clic la Scrittura nella dogmatica riformata. L'As- 
sia renana, la coninmne d' Unlerwalden e quella di 
Hildburghauaen hanno adottato il principio dell'unione. 

Al vedere siffatto ripudio dei libri simbolici, alcune 
nobili menti affezionate alla riforma, si sono commosse, 
c non hanno potuto dissimulare i loro dolori ed i loro 
timori. Hammersclimidl ha fatto udire profetiche mi- 
nacele. 

Così dunque, egli dice, delle confessioni simboliche 
più non ammettete se non lo spirito che le ha pro- 
dotte: il libero esame. Riconoscete Cristo ed il Van- 
gelo, ina chi me ne assicura? E quale natura in Cri- 
sto? Quali vie dì salvezza nel Vangelo? Perchè celarmi 
tutto ciò? Novatori che siete, dunque non vedete quale 
dissolvente gettate nella coramunità cristiana ? In luogo 
di una società, unita nella sua fede e nel suo amore 
in Cristo, produrrete una turba di sètte che si divo- 
reranno fra loro. 

Hammcrschmidt ha ragione. Ma perchè, colla sua 
alla intelligenza, tiene egli volontariamente chiusi gli 
occhi alla luce? Quel sole dell'errore che accieca i 
razionalisti, io accieca esso pure. Anarchia, dissoluzio- 
ne, tirannia ; tutti gli elementi di disordine o dispotismo 
sono compresi in quel gran principio di libero esame. 
Date le ali alla mia ragione, ed allorché essa vuole 
abbandonare la terra, volete rendergliele; mi avete 
liberato dal giogo del papismo, e confezionate colle 
vòstre mani dei papi di carta (1), come li chiamate 



(i) Il Itilo francese ti mola uui ad un "iuiwr, di i.arolc colli 
«|.r e «i UUE pape, de papier. (Piota dei Irad.) 

ClLllSO. T. I. IJ 
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■voi elessi, ed ai quali date il nome di confessioni. Poi 
mi dite: — "La guerra contro i dogmi fondamentali 
della nostra confessione è la guerra contro la Bibbia », 
Ma quello che gettate è un grido d'angustia. Non cer- 
cherò a lungo per rispondervi ; vi dirò con Paalzow : 
Partigiani dei libri simbolici, che vi beffate dell'auto- 
rità, vi siete fatti colle vostre mani un papa di carta 
più intollerante del papa in carne ed ossa che regna u 
Roma; oppure con Liidke : — "I vostri libri simbo- 
lici sono un giogo di ferro imposto ai Cristiani ». 

"Credo agli uomini fortunali,» diceva Napoleone: 
egli avrebbe avuta poca fede nei ri forni a lori. Studiale 
la sorte di tutte le verità da essi annunziale. 

— Lutero ho trovato l'impanazione, il servo ar- 
bitrio. 

— Servo arbitrio, impanazione dormono con lui nella 
tomba di Witlemberga. 

— Zuinglio ha sognato una Cena del lutto figurativa. 

— li suo tropo fu ucciso alla battaglia di Kappcl. 

Calvino ha imaginato una necessità libera, una pre- 
destinazione affatto aristocratica, una Cena che non è 
figura ni realtà. 

— Il suo sistema teologico non visse che pochi anni. 

— Zuinglio compilo un formulario che venne can- 
cellalo dalla confessione di Augusta di Lutero, e da 
Melantone. 

La publica confessione protestante <■ venuta ad as- 
sorbirsi nel duplice Formulario elvetico. 

La confessione di fede di Farei e di Calvino, di 
Oryiieo, di Bullingcr e di Mitsculo, non ha potuto re- 
sìstere al lìbero esame. 

Il libero esame è venuto a metter capo all'anar- 
chia delle dottrine: fisso produsse le mille sètte degli 
Slati-Uniti. • 

L'anarchia ha invocato l'abisio, dì cui Slrauss è il 
nuovo monarca. Eicliborn e Paolo avevano regnalo 
prima eli lui. 

La riforma non ha neppure la scelta del precipizio, 
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i suoi .l.ii hanno formulata hi sua sentenza. Pei 
noi altri cattolici I . nostra parte si limita a registrarla. 

Dunque, s'ella vuole- allentare al diritto iinprescril- 
l.bilc del pensiero, Se buia gli dice : 

— Figlia della liberti, guarda che cosa stai per fare: 
*p, coli' spilo Utile tue confessioni di fede, ardisci irai* 
teucre lo slaocio della intelligenza, tu cessi ti ■ appar- 
tenerti, cadi oell autorità , sei perduta 

Se, per lo co u tra l'io, la riforma lascia tlie il pensiero 
si abbandoni a tulli i suoi capricci. Thiess le grida : 

— In nome di Cristo, sii maledetto, impuro pro- 
testantismo, poiehò Catana nop lu preparato veleno 
più mortale del razionalismo I* • . ' 

A Ginevra, prima di giungere al razionalismo , la 
riforma doveva passare pel dispotismo 

11 concistoro, la forma cliicricale, la eosliluzione ec- 
clesiastica , la confessione di fede, i libri simbolici di 
Giovanni di Noyon Mino al tre Ila n ti attentati alle liber* 
la .Iella Mia nuova pallia. V. la sua legislazione reli- 
giosa è al tempo slesso il più gran castigo ebe Din 
l>oles>e infliggere all'apostasia, ed il monumento più 
spaventoso della teocrazia del riformatore. 

Soffermiamoci un momento per istudiarne lo spinto. 
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Intrndmion e Pus. 

CAPITOLO L 

PrìnÙ mini di Calvino, i5°g iStg. 

H.nrila ili Cullino- — Suoi parenti. — Ggrnriln inn pulir 
!.. d-lin. «Ilo .Indio della Itogli.. — I,.-. jjuijgllj Mom- 

ruur. — Cullino Parigi, prnso vi,. ,.i llimi.k II- 

hirlao Cordi»-. — Farei. — Rilorno n Nojon i 

CAPITOLO 11. 

Cahim nJfOànnàà -li /to„rgei, .Sin-. 53» 

Morie Hj r..in I . CiMdd. — liciterà di Glsmfiì Cattino a 
D.niele. - Bootge. , Andrea A (dillo. — Melchiorre Wol- 
m.r. - C>l>Ìor> >i eia di ...... allo Murilo delta H 1 |i« 



SUéUJt delta preJeIliD.iÌorie. — CaMiW a Parigi.— Pre- 

rAPITfil.fi IH. 
Il Trattalo Mia eternata. 

Y.viBtt dell'opera — Affano! e Inrmenii Jell'aotore. - Lei- 
Irte ditene. — Coltiou «ernie la propiia caia e la ioa 
pule di [■ l ■ 

CAPITOLO IV. 
Calvino aìln Corte di Margherita. La Piico/iannidiia , 
■ 53f.-i5ì5. 

Cop e Gallino fuggono da Parigi. — La Code di Hirae. — 
Cal.ioo a CUU. — Dn Ti Ilei. _ Ad Orlilo*. — La ri- 
farmi ia Francia. - ferrei. - Eiilio di Calrino. - 
Stra.bnrgn. — Galileo. — La Piicopa onichìa. — Eiame 
dell' opera. — Gindiiio di Calrino i> 



La riforma era già incomincia la in Francia allorché rompane 
Cal.ipo.— InQucpia di Francesco 1 ville ledere.- I mec-ri. 
— Parcher . — PelÌMier. - Dn Bella?. — 1 lellerali. — 
Bode-o. — Panèllo, - P<»l<-t. - 11 editto trilioni'. — 
Moiimento [alterarlo » 

CAPITOLO VI. 

Intrighi delle dame della corle pèr introdurre in Francia In 
riforma. — La docbe»a d'Elampel. — Le jignnre di Pia- 



formi»]. — I.e Coq , carato di Sani' Eustachio , predica 
diurni a Francesco 1. — Si noi far -coire in trancia 
Nclantonc. — Veliera dì qneslo dolio al re. — Il cardi- 
nale di Tournon fa aodare a >uoto la congiura dello da- 
me. — ] cartelli Pag, 40. 

CAPITOLO VII. 

l.'tnititu-Jonr. cristiana. 

Accoglienia falla a quatto libro dulia riformo. — È un ma- 
nifesto centro il proleitontlimo. — A 11 lagoni imo di Caliino 
e dei riformatori tedeichi. — Alcune dotlrine della imtilu- 
rione. — Vnriniioni della Simbolica di Cal»ino. — Appella 
di Gallino all'autorità cattolica. — Prcfaiione detta iusti- 
(niione. — Stile dell' opera . . n 5; 

capitolo vm. 

Cattino a Ferrara, ,bZh. 

L'Italia fedele at cullo della forma. — Cal.ino a Ferrara. — 
L'Ariosto. — Calcagnioi. — Maral.— La duchessa di Fer- 
rara.— Calvino è costretto ad allontanarsi da Ferrara. — 
Ritorno a Hojon « 6S 

CAPITOLO IX. 

I.« Riforma nella Sù-.wa. 

Principio della riforma in Isiitlera. '— Ulrico Zuingllo. — 
Cause del buon successo della riforma. — I nobili. — Il 
popolo. _ I cornigli. — Il «mio. — Violeo»e contro il 
caltulieiimo. — Ritrailo di Farei. — Sue lesi . . , " 71 



CAPITOLO X. 

1 faearì <■<! i Patriota. 

Quadra de' «errigi reii dall' epiicopalo agl'interessi materiali 
e religioti di Giostra. — Atdniio. — Ademaro Faliri. — 
Giotanni di Compoii. — Lolla dei pai ri atti e dell' ep'uco- 
poto. — Berllielier. — Renatane Ugo. — Pccolal. — 
Bonaitard. — Sopplitio di Bcrlhclier , di Leirìer. — 11 
Teicoio della Baume è coslrello ad allontanarsi da Ginevra. 
— Suo carattere. — Berna approfitta delle intestine discor- 
die di Ginevra per propagare la riforma .... Pag. 

CAPITOLO XI. 
Calvino a Ginepro. Farei, firet, .536. 

irrito di Galtioo a Ginevra. — È riconnjeiuto da Viret. — 
Scongiuro di Farei. — Calvino acconsente » rimanere. — 
■e dei riformatori Farei e Calvino. — Preparativi del 



CAPITOLO XO. 

Colloquio di Losanna, l5Jfi. 

Metti adoperali dalla riforma per eon'ertire la Svinerà cattali- 
ea. — Saccheggio delle chiete. — Eiilio de' preti — Vendila 
dei beai de' proscritti. — 'Condotta di Beraa. — Discns- 
lioae di Losanna. — Tesi dì Farei. — I dottori cattolici. 
— Intettite dì Viret e di Farei contro il papato. — Mise- 
ria dei nostri preti. — Gallino assume la parola. — Idea 
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capitolo xni. 
Dispotismo. Esilio, i53 7 -.5J8. 

Toitwlente ««Ìtale a Gìocir» dal Korniolaiio. — La Cbieta 
nello Siile. - n«l«.l denuncia da CaNiao. — Traili di- 
reni di dlipoiiuno refigio», _ PI. -, i. della etiti. — 

Crescente irnla.iooe degli Eidgenois. - Delatori. — Co. 
reali. — Il coMÌglia impoao a Cettioo ed a Farci di darò 
la rommooione si fedeli. — Il popolo li ridona c decreta 
il loro fillio Pag. in6 

CAPITOLO XIV. 
Opuscoli di Calvino. Saaoleto, 15J7-1S39. 

Esame de' due opuscoli pnblicali ■ Ginein da Calvino contro 
il callo Botano. — 11 riforaioloregiadieBiDdal lig. Galiflé. — 
Il prato cattolico. — Sadolelo a Roma. — \ Carpcoirai.— 
Caodotta del vescovo. — Saa leltera ai Cine frinì, moon- 
meato di carità e d'eloqocnla. — Hi ■ porta di Calvino. — 
Duplico appretiamcolo di quella lettera .... ..».!»! 

CAPITOLO XV. 
Calvino a Berna, l51S. 

Viario di Calvino a Berna. — Diipoiiiioai della popolato- 
ci.— Arrivo a Berna. — Coot.. — Ritrpllo di questo mi - 
in adnnanta generale, coolcrma la aentenza di tallio con Irò 
Cjil.mo.-_Lj Cbieia di Ginevra e i suoi ministri giudicati 
dal rìf^riualore. — Lì Li il in. : , i|>ocniii. i;n«r.in" del clerc 
riformato Calvino a Basilea. — A Strasburgo . . n i3i) 
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CAPITOLO XVI. 
Cifrino a Strasburgo. Suo matrimonio, i53o Ó40. 



Ai pel la rei i gioia di Strasburgo. — Giorann! Si arni. — 
Capitone. — lledio. — Bucero. — Matrimonio dei preti , 
a quale preno operalo. — Calano arrira a Strasbur- 
go. — E Dominalo professore di leologia. -— Spola Ide- 
letta Slcerder. — Perde il ano primo nato , c senta ipar- 
gere lagrime Pag. 148 

CAPITOLO xvn. 

Dottrine di Calvino, i53g-i54o. 

(n) rstnEsiuinosE. (o)luebo iUumtwo, 

Il sagrestano di S. Pietro-Giotiue,a Strasburgo. — Diwuuiooe 
all' osteria dell'Albero-.erde. — Il buon piacerò di Dio è 
il 10I0 molilo per saltare o per riproiare. —.Bon ri hanno 
innocenti. ~ Il Signore non permeile, comanda. — L'or- 
ribile decreto. — Iddio nnn mole che la saltella degli elet- 
ti. — Egli comandi il peccalo. — I/opera del eolpeiole e 
opera di Dio. — Non .'è libertà nell'uomo. — La concn- 
piicenia.- Esposiiione del sistema di Gallino mila predesli- 
naiione. — La cbieia riformala c la chiosa protestante alle 
prete. — La tomba del sagrestano » i5S 

CAPITOLO JLVni. t -i 

Ve Coma Donimi, i53o-i54o. 

Ditcrgenza delle simboliche protestanti riguardanti la Cena. 
— Opinioni di Carlosladio. — Di Zuinglio. — Di Lu- 
tero. — 5islcina di Caliino esposto da Bossuct , e eon- 
fulalo e condannalo ila Lulcro e dalla Chiesa sassone. — 
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Il dogma caltolico della trama (U Mitrine iBfew d.i direni 
prdiolinli P"S- IV, 

CAPITOLO XIX. 

fgg pratili di Calvino n Straiturgo. 

Amicìtie lelleraiie J> Ottino ■ S lesi ho tg>. — Cailolinoe. 
— Parti .noi .enifo io « del tuo amico. - Kilolo 
dìCalrioo. - I llbraj Weodelio e Michel - t libri di 
Co Lino uHengoou poto ciilo in (".r-trneoia , e pereti? — 
Carattere del ..-.= .,. I„. ■ — I gl 1. .... .r. ■ dal palpilo 

la esili» condotta di un n „■ i.U -■■ — Si lagna di Ba- 
rerò. — Reoiroinetiooi del giacobino. — Cooteliioni di 
rubino • '87 



: CAPITOLO XX. 
Cattchàma di Cabina. iS&f. 




Olecbiimn nUotlèo. — Caicchi «ni ili Lutero, io 


ro dottrine. 


— Olecbiimo di Citino. in.ecchiatu e tilt 


.cito. - Li 




— Il padre 


AUomOo di Slaniad. — 11 telo cattolÌci,mc 


può arere 


un alèMmo. — Tulle le «riti «TOlSelMw 


negale ed 


nffV-rinate dalla riforma. ■ — Ploro dì.erse ej 


■ ralle dalle 




capitolo ni. 

Richiamo di Calvino, iS/,i. 
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Cagioni del richiamo di Cai. Ino. — Miserabile italo della Chiwa 
rifurioalEi > Ghieira. — Lettera di 6. Bernard all'esule. — 
Minaccio di Berna.— Infio di depntati per trattare dei punii 
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aglio» In popolarne con Irò i pi trinili die hanno lotlOiarilU 
la copreniiopa con Berna. — Gli articolimi;. — Snppluio del 
capitano generale dilla miliria— Diiiiione degli ipriti. — 
I consigli pomario a richiamare Caliino. -Lettere dei sin. 
daci.— Rifiuto del riformatore. — Nnori (colatili dei eoo- 
ligli. — Supplica. — Cal.ino cede. — Partcnia per Gi- 
n«re. - Ignazio a Càiri™ , p ag . 20o 

CAPITOLO XXII. 
Forma chitrtcnie, iS^I-lS^J, 

Che co» ntebbe itala l> riforma « CaMoo foue oalo ad 
EfiJeto, - | u « gerarchiche di Cal.jno. — Qrjjnj Mela. 



-L'Amiano, delatore, gin dici 



Ritorno tardilo di Ctliioo alle idee cattoliche 
•ita dell' epUcapub 



CAPITOLO XX1H. 

Lo Chiesi eJ .1 di Calvino. 



• P'« 6"» "(<•'• Jella 
Prore io appoggio. - 
J mila l. . i . dei 
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CAPITOLO XXIV. 
Confusione di fede. 



Che GOH U I 


il.iruj.i (icini ni ili il'ii.-i il. j l'.-ir ! il 


i 0 libri 


simbolici. — 


1 h.i ■ ini. .1! ■.. ■. nu.ijio iti Los.i 




Mniimegio . 


n.i/.i,, iM.k, Ji ,1ì..-rso ehio.u ripunti 






i .li fedfrì — Prufelicho minaccio 


Ji Baia- 


in -.'rie !j ih idi 
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